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« Io ho detto nel mio cuore intorno alla condizione 
« dei figliuoli degli uomini, che sarebbe bene che Dio 

• li chiarisse, e che vedessero da loro stessi, che non 

• sono altro che Bestie. Però cke ciò, che avviene ai 
« figliuoli degli ^uomini, è ciò, che avviene alle Bestie ; 
« v J è un medesimo avvenimento per essi tutti : come 
« muore l J uno, cosi muore V altro, e tutti hanno un 
« medesimo fiato, e V uomo non ha vantaggio alcuno 
« sopra le Bestie, perchè tutti sono vanità. Tutti vanno 
« nel medesimo luogo : tutti sono fàtti di polvere. Chi 
« sa che lo spirito dei figliuoli degli uomini salga in 

• alto, e quello delle Bestie scenda a basso sotterra ? 


Ecclesiast., C. III. 
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Occasione di scrivere — Quello che rimanesse di me dopo la 
mia morte — Il generale Chassé prigioniero di pace — For- 
nicazione dell’Errore con la Iattanza, e quello che ne venne — 
11 cervello del mondo domicilialo a Parigi — 11 giudizio uni- 
versale — L’ ultimo dente — Mani nelle faccende forensi ne- 
cessarissime — Tento rifarmi — Mi trovo corto a ossa — 
Ragionamento col cappellano del camposanlo dove fui se- 
polto — Difficoltà di ritrovare le proprie ossa — I vermini 
susurrano — Piova testimoniale — Prezzo del marchese 
Gualtiero orvietano — Il ladro che può arrestare gli sbirri 
è un galantuomo — Chi non sa difendere il suo è indegno 
di possedere — Proprietà e furto sono una cosa sola — Poeti 
ladri per eccellenza — Azione reivindicatoria — Beni della 
Chiesa, e prescrizione centenaria — Vita umana quanto ca- 
duca — Giove in soffitta — Cadaveri sono cosa nullius — 
Italia morta del male del vile. — I vermini vantano giusto 
titolo — Giudizio finale sarà civile, o criminale? — Ragioni 
non messe in carta bollata, non si può dire che ’feieno ra- 
gioni — Coccodrillo del padre Kirker gesuita, e sua avven- 
tura — L’Avvocato fiscale e il pesce-cane •— Mi addormento 
da capo. 

Nella notte millesima sesta della mia quarta prigio- 
nia un sogno scese sopra il mio capezzale, ed il so- 
gno fu questo: 

Io me ne stava giacente giù tanto nelle viscere 
della terra, che mi pareva con le mie ossa toccare le 
roccie di granito , le quali formano l’ ossatura del 
mondo. 
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8 CAPITOLO PRIMO. 

E sopra le mie ossa la cenere delle generazioni 
disfatte dopo di me si ammonticchiava alla come le 
montagne dell’Immalaia di cui il Condor, l’uccello 
dal volo poderoso, non può toccare la cima. 

Di repente, ecco una voce mosse da lontano, la 
quale ora sì, ora no, secondo che il vento spirava, 
si faceva sentire, e le mie viscere a cagione di code- 
sta voce si rimescolavano tutte e l’anima mia era 
conturbata da sbigottimento grandissimo. 

Ho detto viscere cosi per dire, conciossiachè viscere 

10 non avessi. — Quanto di me avanzava, vedete, era 

11 teschio, e questo non mica intero, chè la mandibola 
inferiore se ne stava ben mezzo miglio lontana dal 
suo principale, e per di più sdentata. 

Però dentro cotesto teschio si teneva ristretta la mia 
intelligenza, e quivi durava ostinata l’assalto supremo 
della distruzione, troppo meglio che non facesse il 
generale Chassè nella cittadella di Anversa quando 
cadde in mano dell’ oste francese prigioniero di pace ! 1 

Prigioniero di pace? prigioniero di pace si dice nel 
paese di Francia: ed oltre a questa nel paese di Fran- 
cia se ne dicono delle altre, e non fanno una grinza 
per la ragione che segue. 

L’Errore camminando avvinazzato incontrò in certo 
pantano dall’antica Lutezia la Iattanza e le fece vio- 
lenza (altri raccontano , che gli compiacque volonte- 
rosa, e questo credo ancora io). Da cotesto connubio 


I La Francia al tempi di Luigi Filippo , salutato il Napoleone della paro, 
ebbe bisogno di assediare Anversa: vi morirono attorno non so quanti mila 
cristiani come in tempo di guerra *, vi si briccolarono palle persino di mille 
libbre come in tempo di guerra : come In tempo di guerra ogni cosa inco- 
minciò, proseguiva, e terminava ; ma i Francesi in quel quarto di ora erano 
inferociti per la pace, onde bisognò inventare un assedio di pace, un bom- 
bardamento di pace, e prigionieri di pace. SenzA ridere i Ministri lo dissero 
alla tribuna, o senza ridere i Francesi lo ascoltarono. L’ Europa rideva, ma 
i Francesi non se ne curavano. Ormai essi Francesi hanno decretato, che la 
Francia è il capo del mondo, e il cervello è domiciliato a Parigi, e basta. 
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nacquero gemelli il moderno Parigi, e l’Assurdo, i 
quali vennero al mondo tenendosi per li piedi, come 
il patriarca Giacobbe agguantava il patriarca Esaù. 
Se però la Francia nascendo agguantasse pei piedi 
1’ Assurdo, o se l’ Assurdo la Francia, non chiariscono 
i libri. Questo pongasi in salvo, per intendere dirit- 
tamente i Francesi, e le cose loro,, che la Francia e 
l’Assurdo uscirono alla luce gemelli. 

La voce di che ho detto gridava propriamente cosi: 
— sorgete morti, e venite al giudizio. 

Gloria in excelsis Deo! Egli è venuto alla fine que- 
sto benedetto giorno del giudizio I Per andare a Roma 
ha preso da Ravenna! Egli era tempo, che la smet- 
tesse di farsi aspettare. Osanna nei cieli 1 

Ed ingegnandomi di palesare con qualche atto esterno 
la intima esultanza accadde, che il mio teschio desse 
dentro a un ciottolo, e battendo si ruppe l’unico 
dente rimastovi su ritto, il quale fu rinvenuto poi 
essere canino, e ruzzolò per un quarto di miglio cir- 
cuiti circa verso la volta della mia mandibola infe- 
riore. 

In compenso del teschio scemo di denti ecco m’in- 
vase irresistibile l’agonia di prorompere fuori del se- 
polcro, e correre al miracolo nuovo, e da un pezzo 
aspettato, di vedere pesare quelli che pesavano, giu- 
dicare quelli che giudicavano, e se i pesi coi quali 
pesavano, le misure con le quali misuravano, e le 
sentenze con le quali giudicavano fossero trovate giu- 
ste per la mano degli Angioli al cospetto di Dio. 

Per la mano degli Angioli al cospetto di Dio, im- 
perciocché gli uomini non abbiano mai o saputo o 
voluto dare, come ne corre l’obbligo, dodici once per 
libbra. Essi lo hanno detto sempre , e non lo han 
fatto mai. 

Innanzi tratto meco stesso mi consigliai a radunare 
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10 CAPITOLO PRIMO. 

le ossa sparse intorno a me, ed ingegnarmi a ricom- 
porre il mio scheletro, imperciocché jo andassi pen- 
sando : — e come mi presenterei io davanti ai tribunali 
senza piedi nè mani? — 

Senza piedi, pazienza! Ma senza m£ni non si è 
anche visto! Necessarie pei litiganti, e gli accusati, ne- 
cessarissime si sperimentano pei giudici. Senza queste 
i giudici non potrebbero fare assolutamente cose da 
giudici, come in grazia di esempio, — prendere la 
penna per sottoscrivere le sentenze. 

Ma ahimè! le falangi delle mie dita andavano dis- 
seminate in molteplici frammenti, ed io non sapeva 
a qual santo votarmi, dacché sempre meco ragionando 
io dicessi: — i Santi adesso tutti intesi nel giudizio 
finale non avranno tempo, nè voglia per ascoltare le 
supplicazioni dei morti. 

E guardando fisso con immenso affetto le ossa dis- 
seminate conobbi con maraviglia come la intelligenza 
rimasta nel cranio prendesse a esercitare sopra quelle 
la virtù dell’ambra e della calamita su la paglia o 
sul ferro. Così ricuperai le ossa delie mani : alquante 
delle vertebre del collo, e della spina dorsale, la ma- 
scella inferiore, non so quanti denti, e nove costole: 
quasi che tutte le ossa dei piedi. 

Da principio io non isfetti a badare tanto nè quanto, 
e chiappato lutto alla rinfusa mi affrettai a mettere 
in sesto ogni cosa col gazzurro dei fanciulli, che fab- 
bricano i castelli con le carte da giuoco. 

Ora tu pensa, lettore, quale e quanta fosse la mia 
paura allora quando io mi trovai con le ossa in fondo, 
e il mio scheletro condotto nè meno al terzo del pri- 
mitivo suo essere. In cotesto stalo mi passò per la 
mente quel verso, che dice Olimpia derelitta: 

— Chi mi consiglia , ohimè I chi mi consola ì — 
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E dissi come lei, e poi di mio ci aggiunsi : — ora 
di’, presumeresti forse presentarti in arnese siffatto 
davanti un collegio di gente bennata? E come po- 
tresti arrivare fin laggiù senza tibie, senza rotule senza 
femori, e senza fianchi? Forse co’ piedi in mano? Ahi 
misero me! Pur troppo adesso io sono chiarito a prova, 
che giudizio per me non ci ha da essere. E qui preso 
dal diavolo pei capelli cominciai a gridare: — dove 
sono elleno le ossa mie? Qual fu il mal cristiano 
che mi rubò le mie ossa? 

E volsi lo sguardo intorno , e contemplai miliardi 
di miliardi (una volta questa parola s’ intendeva poco, 
adesso poi i ministri di finanza dei varii Stati euro- 
pei, grazie a Dio, l’hanno resa comune) di morti, i 
quali tutti si travagliavano intorno alla mia medesima 
fatica. Che brulichìo! Che serra serra! Il mio intel- 
letto rotava a mo’ di vele di molino a vento. 

Oh! io tengo miserabilissimo mestiero quello, che 
ti costringe assistere allo assetto quotidiano che le 
Bestie ragionevoli, o vogli uomo, o vogli donna, fanno 
del proprio corpo, ma, lettore, li giuro per le note di 
questo sogno, che alla vista di tale terribile teletta 1 
della morte tutte le mie ossa suonarono come vetri 
stritolati. 

Allo stridere delle ossa, al lamento che usci dalle 
nude mascelle, un quarto di scheletro a me vicino, 
il quale dalle vertebre del collo inclinale verso l’o- 
mero, e dalle falangi delle dita incrocicchiate in- 
sieme argomentai avesse appartenuto a qualche uomo 
insigne per pietà, rispose con voce di requiem ceter- 
nani. 

— Frateimo, tu hai da sapere ch’io fui cappel- 
lano della cappella del camposanto dove ti seppelli- 

I Volendo ridurre in italiano la parola francese toilette (piccola tola) bi. 
rogna dire teletta, e cosi fece il Farini nell'ultima edizione del Giorno. 
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rono. Mentre io duravo in così fatto ufficio pen- 
sando quanto fosse vergogna per la razza umana di 
comparire da meno nella vita forse, e certamente 
nella morte dirimpetto alla razza delle Bestie, pensai 
incontrare merito presso gli uomini, e presso Dio se 
mi venisse fatto di trarre le cose dei morti a bene- 
fizio dei vivi. Con questo disegno mi posi a dissot- 
terrare quante più potessi ossa di morti, e le vendei 
al prezzo di un franco al cantàro a certo mercante, 
che le portò a Marsiglia per affinarne lo zuccaro. 

— Domine, aiutami , sciamai io tutto lagrimoso, 
ed ora dove andrò io a ripescare le mie ossa? 

— E bisognerebbe, fratei mio, indovinare per lo 
appunto in quante mille tazze caffè, cioccolata e thè, 
e in quante migliaia bericuocoli, confortini, ciambel- 
Ielte, confetti e zuccherini, insomma in quanti rinfre- 
schi per battesimi, cresime, prime comunioni, prime 
messe, e nozze o vogli spirituali, o vogli temporali 
andò sperperata la tua spoglia mortale dopo la tua 
morte; chi furono quelli che bebbero, e gli altri che 
mangiarono: quanta parte di thè rimase nella loro 
persona, e quanta ne andò in altre sostanze trasfor- 
mata: nè basta: bisognerebbe eziandio sapere di queste, 
che cosa avvennisse, e come si tramutassero fino al 
momento supremo in cui il Padre eterno parlò e disse: 
— ecco egli è gran tempo, che questa veglia del mondo 
dura, e mi pare ora, che l’abbia a finire — e imposto 
all’orchestra delle sfere, che si chetasse, mise nel 
sacco di Giobbe * la luna, le stelle, e gli altri lumi- 
nari, e cosi spente le candele, e licenziati i suona- 
tori terminò la festa: per le quali considerazioni tu 
pensa, fratello mio, quanto dura impresa ti recheresti 
sopra le spalle. 

I ... <7111 pracipit soli et non orilur : et stellai claudit quasC sub signaculo. 
Job., c. 9. 11 . 7. 
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Le ossa delle braccia con tanta fatica raccozzate mi 
caddero giù tornando a sgominarsi sul pavimento, a 
quel modo, che fanno i paternostri e le avemarie, 
caso mai avvenga di sfilarsi un rosario. Quinci in 
breve però m’invase un divino furore, e volendo com- 
pire almeno tutta quella parte del corpo a cui aveva 
posto mano, sciamai: 

— Rendetemi il mio cuore, e il mio cervello ; per 
via di transazione datemi il necessario per rimontare 
tutta la parte superiore del corpo fino al torace, il 
fegato e la milza chi se gli ha presi se li tenga, che 
assai mi dettero molestia nell’altro mondo, onde io 
mi passi del desiderio di ricuperarli in questo. 

— La roba che pretendi, rispose il cappellano, non 
fu per niente necessaria nel mondo di là, immagina 
dunque se in questo! Io da cappellano di onore non 
mi accorsi mai, che per sedersi in tribunale a prof- 
ferire sentenze facesse mestieri di cervello, molto 
meno di cuore. Ancora hai da sapere come genera- 
zioni innumerabili di vermini di cotesti tuoi visceri 
un fìdecommisso perpetuo nelle famiglie proprie in- 
stituissero, e da parecchi secoli di padre in figlio 
pacificamente se lo tramandino. Vedi , qui ci si as- 
siepa dintorno la discendenza di coloro, che ci hanno 
divoralo. Tu, se te ne punga vaghezza , la puoi in- 
terrogare in proposito. 

Credendo allora (e poi mi accorsi che credeva 
male) potere ritorre il mio senza chiedere il permesso 
a persona, stesi le mani , e strette due manciate di 
vermi , incominciai ad autoplasticarmi t con quelli. 
Quantunque costoro facessero le viste di ribellarmisi 
sotto le dita, non mi lasciai sbigottire per tanto, co- 
stringendoli a rifabbricarmi per forza, o per amore, 

I Vocabolo chirurgico, che significa rifare parte del nostro corpo con la 
carne tagliata da qualche altro membro. 
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il naso, l’occhio e l’orecchio sinistri. Quando poi stesi 
le mani per abbrancare di nuovo, proruppe una pro- 
cella di voci minacciose, dicendo: 

— Che soperchierie , che prepotenze sono que- 
st’esse? Chi vi rende baldanzoso a farvi ragione di 
privata autorità? Quale jus vantate? Quale azione 
intentate ? Quali documenti esibite? Quali testimoni 
producete? 

E il cappellano con piglio dottorale ammonirci: 

— Testimoni non valgono. — 

— Oh come non valgono? 

E il cappellano da capo: 

— Mai no, o che avete perduto la memoria? Ai 
tempi nei quali vivemmo lassù nel mondo non si 
accettava la prova testimoniale per somma superiore 
alle lire centocinquanta , quantunque fosso accolta 
senza contrasto là dove si trattava della riputazione 
e della vita di un uomo! E ciò dimostra apertamente 
due cose ; la prima, che la legge nel mondo di là ap- 
prezzava la fama e la vita degli uomini meno di cen- 
tocinquantuna lira (e questo accadeva nei paesi cri- 
stiani e civili, dove gli uomini apparivano tinti di 
bianco, imperciocché nelle terre dei barbari idolatri 
colorati di nero il pregio dell’ uomo da ducento scudi 
salisse fino ai quattrocento); la seconda, che su la 
probità dell’uomo, oltra alle lire centocinquantuna, 
non ci si poteva contare.... Supposti entrambi falsis- 
simi, imperciocché messo da parte il cuore, qual cer- 
vello di scrivano politico ai tempi nostri, di compi- 
latore di storie o vogli memorie storiche, fossero anche 
quelle del marchese Filippo Gualtiero da Orvieto, nel 
sottosopra l’uno per l’altro non si valutava centocin- 
quanta lire e dodici soldi? 

— Ma io non mi vo’ ingarbugliare tra mezzo a 
tante procedure: ripiglio il mio. — 
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— E dàlii, con questo miol esclamava il terribile 
cappellano. Ma sai tu che ci vuole proprio una fac- 
cia da batterci sopra i francesconi per sostenere tuo 
quello che da tanti anni ti sei lasciato portar via? 
Chi ruba è un galantuomo , se ha forzai di arrestare 
gli sbirri e imprigionare i giudici : e questo ai tempi 
nostri si è visto. Diavolo ! non valeva il pregio di 
vivere nel mondo , se poi dovevi morire ignorando 
questa Santa croce delle azioni umane. Tu non do- 
vevi andartene ; oh 1 non lo sapevi che i morti hanno 
sempre torto? Bada, che i vermini non ti facciano 
condannare nelle spese utili e mere volontarie come 
temerario litigante. Intanto rispetta la inibitoria, che 
ti hanno messo di continuare la fabbrica del tuo 
corpo, e ringrazia Dio, che i vermini, i quali al po- 
stutto sono creature di garbo, non ti costringano a 
demolire il naso, l’occhio e l’orecchio sinistri, fab- 
bricati da te con aperta violenza pubblica. — 

— Dunque può molto questa generazione di ver- 
mini adesso? 

— Dopo la nostra morte essi sono tutto. — 

— Che Dio mi aiuti I pur troppo conosco a prova, 
che santamente tu parli. Però io avrei creduto, che 
in questo mondo cessasse la usanza di chiamare 
storto il diritto; e qui almeno il mio avesse a diven- 
tare ben mio. — 

— No, anche qui, anzi qui più che altrove, di 
lieve si comprende come proprietà o furto sieno una 
stessa cosa. E per chiarirtene ascolta: tu fosti- com- 
posto di sostanza sottratta a coloro che li hanno pre- 
ceduto , e se tu avessi a soddisfare tutti i creditori 
del tuo corpo, sta pur certo , che non ti avanzereb- 
bero quelle poche ossa , e cotesti naso , occhio ed 
orecchio sinistri, che si ponno dire propriamente 
usurpati. Vedi: le generazioni degli uomini hanno 


Digitized by Google 


16 CAPITOLO PRIMO, 

fatto come i poeti; Puno ha preso dalPaltro. Imma- 
gina un po’ Omero ritornato addietro nel mondo per 
esigere dai suoi debitori quello che gli cavarono in 
. presto di sotto, e lo negarono poi, e tu vedresti, che 
Virgilio rimarrebbe in camicia, il Tasso in mutande, 
e quel tuo stesso si vantalo Ariosto poco più, che in 
farsetto. Dà retta a me: io ti consiglio pel tuo meglio 
di starti contento a quello, che ti è riuscito attrap- 
pare. Se tu consideri bene, dell'azione reivindicato- 
ria non ti puoi giovare, impercioccchè, come vorre- 
sti riuscire a provare il dominio di te medesimo , io 
non saprei vedere. Dato eziandio, che tu in questo 
la sgarassi, non correresti pericolo di sentirti op- 
porre la prescrizione più che centenaria , e la cente- 
naria bastava a prescrivere anche i beni della Chiesa, 
che i sacerdoti dichiaravano inalienabili. — Inalie- 
nabili 1 Così è; agli uomini, creature di un giorno 
dentro una culla di un anno, non ci fu verso di far 
capire, che di cose eterne, perpetue e inalienabili non 
avevano nemmeno a parlare. A convincere cotesto in- , 
telletto loro, ch’era proprio un baleno tra il vagito e 
l’agonia, non bastava la vista quotidiana della morte, 
non le città capovolte, e non gl’ imperi cancellali via 
dal mondo come una firma sotto la cambiale pagata, ; 

0 un verso uscito dalla penna al poeta con dodici 
piedi. Invano Giove e gli altri Dii, temuti, amati e 
tremati tanto secolo nel mondo , messi là nelle sof- 
fitte dei cieli quasi trabiccoli nel mese di luglio, gli 
ammonivano ad assistere al banchetto della vita nel 
modo, che pasquavano i Giudei, in piedi, ingainbati, 

1 calzari, la zona cinta alla vita, ed il bastone nelle j 
mani. I sacerdoti vollero starsi seduti sopra seggio- 
loni a braccioli, e mangiar sempre, e soli. Consigli 
inani I Che valse salare i beni della Chiesa co’ sacri 
canoni? A che marinarli dentro l’aceto delle scomu- 
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nichc ? A che il pepe dei concistori, e la canfora dei 
brevi? Oh immanità! Oh delitto! Un giorno quando, 
e dove si aspettava meno , le marmegge penetrarono 
anche in quelli , e miseramente, se li divorarono. — 
Ma per tornare a bomba, pensa, che alla più trista, 
nò tu nè altri reputa il corpo tuo religioso, molto 
meno santo. I vermini vantano giusto titolo, dacché 
i cadaveri sieno cose nullius, e di ragione caschino 
in proprietà del primo occupante. Quando la morte 
pianta la sua bandiera di putrefazione sopra i nostri 
corpi, manda un presidio di vermi a prenderne pos- 
sesso, in quella guisa appunto che fecero i barbari 
nelle nostre terre allora quando Italia si morì del 
male del vile. I vermini possiedono in buona fede, 
imperciocché Natura, alma mater, disponga che ogni 
cosa nel suo regno si muova, ond’è ragione, che 
quando gli uomini stanno fermi, i vermini parlino, 
scrivano, rodano e imbrattino. Tu poi morresti una 
seconda volta di riso, se tu sapessi sotto quante forme 
tu abbi, non accorgendotene, vissuto. Però ritieni che 
i vermini nel divorarti, del pari che i figliuoli di 
Adamo, acconsentirono alle suggestioni della madre 
Natura, la quale, come universalmente si stima, è 
figliuola primogenita del Creatore. Del tempo utile 
non si discorse nè manco. Ed io che, quantunque 
cappellano mi fossi, appresi ragione civilé nello stu- 
dio di Pisa, meditando sovente sopra i novissimi, 
venni in questa sentenza, che l’ultimo giudizio, se- 
condo la opinione mia , avesse a riuscire per sette 
ottavi civile, e per un ottavo, forse, criminale. In 
concetto siffatto ordinai mediante codicillo, che, per 
ogni contingenza i, riponessero dentro la mia cassa 
parecchi fogli bollati , dacché le ragioni , se non si 
dicono proprio in bollato , si può sostenere , che le 
non sono ragioni : e su tale proposito certo Avvocato 
' Guerrazzi. L'Asino. 2 
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liscale, che da mill’anni a questa parte vedo restrin- 
gersi in lunghi e dotti ragionamenti con un pesce- 
cane suo amico, consultato da me mi ebbe a dire, 
che aveva operato da pari mio. Tu lo vedessi questo 
Avvocato fiscale ! non gli manca nè anche un dente, 
e certa volta essendo venuto a gara di morsi col 
coccodrillo del Padre Kirker i fu giudicato, che i suoi 
laceravano più feroci, e sopratutto più maligni. 

— Dunque è fatato, che per me non ci sarà giu- 
dizio; e stretto da inestimabile amarezza tornai a 
giacermi sul mio capezzale di pietra. 


I II R. Padre Kirker fresili tu, nella Relazione dei suoi viaggi, racconta, 
come un dì giunto alla imboccatura del fiume Jordus si trovasse allo im- 
provviso in mezzo a un Coccodrillo, e ad un Tigre ; e veramente fu caso da 
imbrogliare anche un gosuita. Il Tudre non sapeva a qual santo votarsi 
quando il Tigre, senza dubbio per ispirazione divina, spiccato un salto, 
andò a cascare in bocca al Coccodrillo, il quale inteso a divorare il Tigre 
non si curò del gesuita. Altri dicono, che il Coccodrillo lo fece a posta 
parendogli la carne del Tigre meno trista di quella del gesuita -, e aveva 
torto, perchè ambedue appartengono alla medesima specie; almeno cosi in- 
segnano i naturalisti. 
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L'n gigante mette fuori il capo — Tempesta di ossa di morii 

— Mezza surrezione, e morte nuova — Ai morti è proibito 
susurrare — Un occhio grande quanto porta San Friano — 
Padiglione e ombrello conquistati alia battaglia d'Isly — Gi- 
ganti ci hanno da essere — Og — Gigante di Svevia — Nem- 
brod — Golia — Pelope — Oreste — Gigante candiotto — 
Fallante — Massimino, e suo anello — Martino Torriano 

— Gigante gallo — Giovanelta alta 50 piedi — Dente di gi- 
gante siciliano — Prometeo — Picco di Adamo nell’isola di 
Ceylan — Adamo fu creato nero — Gange supplica il padre, 
che si butti in mare — Teutoboco — Gabarra — Orione — 
Poisone — Secundilla — Ci sono giganti ? — Don Calmet dice 
di si — L’ abate Marini dice di no — Cuvier dimostra, che 
da sette piedi in su non ci sono giganti — Moderazione do- 
miciliata in casa all’acqua del tettuccio — Discorso del 
moderato — Paura dei moderati — Arroganza dei moderati 

— Moderati perchè chiamati così — Antipodi del cavaliere 
Baiardo — Il Gigante corre al giudizio — Bottega di rigat- 
tiere del mondo disfatto — Naufragio di Numi — Mastodonte 
cane da caccia — Bestie incompiute. 

Quanti secoli io rimanessi costà in quel miserrimo 
stato, non ve lo posso dire: e non ve lo posso dire, 
perchè il tempo, smessa la rivendita della eternità a 
minuto, aveva rotto il braccio sul capo all’ultimo av- 
ventore, e, chiusa bottega, si era dato al fallito; ba- 
sta, e’ fu uno spazio di tempo lungo lungo. Il sonno 
grave dalla testa me lo ruppe un ribollimento lerri- 
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bile, e un rigonfiarsi, che faceva il granito sotto di 
me, come se ci fosse venuta a crescere sopra una 
natta, figurati, una diecina di volte più grande, della 
cupola di Santa Maria del Fiore. Indi a poco , ecco 
prendono a spuntare su cotesta natta certi cosi grossi 
quanto il castagno dei cento cavalli del monte Etna, 
in forma di finocchioni scanalati e neri. Mentre io li 
contemplava, e’ stette a un pelo, ch’io non dessi la 
volta alle girelle, vedendo fiumi di sangue correre di 
su di giù dentro a quei canali con la foga dei ca- 
valli inglesi di razza superlativa. La natta poi, quando 
fu pervenuta al punto del suo massimo incremento, 
si commosse, e come per terremoto tremò , onde io 
che insieme a centinaia di migliaia della mia specie 
ci trovavamo in mezzo di cotesta selva, fummo con 
tanto furioso empito l’ uno contro l’altro cozzati, che 
molti n’ebbero infranti e teschi, e costole, e andò 
denso per l’aria uno spolverio di tritume di morti, 
che mi empì di bruscoli e di arena il inio occhio 
sinistro. Lo stroscio, che immenso rimbombava din- 
torno, pareva quello che mandano le montagne di 
ghiaccio galleggianti, quando spinte dalle correnti, 
urtandosi, si spaccano laggiù nelle regioni polari , 
secondochè aveva letto nei viaggi del capitano Parry ; 
avvegnadio in coteste parti non fossi mai andato, ep- 
però cotesto rumore non avessi mai udito. 

— Poffar di Bacco! urlarono i morti, oh non ba-' 
sta essere morti una volta? Oh! che figure sono el- 
leno queste di persuaderci a rimontare, a mosaico lo 
edifizio delle nostre ossa per iscombuiarcelo da capo ? 
A petto del nostro il supplizio delle Danaidi era una 
galanteria. Meglio cento volte empire botti sfondate, 
che quest’angoscia di resuscitare a mezzo, per ritor- 
nare poi a cascar morti sopra la bara. 

Allora le mie ossa per memoria di certo gusto fra- 
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eido, che, finché vissi, mi diede molestia, e fu di 
mettermi a repentaglio per tutti in mezzo ai ma’ passi, 
sollevarono le voce, e dissero: 

— Miei riveriti colleghi morti e sepolti, cessate dal 
rammaricarvi. Piacciavi ricordare, che una volta il 
miglior pregio dei morti era starsi cheti nei loro 
avelli, e così piacevano. Non lice ai morti per bene 
mostrarsi queruli, susurroni e irrequieti. Rimanetevi 
in pace, che andrò io a speculare le cose a mio ri- 
schio e pericolo. 

E terminato il discorso, erpicandomi con le brac- 
cia giù per le rame del finocchio sperticato, mi la- 
sciai sdrucciolare bel bello un terzo di miglio, e 
vidi.... 

Che cosa vidi? 

Un occhio grande quanto porta San Friano, e in- 
fuocato e sanguigno come sole in procinto di tra- 
montare, un naso largo troppo più del padiglione con- 
quistato' dal maresciallo Bugeaud contro i Marocchini 
alla battaglia d’isly insieme all’ombrello famoso, i 
quali ambedue arnesi costarono a quello arguto po- 
polo di Francia non so quante vite a quanti milioni, 
e non gli parve caro. 

Si ha da credere, che il mio carcame, comechù 
in forma di bruscolo, recasse prurigine o spasimo al 
possessore di cotesto occhio insanguinato, impercioc- 
ché con un battere di palpebra mi scaraventasse in- 
dietro per trequarti di miglio, ed in meno, che si dice 
amen, io mi rinvenni di nuovo in mezzo- ai miei 
confratelli trasecolali di vedermi sì presto e in quella ***> 
strana guisa restituito fra loro. CH 

I morti attaccati pei rami dei finocchi in vari at- ,'v 
teggiamenti, come le scimmie su per gli alberi di ' ^ 
Guzzurate, appuntarono il volto verso di ntòlìdomc^H -ì 
dando alla rinfusa : 
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— Che ci è egli, fratello? Fratello, raccontaci quello 
che udisti, e quell’auro che vedesti? Quanti morti e 
quanti feriti? 

— Onorevoli miei colleghi putrefatti, io vi faccio 
innanzi tutto assapere come questi, che a voi paiono 
finocchi, altrimenti finocchi non sieno, bensì capelli. 
Questa selva non è selva, bensì capo di Gigante, e 
certamente di quelli che nacquero dagli angioli, e 
dalle figliuole degli uomini quando le videro belle *, 

I In quel tempo i Giganti erano sopra la terra, e furono anche di poi \ 
quando I figliuoli di Dio entrarono nelle figliuole degli uomini, ed esse par- 
torirono loro figliuoli. Genesi , c. 6, n. 4 . 

Gl’ Israeliti nelle terre degli Amorrei distrussero Og re di Basan, il quale, 
per quello che ci assicura il Deuteronomio , c. 3, n. Il, — era solo rimasto 
delle reliquie dei giganti : ecco la sua lettiera, eh’ è una lettiera di ferro, 
non si conserva ella in Rabat, la cui lunghezza è nove cubiti, e la larghezza 
quattro cubiti a cubito d’ uomo ? — La statura però di questo gigante, in- 
segnano i reverendi Padri Benedettini nell’ Arte di verificare le date , non 
giungeva, che a nove piedi e quattro pollici precisi. Tiburtius curato del po- 
polo di Wreta In certa Relazione stampata negli atti dell’ Accademia di 
Svezia racconta, che nel 1764, scavando una fossa, trovò uno scheletro 
umano, di cui le ossa delle cosce erano lunghe 23 pollici, quelle della gamba 
dal ginocchio alla curvatura del piede, 18 ; il piccolo cavicchio, 13 e le co- 
stole, io. Però tali giganti a petto di Nembrod e di Golia, rammentati nelle 
sacre carte, di Pelope e di Oreste, appaiono bagattelle : qualche cosa di più 
surebbe lo scheletro trovato a Candia nella frana di una montagna, alto 
(per quanto Plinio ci. attesta) 40 cubiti; ma il gigante, che più si accoste- 
rebbe a quello segnato da me, sarebbe stato Fallante, di cui il cadavere 
rinvenuto incorrotto a Roma ai tempi dello imperatore Enrico 111, dlcesi, 
che ritto in piedi toccasse le mura della città : a mezzo petto aveva una 
ferita larga 4 piedi avvantaggiati, d’ onde 1’ anima, se ne aveva voglia, po- 
teva uscirne in carrozza ! — E questo afferma Fvlooso, I. I, c. 6, che lo 
sapeva di certo . Tutti conoscono, voglio dire tutti quelli che leggono la sto- 
ria romana, che all’ imperatore Massimino il monile della moglie bastava 
malapena di anello al pollice della sua mano diritta ; per la quale cosa 
immaginando io secondo le debite proporzioni la magnitudine degli altri 
suoi membri, me ne spavento ; in ispecie per amore della povera impera- 
trice, che forse non se ne spaventava. Il Sigonio, nel 1. tt da* 1 Resno italico , 
narra, che Martino Tornano, che andò nel 1148 coll’oste cristiana allo as- 
sedio di Damista, e stipite dei Torriani di Milano, fu pure gigante, ma non 
dichiara l’altezza. 'PULCIÓSO nell'opera citata rammenta un altro scheletro 
trovato nelle montagne della Gallia narbonese ai tempi di Carlo VII, lungo 
30 piedi. VINCENZO BELVACENSE, Historia nat. f ex lib. de natura rerum scrive, 
che nelle parti di occidente su la foce di certo fiume, rinvennero il cada- 
vere di una giovinetta, vestito di porpora, alto 30 piedi ; forse 1’ avevano 
fabbricata per darla in moglie a Fallante. Più stupendo di tutti i giganti 
scoperti e da scoprirsi, è quello, che mise in luce il terremoto di Sicilia, dol 
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e poveracci ! se ne innamorarono. Dio, come voi altri 
tutti sapete, reputando il mondo insudiciato per via 
di coleste nozze plebee, si scorrucciò di buono e lo 
mise per quaranta giorni in molle col diluvio univer- 
sale. Certo voi potreste osservare, che se tanto il Su- 
premo Creatore ba studiato per la pulizia, bisognerebbe 
che mandasse questo mondo in bucato una volta per 
la settimana con le tovaglie, e non sarebbe troppo 

Qui con la insolente umiltà di certi miei padroni, 
mi levò di bocca la parola un morto, che stava ap- 
pollaiato sopra un finocchio venti braccia più lungo 
del mio, e disse: 

— Onorevoli colleghi, farete auribus, e questo morto 
dabbene si tolga in pace s’ io gli abbia tagliato a mezzo 
la orazione, perchè si tratta di affare serioso, ma se- 
rioso davvero. Mosso dal desiderio di conservarvi quali 
io vi vedo morti e putrefatti, e per compiacere ad un 


quale un dente portato, a dire di Apollonio prammatico , In Roma allo im- 
peratore Tiberio, fu misurato e riscontrato lungo t piede; però il posse* 
toro avrebbe avuto 11 vantaggio di essere alto uu bel circa il doppio del 
campanile di (Motto. Aggiunta. Piò si legge o piò si trova : i giganti de- 
scritti fin qui abbili in conto di nani. Filostrato nella f r ita di Apollonio 
Tianeo ci fa sapere, come ad Apollonio fu mostrato il monte a cui legarono 
Prometeo, il quale ha due sommità, ed a ciascuna di queste gl’ Incatenarono 
una mano,, quantunque siano 1’ uua dall’ altra lontane lo spazio di uno sta- 
dio ; cioè un ottavo di miglio ! p. 7*1. Ancora : nell’ isola di Ceylan s’ Incon- 
tra il picco d’ Adamo, o su quel picco un’ orma gigantesca di piede umano 
attribuita al primo padre dei viventi : peccato che gli espositori di questa 
bella istoria non si sieno dati cura di cercare, che cosa quel benedetto pa- 
triarca fosse andato a fare in una isola tanto lontana, e su picco cosi alto ! 
Non basta : presso i naturalisti ortodossi è ricevuto, che Adamo uscisse dalle 
mani dei suo creatore nero. Ed ecco come. Il Prichard volondo rimanere 
fedele alla Bibbia, e per altra parto non sapendo in quale maniera spiegare 
il nero e il bianco della stirpe umana, afferma, che so dal bianco non può 
nascere il nero, dal nero per via di gradazioni può venire il bianco, e quindi 
alla recisa decide, che il padre Adamo era nero Seconda aggiunta. Tutta 
questA nota è inutile, come lo è questo libro, e come la piò parte dei libri 
degli uomini e delle cose loro. Di vero mentre andando in traccia di nuovi 
giganti aveva trovato Gange, figliuolo del fiume Gange, che vedendo il pa- 
dre levarsi il gusto di allagare l’ India, lo scongiurò di precipitarsi nel mar 
Rosso, ed ei lo compiacque. FILOSTRATO, op. cit., 67. Teutoboco, re del Teu- 
toni, che saltAvn sei cavalli, e menato in trionfo a Roma era piò alto dei 
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punto al genio della moderazione nato e domiciliato 
ai Bagni di Montecatini in casa all’acqua del Tettuc- 
cio, io vi propongo come partito unico di starci fermi 
fermissimi, come abbiamo avuto luogo d’imparare 
nelle antiche nostre sepolture, conciossiachè, laddove 
al Gigante (che credevamo morto per sempre, ed in 
mal punto si è fatto vivo), infastidito del brulichio, 
che gli muoviamo di sopra, saltasse il ticchio di grat- 
tarsi il capo, noi ci potremmo tenere per ispacciati. 

Hai tu visto mai quando un ragazzo tocca le corna 
alla chiocciola come le si ritirino a precipizio nel 
capo? Così coleste ossa moderate si rannicchiarono. 
Hai tu sentito, mai lo strido infernale, che leva lo 
scarpellino quando reschia un pozzo di marmo? Cosi 
codesti denti moderati fischiarono. Hai tu visto mai 
l’argento, in virtù dell’apparecchio galvanico, diven- 
tare in un attimo colore dell’oro? Così cotesti teschi 
moderati di bianchi ingiallirono, ond’è che preso da 
compassione per coteste ossa avvilite mi affrettai a 
riprendere : 

— Che il Gigante si gratti il capo non ci è peri- 


trofei : Michelet, llùt, de Francc y I. i, p. 33, e Orione od Oto in Creta, e 
Poisone, e Secundilla esposti ni tempi di Augusto nel guardaroba dei Sai- 
lustii, o Gabarra arabo comparso a Koma nei tempi dell’ imperatore Claudio : 
Plinio, Hist. muti I. 17, c. io; tutto ad un tratto mi domandai: ma' egli 
è poi vero, che coteste immani ossa in ^diverse parti di mondo rinvenuto 
fossero di uomo ? Don Calmet nella Dissertazione sopra i Giganti dice di sì : 
naturalmente viene in ballo un altro prete, V abate Orlando Martini e in 
certa Memoria inserita negli atti dell* Accademia di Svezia dice di no, e eli 
no ribadisco un altro prete, P abate Francesco Marini, nella Lezione ar- 
cadernica stampata nel voi. 17 del magazzino toscano ; alla fine il Cuvier 
manda a monto ogni cosa, ed insegna, le ossa fossili degli animali essere 
state attribuite agli uomini ; così lo ossa dell’ Elefante scoperto a Lucerna 
nel secolo XVI da Felice Plnter professore di anatomia a Basilea vennero 
appropriate ad un uomo alto 17 piedi, le altre dell’ elefante scoperto nel 
Delfinato a Teuteboco re dei Teutoni, vinto da Mario. Gli uomini più alti 
veduti ni tempi nostri arrivavano a 7 piedi. Recherches sur ìes osscmcns fos - 
siìeSy J.|. — Se in fondo della nota, amico lettore, tu ti trovi a saperne 
meno di quando la incominciasti, non ti faccia specie, citò nelle cognizioni 
umane accade ordinariamente così. 
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colo, almeno per ora, avvegnaché egli non abbia po- 
tuto anche mettere le braccia al posto, e con la testa 
sola sbuca fuori dalla crosta della terra come quella 
della sfinge nel deserlo di Egitto. 

Allora si levò un frastuono, un rombazzo, un rovi- 
nio tale, che quello che mandava, precipitandosi, la 
cascata di Niagara parve di rimpetto a lui uno strillo 
di sgricciolo. Non vi fu più regola, nè misura, mi- 
gliaia facevano capitomboli e capriole per allegrezza, 
migliaia si provavano a scuotere questi capelli finoc- 
chi in atto di scherno o di minaccia, altri mille se- 
dutivi sopra si divertivano all’altalena; altri altra cosa, 
come i funamboli in fiera. Non vi mancarono di quelli, 
i quali accertatisi bene in prima di potersi mostrare 
temerarii con tutta sicurezza, accesero luminarie, e 
falò colle schiappe dei capelli scerpati senza carità 
sul capo al Gigante. 

0 tristo collegio di codardi, che ti se’ fatto salutare 
col nome di moderato, al modo stesso, che Scipione, 
sovvertita dalle fondamenta Cartagine, fu detto AfTri- 
cano ; o gente, che alla rovescia del cavaliere Baiardo. 
ti sei meritata il titolo di tutta paura, tutta bruttura, 
quanto ti mostrasti animosa allorché sapesti, che il 
Gigante era venuto fuori senza le braccia! 

Il Gigante intronato levava su lento lento la pupilla 
sanguinosa per vedere un po’ la cagione di quel tra- 
mestio infernale sopra il suo capo. Nè i morti mode- 
rati si tenevano por isbizzarriti , chè udii parecchi 
cantare inni di gloria accompagnandosi col suono di 
stinchi di morto percossi assieme a guisa di treppiedi; 
vi fu chi, strappate le bandiere di mano ad altri morti, 
si attentò di andare a drappellarle fino su le soprac- 
ciglia del Gigante per provocarlo a tenzone. A susci-, 
tare così generosa baldanza, o che ci era voluto? 
Niente in verità: la certezza, che il Gigante, per non 
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essersi messo* anche le braccia al postò, non si po- 
teva grattare la testa. 

E qui importa notare come taluni dei morti si fos- 
sero fatti ab antiquo seppellire avviluppati nelle pro- 
prie bandiere quasi lenzuoli funerarii, ma questi ap- 
parivano pochi, e desti ai fracasso, levarono il teschio 
su fuori del sepolcro, si fregarono gli occhi e guar- 
darono. poi sbadigliarono, tornarono a fregarsi gli 
occhi, e guardarono da capo; finalmente data una 
giravolta sul fianco mormorarono: — lasciateci dor- 
mire tuttavia. — 

In quanto a me spalancai, maravigliando, rocchio 
sinistro riconquistato contro la occupazione dei vermi, 
perchè in fede mia costoro mi parevano in tutto i 
vivi dei tempi miei.... 

Indi a cinque secoli il Gigante, quando ce lo aspet- 
tavamo meno, ecco proruppe fuori dalla crosta della 
terra come un diavolo di Germania dalle finte scatole 
da tabacco; ma il Cielo dicavi per me com’egli ap- 
parisse concio. Sarebbe stato bazza per lui se delle 
sue ossa gli fosse venuto fatto di raccapezzare il terzo: 
di carne non se ne parla; di qua e di là qualche 
brandello ciondoloni, che mai*peggio non vidi giubba 
di mendico nell’altro mondo. Le gambe però riebbe 
intere, ond’è, che quasi intendesse rifarsi della seco- 
lare immobilità, prese a sbizzarrirsi correndo per Io 
spazio a scavezzacollo. Misericordia! Fra un passo e 
l’altro tu ti hai a figurare, che ci corresse il tratto 
di una posta almeno, quando usavano le poste, e poi 
siccome la superficie per la quale ei camminava gli 
era una cosa sfatta, molle e del colore di nebbia, egli 
talvolta vi affondava dentro fino al ginocchio. 

Allora immenso si levò il guaito fra i morti a cui 
pareva di essere giuntati trovandosi sbattuti come 
botti vuote per un mare in burrasca: in quel punto 
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si accorsero, che dallo starsi fermi non ne avevano 
ricavato costrutto, e questo avrebbero potuto presa- 
gire se pensavano un tantino alla vecchia usanza del 
Gigante, ma era tardi. Primo di tutti bociava, male- 
dicendo i cauti, l’antico morto predicatore della im- 
mobilità, e nella veemenza dei moti, obbliando di te- 
nersi aggrappato ai capelli, fu balestrato giù da co- 
desto picco semovente a rotolare nello abisso. 

Malgrado la materia tenera del mondo ritornato in 
condizione di nebulosa il Gigantaccio andava via a 
vapore, ed io dall’alto del mio finocchio a modo di 
pilota, che specoli dalla gabbia di un vascello a tre 
ponti, contemplava in passando un mucchio mirabile 
di cose gettale là alla rinfusa, quasi scene di comme- 
dia finita. 

Vedeva vulcani spenti, che mandavano l’ultimo 
buffo di fumo per di sotto, foreste cacciate là co’ tron- 
chi per traverso, mari alla rovescia, mucchi di cenere 
di soli consumati, stelle svenute a catafascio con le 
basiliche di Santa Sofia, che fu a Costantinopoli, di 
San Pietro a Roma, di San Paolo a Londra, della Si- 
nagoga di Amsterdam, della Caaba alla Mecca, e mo- 
schee, e pagode di Visnou, Brama, Boudda, e mille 
altri Dii di cui la religiosa Inghilterra aveva-messo su 
fabbrica 1 : terribile bottega di rigattiere di culti usciti 


i La Inghilterra fi paese per eccellenza disforme, e lo notò U Talleyrand. 
Mentre spende milioni in missionari, o Bibbio per acquistare anime alla 
fede, ecco che a Birmingham troverete una fabbrica d* Idoli, e negli Archivii 
del Cristianesimo occorre una mercuriale del medesimi. Yamen (dio della 
morte) dì rame Ano fatto con garbo. — Nirondi (re dei demoni) assorti* 
mento di molti modelli. Il gigante a cui sta in collo è di ardita invenzione, 
e la sua scimitarra è foggiata alla moderna. — f’arronin (dio del sole) 
pieno dì vita, il suo Coccodrillo è di bronzo, la frusta di argento. — Cou- 
beren (il ^>Ìo delle ricchezze), di stupendo lavoro ; il fabbricante nel farlo ' 
ci ha messo tutto il suo ingegno. Si trovano ancora semidei e demonii di se- 
conda classe di ogni maniera. Non si fa credenza, ma chi paga in contanti 
gode lo sconto. 
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di andazzo! Il Gigante, a cui forse era venuto sete, 
vedendo la cupola di San Pietro che per essere ca- i 
scala all’ insù si era empita d’acqua, se la tolse in 
mano come un guscio d’uovo e la votò di un sorso. 

Le statue degli Dei andavano disseminate a milioni 
di milioni per la campagna, quasi frantumi di navi- 
gli lungo la scogliera, dove gli ruppe la tempesta. 

Alla fine giungemmo a capo di una immensa pia- 
nura, nella quale stavano miliardi di miliardi di Be- 
stie, parte a me note e parte sconosciute. Le Bestie 
de’ miei tempi in paragone delle Bestie antiche non 
potevano vantarsi nemmeno di essere grosse; dirim- 
petto a queste stavano come un Ranocchio a un Bove. 

Di vero un Mastodonte, alto un poco più del campa- 
nile di Giotto, tutto ad un tratto sbarattando le turbe 
si avventò festoso, e dimenante la coda al collo del 
Gigante, il quale lasciò cascare una lacrima, che empi 
una conca, e col suono di voce più blando, che parve 
un tuono di mezzo agosto, accarezzandolo gli disse : 
Abbasso, Fido! Da queste parole mi accorsi, ch’egli 
era stato il suo Cane da caccia al tempo in cui i 
Coccodrilli si mettevano nello spiedo come i Becca- 
fichi. 

Non senza meraviglia oggimai , ma con ispavento 
pur sempre mi accorsi come fra tutta cotesta congerie 
di Bestie veruna fosse completa; a cui mancava la 
coda, a cui le gambe: più che di altro presentavano 
sembianza di uno immenso ospizio d’ invalidi. 



IL GIUDIZIO 


DELLE BESTIE. 


§ m. 


Giudice delegato a sentenziare i piati delle Bestie — Si trova 
giusto eleggere un giudice che le intenda, c da loro sia in- , 
teso — Nel mondo la faccenda non andò sempre così, e dove 
e come — Mitridate — Il cardinale Mezzofanti — Indiani 
credono, che chi cibò il fegato di Drago intenda gl'idiomi 
delle Bestie — Melampo conosce il linguaggio degli uccelli — 
Democrito, Filostrato e Plinio il vecchio lo affermano; Buf- 
fon, Cuvier e Paolo Savi gli scorbacchiano — Adamo lasciato 
stare — Apollonio Tianeo — Il re Salomone — Giudizio di 
Salomone fra le Bubbole e gli Avolloi — I principi hanno in 
delizia le Bestie, e lo attesta con giuramento il generale Pan- 
ciatichi Ximenes d’ Aragona — Ai tempi di Salomone non 
usava diventare acerbi dopo essere stati maturi. 

Costà apprendemmo come gli Angioli avessero po- 
sto line al giudizio degli uomini comparsi, e concesso 
ai contumaci uno aggiornamento di quaranta mila 
secoli, affinchè in questo mezzo tempo, e prima di 
presentarsi al giudizio criminale trovassero modo o 
per via di transazione, o per compromesso, di defi- 
nire il piato intorno alle ossa di loro proprietà, im- 
perciocché per quello che ci venne raccontato, anche 
gli Angioli in questa faccenda avessero perduto la 
tramontana, e dopò molte consulte si fossero trovati 
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di accordo a decidere, che per quello concerne simile 
materia importava assai, che gli uomini come gli spi- 
naci si lasciassèro bollire dentro la propria acqua: 
intanto per non perdere tempo, esserne andati a giu- 
dicare le creature di diecimila mondi disfatti in una 
delle mille Galassie 1 giusta in quel punto , eh’ ei 
profferivano le sentenze di questo nostro. E siccome 
volevano delegare persona la quale giudicasse dei me- 
riti e dei demeriti delle Bestie, non che di certe loro 
pretensioni vecchie, che avevano subodorato essere 
risolute a mettere in campo e far vive da capo; cosi 
attesero a cercare chi avesse fama d’intendente nella 
.linguistica animalesca. Veramente gli Angioli rovi- 
stando le scelleraggini umane avevano trovato come 
uomini ferocissimi e ipocritissimi non rifuggissero da 
preporre a tribunali di sangue carnefici in forma di 
giudici, i quali nè la favella degli accusati intende- 
vano, nè da loro erano intesi, ma queste scelleraggini 
parvero loro da maledirsi nello interno, piuttostochè 
da scansarsi in paradiso! E premendo pure assettare 
la faccenda, ad alta voce chiamarono: — Mitridate! — 
Indi a poco ecco fu visto rotolare un teschio incoro- 
nato (questo era quanto avanzava di te, o terrore del 
Popolo romano), il quale richiesto rispose : avere ben 
saputo ai tempi suoi favellare ed intendere ventotto 
lingue, ma di Bestie nessuna. Allora chiamarono da 
capo: Mezzofanti! — Il cardinale Mezzofanti fuori! — 
Un po’ di pazienza, fu risposto, sta mettendosi insie- 
me. — Non importa, soggiunsero gli Angioli, venga 
come si trova. — L’usciere si fece oltre portando 
dentro un cappello rosso non so quali frammenti di 
ossa, e lo depose a ino’ di tagliere sopra la tavola. 
Gli ossi interrogati chiarirono avere conosciuto men- 


I Vie lattee volgarmente elette, e congerie sterminate ili stelle. 
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tre erano in vita settantotto favelle t, e talune di uo- 
mini, che si potevano dire peggio che Bestie, ma in 
verità poi Bestie non erano ; per le quali ragioni non 
gli pareva essere il fatto loro. Stando gli Angioli sgo- 
menti saltarono fuori certi stinchi di Democrito, di 
Plinio il vecchio, e di Pilostrato, che gli ammonirono 
essere fra gl’indiani ferma opinione, che compren- 
dessero ottimamente il linguaggio degli animali tutti 
coloro , che' avessero cibato il fegato o il cuore di 
Drago 1 2 ; anzi Melampo avere appreso il dolce idioma 
degli Uccelli solo per avergli lambito le orecchie un 
Dragone 3, cercassero pertanto questi mangiatori di 
Draghi, ed era negoziò finito; ma qui ecco sorgere 
un femore del Buffon, una tibia del Cuvier, ed anche 
certe schegge di Paolo Savi, e susurrare, eh’ell’erano 
coteste fandonie e baie da accomodarne il Ciriffo Cal- 
vaneo e il Morgante Maggiore, non già naturalisti che 
avessero stocco; poi protestato ch’ebbero per la di- 
gnità della scienza si tacquero, e gli Angioli si tro- 
varono più imbrogliati di prima; pensarono al padre 
Adamo, che ebbe credilo un giorno di conoscere la 
favella delle varie famiglie delle Bestie, ma conside- 
rata alquanto la materia, ne deposero il pensiero, non 
sembrando dicevole, che il primo misfattore alla fac- 
cia di Dio si affibbiasse la giornea di giudice; ed ol- 
tracciò lo avevano visto così stupidito allo aspetto 
della mole sterminata delle miserie e dei delitti, che 
opprimeva la sua figliuolanza, che parve loro discreto 
lasciare il povero uomo in pace; finalmente posero gli 
occhi sopra Apollonio Tianeo, e sopra il re Salomone; 
sapientissimi entrambi; entrambi operatori di portenti, 


1 biografili del Cardinnle'_Mez/.ofanti, Henne r dei deux Monde*, I. 1 . |8i», 
p. HOfi. 

2 I'I LUSTRATO, filo di -t pullulilo Tianeo. p. 60. 

7. l’LlNlo, Uiitor. mundi , 1. IO, c. 71. 
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e panili ambedue piuttosto prossimi alla natura di- 
vina, che superiori all’umana; però dopo averne con- 
ferito alquanto reputarono dovere preferire al Tianeo 
il Palestino, imperciocché se questi su gli anni decli- 
nanti della vita, a cagione di femmine, si era alquanto 
appartalo dalle vie del Signore, quegli non andava 
immune dal sospetto di avere fatto miracoli per virtù 
del demonio, e finalmente il figliuolo del re David 
(che fu fior di (jalantuomo pei suoi tempi, come di- 
ceva il Caporali del Marchese del Vasto) si era mo- 
strato giusto e saputo non solo fra gli uomini, come 
ne porge testimonianza il giudizio delle due madri a 
cagione del figliuolo morto a tutti notissimo, ma ezian- 
dio l’altro più bello forse, e certo meno noto, che 
profferì fra le Bubbole, e gli Avoltoi C 

1 Certo giorno re Salomone viaggiando per aria senti vasi fieramente per- 
cosso sul capo dai raggi solari, per la qual cosa avendo visto gli Avoltoi, 
elio passavano per di là, li chiamò a «è, e disse loro : — fate di ripararmi 
sotto le vostre ali. — Ma gli Avoltoi risposero : siamo forse tuoi vassalli, 
onde noi ti abbiamo a servire ? Contentati, che non ti becchiamo gli occhi e 
tira innanzi pei fatti tuoi. — Queste parole non poterono garbare ad uu re, 
fosse pure Salomone, ed In vero non gli garbarono, ma dissimulando per 
allora, si voltò alle Bubbole che facevano lo stesso viaggio di 8. M. israe- 
litica, e chiamatele con la voce, che tengono in serbo i principi quando 
hanno bisogno, favellò loro cosi: — cuopritemi con lo vostro penne di» 
questo «ole che ini dà una emicrania del diavolo. — Buon re, risposero le 
Upupe, o come va, clic sei salutato un* arca di scienza c poi ignori quello 
che sa ogni contadino, vogliamo dire, di non metterci in viaggio senza om- 
brello e senza pastrano ? Ad ogni modo sta di buon animo, ti faremo ombra 
con le ale. — Salomone tornato dui pellegrinaggio citò le Bubbole e gli Av- 
voltoi davanti al suo tribunale, dove, senza tante ipocrisie, costituitosi aper- 
tamente giudice e parte, corno sempre in sostanza fanno i potenti quando 
piatiscono co* loro soggetti, giudicò che da quel momento in poi gli Avoltoi 
andassero ignudi di penne il capo e il collo, ed olle Bubbole donò una co- 
rona d’ oro. Ma era destino, che per quel quarto d’ ora il re sapientissimo 
non potesse commettere altro che spropositi, imperciocché laddove le Bub- 
bole senza molestia al menilo volassero per lo innanzi a destra e a sinistra 
hi grazia della loro carne stupendamente coriacea, si trovarono adesso per- 
seguitate senza requie ed uccise dagli uomini mossi dalla cupidità di spo- 
gliarle delle belle corone dell’ oro, per la qual cosa lo poche Bubbole scam- 
pate dalla strage si restrinsero insieme, e deliberarono di tornarsene al re 
per supplicarlo a emendare cotesta castroneria della corona. Il re, per 
quello che si racconta, fece allora tre atti rarissimi nella storia ilei re. e 
degni di memoria; e il primo fu, che ascoltò con attenzione per coinpreu- 
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Le Bestie ammonite 'a suono di tromba non si può 
immaginare quale e quanto sentissero inestimabile 
giubbilo per così fatto partito; di fatti ne avevano 
buona ragione, però che il figliuolo di David sopra 
tutti i suoi fratelli di corona , che si fanno delizia 
delle Bestie *, si fosse dimostrato sempre loro svisce- 
rato , e disposto a servirle; reputavano poi aver il 
pegno in mano di sentenza favorevole, pensando che 
il prelodato re di proprio moto (come disse) aveva 
scritto e stampato: gli uomini non possedere cosa la 
quale stesse al di sopra delle Bestie, e non sapersi af- 
fatto se lo spirito delle Bestie andasse all’ ingiù, e 
quello degli uomini all’ insù, tutti gli animali compa- 
rire a fine di conto composti di carne, di ossa, di san- 
gue e di spirito, particola della grande anima del 
mondo, e se gli uomini non la volevano intendere, 
egli accadeva perchè fossero prosontuosi quanto igno- 
ranti e arroganti. Onde non temevano, che il re -una 
cosa volesse dire in sala , ed un’ altra in salotto , e 
smettendo le sentenze profferite in verbo regio dopo 
averle proclamate mature per la immortalità, adesso 
le bandisse acerbe. 

Questi tiri non usavano ai tempi di Salomone; per 
farli possibili ci volevano almeno altri due mila anni 
di civiltà proseguita nelle generazioni dell’ uomo. 

clero bene ; il secondo, che dopo avere bene inteso confessò addirittura di 
aver preso un granchio, e per ultimo appena confessato lo sbaglio, vi portò 
rimedio levando via alle Bubbole la corona dell’oro, sostituendone un’altra 
di penne, e mantenendo ferma la carne coriacea : benefìzi! che ai giorni no- 
stri le Upupe ritengono per la maggior gloria del re Salomone. I monasteri 
et’ Oriente , p. 334. 

t Questo attestò con suo giuramento preso sopra la immagine rilevata di 
G. C. 1* illustrissimo signor marchese Panciaticbi di Aragona nel processo di 
lesa maestà, o vogliamo dire pcrduelliono formato addosso a me scrittore, 
dove il degno gentiluomo comparve contro me testimone dell’ accusa. — Non 
posso passare sotto silenzio, che in questo momento escono alla luce per lo 
stampe dì F. Lcmonnler le glorie di casa Panciaticbi, e s’ incomincia da un 
matto , voglio dire dagli scrìtti del canonico Lorenzo Panciatichi, il quale, 
secondo che c’informa Cesare Guasti, si buttò nel pozzo il 12 luglio tC7C. 

Guerrazzi. L’Asino. 3 
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Le Bestie si consigliano — Serpente greco di Esculapio — 
Coccodrillo egiziano del Dio Serapi — li Coccodrillo adopera 
le forme del linguaggio, trovate nel quaresimale del padre 
Segneri — 11 Coccodrillo è interrotto — Villanie del Cignale 
di Meleagro in oltraggio degli Avvocali — opinione di un 
Mandarino giallo intorno agli Avvocati — Serpente a so- 
nagli nell’assemblea delle Bestie fa l' ufficio del campanello 
— L’Asino è proposto, e perchè. — llicetta pqr far tacere 
gli Asini. — Importanza di questa scoperta — Meriti cre- 
scenti dei padri Gesuiti. — Vertigine , e svenimento dello 
scrittore — Rinvengo. — La vallò di Giosafatte degli Asini. 
Asino in accomandita. — 11 barone Rotschild — 11 milione 
è dotto nato. 

Chiesta ed ottenutane licenza, si ridussero a con- 
ferire sul caso presente l’Aquila di Giove, e l’Aquila 
di-San Giovanni evangelista, il Leone di San Marco 
ed il nemeo, il Bove di San Matteo, quello del Dio 
Api, e la Vacca di Brama; convennero ancora la 
Pecora di S. Giovanni Battista, e l’altra di Frisso, il 
Gallo di San Pietro e quello di Mercurio, il Porco di 
Sant’ Antonio ed il Cignale di Meleagro , e per non 
andare troppo alle lunghe, non mancarono perfino le 
Vipere di Santa Verdiana, nè quelle della testa di 
Medusa; insomma tutte Bestie intitolate; Bestie no- 
bili per eccellenza, ed aristocratiche a perdita di vista. 
Siccome anche tra le Bestie il serpe ha credito ili 
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prudentissimo, fu richiesto il Serpente di Eseulapio a 
manifestare primo il suo avviso; ma questi, che era 
per bene davvero , si scusò col dire , che trovandosi 
giusto fra loro il Coccodrillo del Dio Serapi, a lui 
come il più anziano e più esperto stava consigliare 
il collegio amplissimo delle Bestie. 

11 Coccodrillo avendo tentato invano esimersi dal 
grave a un punto e onorevole carico, stette alquanto 
sopra di sè pensoso, come e cosa avesse a dire: per 
buona ventura gli risovvenne aver letto il quaresi- 
male del padre Segneri della Compagnia di Gesù; 
ond’è che con la sua voce più pietosa, con quella 
voce con la quale, divorato che ha l’uomo, egli lo 
piange, incominciò cosi: 

— Dilettissimi fratelli miei, il mio parere sarebbe, 
che mettessimo l’occhio sopra qualche Bestia perita 
nella favella e dotta, e quella oostituisssimo per av- 
vocato. 

— Che avvocati, e non avvocati? Interruppe driz- 
zando le setole il Cignale di Meleagro. — Valeva il 
pregio di scomodare il Coccodrillo di Serapi per im- • 
parare siffatte grullerie? Ogni Bestia ha da difen- 
dersi da sè. Gli uomini costumavano dire : in causa 
propria qucere advocatum ; egli erano colesti tiri fur- 
beschi e giunterie da. pari loro. Una parte degli uo- 
mini in tutte le condizioni del mondo ha studialo sot- 
trarsi alla maledizione di che fu maledetta per via di 
Adamo, cioè bagnare la terra col proprio sudore ; per 
non farsi calli alle mani avrebbe creato carte false, e 
fece peggio; imperciocché si mettesse a suscitare 
paure, fisima ed errori di ógni maniera , senza fine 
bisogni, e sopra lutti questi trovali pose a sedere un 
arte, o professione, o mestiere, circondandoli poi di- 
ligentissimamente di astruserie e d’imbrogli da non 

si capire altro che da loro, anzi nemmeno da loro. 
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Così ad ogni mascagno la ignoranza assegnò dieci 
imbecilli per fargli le spese. Gli avvocati formarono 
uno dei tanti bertovelli per chiappare gli uomini co- 
me i pesci... — Tale almeno opinava Kan-hi man- 
darino giallo, mio riverito padrone, interruppe a sua 
posta un Pappagallo verde smeraldo, a cui certo mer- 
cante veneziano venuto nelle parti della China con- 
tando mirabilia degli avvocati, egli ebbe a pregarlo, 
che al suo prossimo viaggio a Canton procurasse di 
portargliene urto dentro a una gabbia. — Al quale il 
veneziano tutto maravigliato rispose: — Come! dentro 
la gabbia vuol ella, che io le porti un avvocato? — 
E il mandarino di rimando: — Sicuro ehi Diodoro 
Siculo sulla fede d’Imbolo racconta, che in Tapro- 
bana occorrevano uomini grandi e belli, i quali per 
avere la lingua fessa fino alla radice accadeva , che 
in due diverse maniere, a due diversi individui al 
punto stesso favellassero. Ma i Greci gli riputavano 
mostri e non uomini; e per tali gli annunziarono al 
mondo, i Con tanta maggiore ragione l’uomo, che 
stima sé, e gli altri tengono lui capace di conoscere 
le faccende dei terzi, meglio di quello che questi stessi 
possano e devano sapere, che fa professione per mo- 
neta di parlare, ed anche appassionarsi con una lin- 
gua intera prò e contra sopra .negozii che non gli 
appartengono, con tanta maggiore ragione dico, io 
devo credere, che Questo uomo non ha ad essere un 
uomo, bensì un Drago, una Chimera, un Ippogrifo, o 
per lo meno un Satiro, un Centauro, un Minotauro, 
un Fauno, una Sirena, una Sfinge; insomma una 
delle tante sconciature della generazione» mezzo uo- 
mini, e mezzo bestie. — Ma la si assicuri, eccel- 

1 DiOPORO Siculo, Jìib. I. n : Linguai» cnim habent geminimi et intrin- 
secus divisai», ut duplicem ad rndicem tisque exUtnt. Ideo maxima illis est 
varietà*, et voce non tantum. 


Digitized by Google 


LA CONSULTA. 57 

lenza, insisteva il veneziano, che l’avvocheria fra noi 
si reputa tale e tanto ministero, che uscendone per 
qualsivoglia più sublime ufficio non si cresce, rien- 
trandovi non si menoma; gli avvocati riescono alia 
magistratura di utilità inestimabile dichiarando le 
leggi, interpretandole se dubbie, se discordanti accor- 
dandole. — Quanto mi dici , concluse il mandarino 
coll’ indice alzato della mano destra toccandosi la 
fronte, s’è vero, mi fa manifesta di queste due cose 
l’ una : o che nel tuo paese le leggi sono fatte male . 
o che i giudici sono tanti Asini.... 

Il Coccodrillo del Dio Serapi, non si trovando sotto 
la mano il campanello per imporre silenzio a codesto 
arrogante sfringuellare, ordinò ad un Serpente a so- 
nagli, che dimenasse la coda e ne facesse l’ufficio. 
Le Bestie sbigottite da- codesto formidabile fruscio 
stettero chete come olio. — 

Allora il Coccodrillo continuò: — E questo avvo- 
cato, a parer mio, dovrebbe essere un Asino. 

— Un Asino ! Un Asino ! Tra corrucciate e stupite 
si misero ad esclamare le bestie, come quando si 
ascolta qualche suprema enormezza. 

— E non è nuovo : al contrario lo esercizio del- 
l’avvocheria fu, sto per dire, fino ab antiquo come 
una loro privativa. Almeno cosi afferma il poeta: 

>* Nel tempo che le Bestie erano uguali 
•• Agli uomini nel fare i fatti suoi, 

•• Vo’ dir quando parlavano gli animali 
» Al pari e forse meglio anche di noi, 

<« Girare si vedean pei tribunali 
« Con la toga e il collare Asini e Buoi » •* 

— Ma un Asino poi! 

— E dovrebbe essere un Asino, soggiunse imper- 

I BEltTOLUU, Càuto IV, ot. 21. 
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turbato il Coccodrillo; imperciocché la diuturna espe- 
rienza del vivere nel mondo mi abbia fatto conoscere, 
che chi grida più forte ha ragione: ora, quantunque 
intorno agli altri meriti dell’Asino possiamo trovarci 
per avventura discordi, in questo poi di leggeri con- 
sentirete voi altri tutti meco, che la natura dotò l’A- 
sino di gagliardissima e poderosissima voce. — Nò 
questo è tutto: la prudenza persuade di mettere in- 
nanzi gli Asini allo sbaraglio, non mica come pro- 
curatori nostri, bensì come gente, che cura i suoi 
propri interessi , onde , se caso mai avvenga eh’ essi 
sieno ributtati, a noi rimarrà sempre lo scappavia di 
biasimarli come impronti , attenuando e correggendo 
quanto abbiamo in animo di domandare; nè per la 
prova che avranno sperimentato contraria a noi; ci 
terremo per disperati: all’opposto a spese loro istruiti 
di quello che dovremmo omettere, e di quell’ altro 
che gioverà aggiungere, verremo ad accertarci il fine 
a cui noi altri miriamo.... 

— Ho capito , notò un Gatto , ai tempi suoi mi- 
gnone del cardinale di Richelieu, leccandosi la zampa 
e strofinandosela intorno al muso; questo, secondoehè 
sua eminenza avvertiva, si chiama cavare le castagne 
dal fuoco con le zampe del Gatto. — 

— Voi m’intendete, disse il Coccodrillo mostran- 
dogli i denti in forma di sorriso. Che se per lo con- 
trario riesca agli Asini di conseguire lo intento loro, 
egli è chiaro, che senza un fastidio, nè fatica al mondo 
saremo venuti a guadagnare anche il nostro, imper- 
ciocché quello che sarà concesso agli Asini , Bestie 
reputate da nulla e plebee, come volete che possa ri- 
fiutarsi ad animali di alto affare, illustri per lignag- 
gio, di abito gentilesco, e per costume spettabili co- 
me siamo noi? Finalmente, a contarvela intera, io 
mi sono mosso a proporvi l’Asino, perchè la scienza 
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mi I13 insegnato la maniera di fargli cessare il di- 
scorso, caso mai ragliasse a sproposito. — 

— Come ! Voi sapete questo segreto e lo tenete ce- 
lato? Jenner serbò forse nascosta la scoperta della 
vaccinazione del vaiolo? Su dite presto ed intero, se 
non volete che vi mettiamo addosso l’accusa di lesa 
umanità. 

— Sia come piace a voi. Certo reverendo padre 
della Compagnia di Gesù, avendo percorso la massi- 
ma parte dello impero celeste della China per pro- 
cacciare anime alla fede , vi fece al punto stesso te- 
soro di molte belle ed utili notizie, che tornato in Eu- 
ropa procurò per via delle stampe si pubblicassero a 
vantaggio del prossimo , tra le quali occorre notabi- 
lissima la ricetta per far tacere gli Asini. Ella è 
molto semplice, come tulle le cose veramente grandi 
e consiste, quando dei ragli dell’Asino non ne vuoi 
più, andargli cheto per di dietro ed appiccargli un 
pietrone alla cod 3 . t E in onta ai detrattori di cotesti 
buoni padri, io vo’che notiate il coraggio di quel 
magnanimo a cui il cuore non sofferse di tenere sotto 
il moggio una tanta scoperta, nonostante il pericolo 
ili vederla applicata a sé , e a’ confratelli tutti della 
sua inclita Compagnia. 

Al racconto di questi portenti io mi presi la testa 
con ambedue le mani, e me la sbattacchiai a destra 
e a sinistra, finché vinto dalla passione mossi un la- 
mento : 

— 0 gloria degli uomini, come bene il divino Ali- 
ghieri ragionando di te cantava:. 

La vostra rinomanza è color d' erba 
« Clic viene e va, e quei la discolora, 

•• Glie fuor la trasse dalla terra acerba ! •• 


l Empite L'hinois , del I*. Huc, milionario francese. 
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Qual è oggimai l’intelletto, ‘che possa reggere al pa- 
ragone dell’inventore del rimedio per far tacere gli 
Asini? Chiude la bottega co’ suoi caratteri il Gut- 
temberg. Le campane cessano di suonare la gloria 
di san Paolino vescovo di Nola, che le inventò. 
L’Harvey, che scoperse la circolazione del sangue, 
sente nelle vene agghiacciarsi il suo. Il Galileo ri- 
mette nella fodera il telescopio. A Klepero le sue 
leggi del sistema del mondo paiono adesso gli statuti 
della repubblica di San Marino. La luce dei fiammi- 
feri viene meno intorno alle tempie del Barbier. Il 
Newton traballa sul trono della sua teoria della gra- 
vità. Il Montgolfier contempla disperato sgonfiarsi i 
suoi palloni volanti. Le Ranocchie ballano un rigo- 
letto intorno al Galvano deridendolo della sua pila; 
e i giustiziati rincorrono il Volta tirandogli dietro la 
testa come i ragazzi costumano con le sassate. Gia- 
como Farina vede ad una ad una impallidire e ca- 
dere in deliquio le mille virtù della sua acqua di Co- 
lonia.... ogni gloria s’ inchina , il cielo e la terra si 
cavano la berretta all’inventore del rimedio per far 
tacere gli Asini. 0 China, tu inventasti la bussola, tu 
il gnomone , tu la carta serica, tu la stampa, tu la 
polvere da botta , ma non per questo potevi vantarti 
donna e madonna del mondo ; ora si che la sapienza 
o la fortuna ti ha sublimato in parte dove la natura 
umana confondendosi con la divina quasi s’ india, 
puoi trarli dietro secoli e popoli come schiavi inca- 
tenati al carro del tuo trionfo. Oh ! perchè non na- 
cqui Chinese, o perchè piuttosto non peregrinai nella 
China col reverendo padre Huc ! Quante ingiurie 
avrei riparato! Quanti danni sfuggito! Quanti bèni 
fatto ! Se con questo rimedio in corpo mi fosse ca- 
pitato fra i piedi il nobile compilatore delle memorie 
storiche, marchese Filippo Gualtiero orvietano, ed io 
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presto un pietrone alla eoda: se i reverendi scrittori 
della Civiltà cattolica non volevano smettere il vizio 
di tagliare la carotide al senso comune, ed io un pie- 
trone alla coda; se i fiscali duravano incaponiti a 
ficcare le dita negli occhi alla coscienza, se i mode- 
rati stavano sodi a scorticare la verità , se i giudici 
caparbi a mantenersi la faccia, Siberia del pudore, 
ed io pietroni e poi pietroni e sempre pietroni alle 
code. 

Come i vetri della lanterna magica riflettono sopra 
1’ avversa parete fugacemente le immagini in essi di- 
pinte ; così ecco ora prende a schierarmisi davanti la 
turba infinita dei ceffi, moderatamente traditori , dei 
grugni legalmente feroci, o dei musi sacerdotalmente 
ignoranti che tanta guerra mi fecero nel mondo, e lo 
sgomento mi assalse; la molesta vertigine, stretto in 
mano il mio cervello , lo scaraventò dentro un tur- 
binio di code, e di berretti, di toghe , di pietroni, di 
orecch e marchionesche, baronali ed equestri, e di 
orecchie asinine; poi non vidi più nulla; al tempo 
stesso un irrequieto raglio e maligno, che chiamava 
da lungi mille miglia il pietrone alla coda, mi in- 
tronò le orecchie, e non intesi più nulla, ond’è che 
sopraffatto io venni meno, 

1 , 

— E caddi come corpo morto cade. — 

Quando io mi ridestai rivolsi intorno gli occhi 
esterrefatti, e non vidi altro che Asini, immensa, pro- 
digiosa, innumerabile quantità di Asini, che mi spinse 
alla bocca le parole di Dante: 

“io non credeva 

•• Che morte tanti ne avesse disfatti ! 

Però com’ è da credersi , gli Asini non l’ avevano 
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cavata meglio degli altri animali in quanto alla fac- 
cenda di ricostruire le proprie corporature; per la 
qual cosa parecchi fra loro recandosi a singolare ono- 
ranza la richiesta delle altre Bestie, e volendo pure 
satisfarla col decoro, che meritava, come gente bene 
avvisata e discreta andarono d’accordo di sagrificare 
al ben pubblico qualche porzioncella di privata co- 
modità (articolo, che gli uomini non hanno capito 
mai, e gli Asini si) collcttandosi fra loro per mettere 
in punto certo Asino tenuto appresso i suoi in esti- 
mazione grandissima di filosofo e di oratore da pre- 
sentarsi decentemente a dire la ragione di tutti in 
giudizio. Povera gente 1 s’ erano industriati meglio, 
che avevano potuto. 

A questo Asino filosofo ed oratore, che bigio fu e 
bigio si manteneva nelle parti in cui risuscitò, eb- 
bero a cucire su la testa a sopraggilo due orecchioni 
neri. I punti di filo bianco si vedevano espressi a 
venti passi di distanza, ma come schermirsi? Bene si 
erano dati a cercare seta nera di Napoli da cucire, 
ma per quanta diligenza ci avessero posto d’ intorno 
non erano giunti a trovarne. — Le gambe rifatte a 
pezzi avevano incannucciate e strinte con cordicelle 
e spaghi. Alla estremità dell’osso sacro avevano con- 
fitto con quattro bullette una coda, la quale comechè 
da tanti secoli sepolta, sprimacciata adesso, ravviata 
e pettinata aveva l’ aria della seconda edizione di un 
libro rivista e corretta dallo scrittore. Voi l’aveste 
visto quel povero animale 1 Egli aveva più toppe ad- 
dosso che non dice spropositi in cento anni un pro- 
fessore di metafisica, e per di più l’una soprassellava 
all’altra in quella guisa che gli accattoni si accalcano 
alla porta dei conventi dei cappuccini sporgendo chi 
pentola, chi scodella, per buscare la minestra a mez- 
zogiorno: non pertanto cosi come era, per Asino rat- 
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toppalo poteva passare; e di petto agli altri Asini 
«conquassati, sto per dire che pareva il barone Rot- 
schild. 

Egli, l’Asino, non mica il barone Rotschild (e lo 
avverto a sgravio di coscienza, perchè in gramma- 
tica il pronome si appropria al sostantivo più pros- 
simo , e non vorrei che ci incastrasse 1’ equivoco; 
quantunque equivoco non ci potrebbe cascare : il mi- 
lionario, anche in onta alla grammatica, non può es- 
sere mai un Asino), egli si presentò con modi ur- 
bani e cortigianeschi anziché no, come trasecolando 
notarono certi astiosacci che se lo aspettavano meno; 
e fatti prima i debili convenevoli, chiesta ed otte- 
nuta al sermonare licenza, con voce chiara incominciò 
distesamente a ragionare cosi. 
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INCOMINCIA LA ORAZIONE. 

- 


§ V. 


Quale è lo stile che si confaccia all'Acino — Si espone l’edu- 
cazione dell’Asino qual sia — Al maresciallo Melas fa bene il 
bastone — Con educazione di acqua, paglia e bastone non si 
possono pretendere Galilei — Gli Asini vogliono la immortalità 
— Potrebbero dimostrare meritarla pifi degli uomini — Si 
contentano chiarire, che la meritano quanto essi — La pro- 
mise, Giove ; quando, e perchè — Prova — L’Asino non conta 
su la promessa di Giove — La Ingratitudine impicca a un fico 
la Promessa mandata dalla Paura ambasciatore al Soccorso- 

Sacra Corona, accingendomi a esporre il diritto dei 
miei confratelli in asinaggine, che qui ti stanno pieni 
di riverenza al cospetto, io mi protesto, innanzi tratto, 
di volerlo fare con parole ingenue, e in stile piano e 
dimesso, conforme si addice da una parte alla natura 
e insufficienza mie, dall’altra alla modestia di loro. 
Epperò io mi confido, che tu sapientissimo fra i re 
vorrai tenermi per iscusato se io non partirò la mia 
orazione secondo la regola dell’arte, e non argomen- 
terò per filo e per segno, dacché ti giuro da Asino 
di onore, che i miei parenti non pensarono mai man- 
darmi in Collegio, nè appresi retorica nemmeno nel 
libro del padre de Colonia chierico regolare di S. Paolo, 
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di cui pure iptesi dire un sacco di bene a casa mia. 
Tu conosci, magnanimo re, quale sia stata la educa- 
zione mia, e quali i portamenti degli uomini con i 
miei confratelli e con me, finché durammo la vita 
presso di loro nel mondo, comechè noi ci studias- 
simo con ogni nostro potere, e secondo la condizione 
nostra avvantaggiarli. Cotesti ingratissimi, in reme- 
rito di tanti benefizii da noi in prò loro operati, ci 
furono larghi di tre cose soltanto... e sai tu quali, o 
mio re? Ah! S’io pongo mente alle tue regali sem- 
bianze commosse, troppo bene comprendo che tu le 
sai, e nondimeno io te le voglio dire: — paglia — 
iicqua — e bastone... 

Gli è vero che il maresciallo Melas fu udito da co- 
loro , che ebbero la beatitudine di stargli attorno , 
profferire la seguente sentenza: — Spesso ho fatto 
dare le bastonate, e spesso ancora le ho ricevute; e 
in quanto a me confesso, che mi hanno fatto bene. < 
— Ma egli è mestiere riflettere, che il signor Melas 
era tedesco, e poi allevandolo col bastone non ci ave- 
vano mica aggiuntato l’acqua e la paglia. 

Ora se con acqua, paglia e - bastone si possa poi in 
buona coscienza pretendere argutezza e leggiadria, 
dillo tu, re, e tu giudica, sacra Corona, se al suono 
di questa musica tu stesso saresti riuscito quella cima 
che sei, e se, per dirla in rima: 


Con la paglia, coll'acrjua e col bastone 
Può cavarsi da un ciuco un Salomone? 


Ciò messo in sodò, io passo senz’ altri prolegomeni 
' nelle viscere dello argomento. 


I Ite vite iles deux Monda, llv. |, Sott. lB^i, p. (Olfi. 
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Umile per natura e per genio l’arciconfraternita 
degli Asini alla quale mi tengo onorato' appartenere, 
non sosterrà (e lo potrebbe, e delle ragioni ce ne sa- 
rebbe di avanzo) eom’ella meriti essere fatta immor- 
tale più degli uomini assai: starà contenta chiarire 
meritarlo quanto essi. 

Temporibus illis I quando regnare nei cieli toccava 
a Giove (e aneli’ ei fu Dio, onde col mio senno di 
Asino trovo, che operarono pessimamente coloro 
ch’egli ebbe successori nelle stanze dell’ Olimpo , a 
bandirlo dai cieli come reo di lesa divinità e stra- 
ziarlo come fecero al punto di chiamarlo demonio ; 
awegnadio a me paia, che per amore dell’autorità i 
Numi avessero a reggersi fra loro sotto péna di ca- 
scare tutti abbracciati in un fascio sotto il dispregio 
dei tristi): nei tempi dunque che Giove comandava, 
egli con fede di parola regia ne promise la immor- 
talità. 

E siccome per lo esempio e per la opinione altrui 
vengono ad acquistare credilo maggiore le sentenze 
proposte, così imitando il costume degli avvocati i 
quali solevano nelle allegazioni loro cucire una dopo 
l’altra le autorità di antichi e di moderni scrittori, 
mettendoci di proprio la carta (quando l’avevano pa- 
gata) e gli spropositi, che senza spesa mandava loro 
a casa la vera madre di carità, natura, mi stringerò 
a citare i versi di certo pellegrino ingegno, il quale 
con accorgimento stupendo celebrò i nostri fati così : * 

« Io mi ricordo, che mi fu contato 
« Una cosa, che dev’essere intesa, 

•* Ond’ei sarà col tempo più laudato ; 

« Questa è, che ancora gli resta sospesa 
« Quel che l’anima sua faccia post morte. 

« Ma ben ne sta con la speranza accesa. 


I Autore incerto. Raccolta di poesie bernesche, t. S, Venezia, c. t, v. #9. 
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» Però, che quando Giove fece accorte 
” Le anime umane d’immortalilate 
« Eran presenti gii Asini per sorte, 

« E pregar Giove con parole ornate 
« Che immortalasse le loro alme ancora 
“ Per essergli anche dopo morte grate; 

•• E seguitar senza più far dimora; 

« Giove, noi sarem tuoi senza alcun fallo 
»• E in vita e in morte servircmti ogni ora; 

•< Farem cantando alle volte un bel ballo 
•• Et alle feste che darà il tuo coro 
•• Porteremo gli Dei tutti a cavallo. 

>* Allor si ricordò Giove, che loro 
« Gli dier vinta la guerra co’ giganti 
« Quando in suo aiuto co’ Silvani foro, 

*• I cui meriti allor furono tanti, 

>• Che nello empireo ciel Giove ne preso 
“ memoria fra le stelle luccicanti, 

« Et hnneor oggi si mostra palese; 

•• Certe stelle del Granchio in ciel compreso 
« Di Asino han nome per ogni paese. * 

« Ma ritornando a Giove, che havea inteso 
“ Quanto gli Asini havesser domandalo 
>* E di servirli si era tutto acceso, 

*• Risposo loro: non è ragunato v 
» Il gran Collegio; alla prima tornata 
« Quanto chiedete alhor vi sarà dato, 

•* E quando l'alma havrete immortalala 
»< lo vi darò questo segnai per segno, 

« Che un di voi piscierà acqua rosata. 

“ E qui nasce che l’Asino che ha ingegno 
“ Fiuta ogni piscio, che per terra trova, 

•• Poi alza il capo, e dice: è questo il segno? 


— Ma Asino non fui nel mondo , che prima non 
apprendessi, e più tardi dell’uomo assai non obliassi 
come la Paura prometta con la pala, e la Ricono- 
scenza attenga con la lesina; anzi ricordo che Pippo 
da Brozzi il quale la sapea lunga e la sapea contare, 
scendendo da Fiesole per andare al mercato, certa 

I T.attaxzio Firmiamo, 1. a-l, c. I, e lOTSIO, 1. 5, pnrlimo (li queite stelle 
chianuito Asini. e d i tre nebulose dette presepii loro. 
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volta parlò a Bobi del Castrone queste parole , ed io 
le intesi perchè gli camminava dietro col carico delle 
cipolle: Dà retta, Bobi, tu bai da sapere come la 
Paura trovandosi un giorno in grande stretta, chia- 
mala a sè la Promessa, l’ebbe a dire: sirocchia, mi 
faresti un piacere? A cui la Promessa, che fu sem- 
pre credenzona, tutta cuore da buttarsi nel fuoco per 
aggradire la gente , rispose : due. Or bene vattene 
difilato a casa il Soccorso, e gli dirai da parte mia, 
che se corre a salvarmi io vo’ donargli il pastino 
dove uguanno ho piantato la vigna. E la Promessa 
va, e tanto prega e si raccomanda, che, cavato il 
Soccorso da letto, lo spinge fuori per le spalle. Uscita 
di pericolo la Paura, tira in un canto la sua fante, 
certa cosaccia verde e guercia, che aveva nome In- 
gratitudine, e le susurra dentro gli orecchi : quando 
mi si para davanti la Promessa mi sento rimescolare 
il sangue, però ch’io tema, che di punto in bianco 
il Soccorso me la metta su come testimone del pa- 
stino, che aveva detto di dargli , e non gli vo’ più 
dare; tu avresti ad agguantarmela quando meno se 
l’aspetta, e alla chetichella mettermela sotto chiave 
alle Murate , i talché di lei più non si udisse fiatare 
nemmeno: che se ti sovvenisse ripiego migliore di 
questo, gua’ io non ti lego le mani , basta che sia 
senza chiasso. La Ingratitudine non intese a sordo, 
piglia un sacco, si addopa ad una siepe, e quando la 
Promessa dinoccolata arriva al passo le muove per 
di dietro in punta de’ piedi, la imbavaglia alla sprov- 
vista, e al primo fico, che le capita davanti agli oc- 
chi, ce la impicca per i piedi come si fa ai rospi. Il 
fico poi ella scelse, come quello , che dopo Giuda è 
l’albero dei traditori. Però tienti per avvisato, Bobi, 
e notale nel tuo calendario quando ritorni a casa: 

I Convento un il), ofrgi carcere, in Firenze fra I* Arno, c porta alla Croce. 
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alle promesse 'fatte in tempo di bisogno il meglio che 
può andarne è di trovarsi impiccato per i piedi ad 
un fico; hai inteso, Bobi? — E Bobi rispondeva: 
ho inteso. Ordinariamente tutti, o vogli Popolo, o 
vegli Principi, finita la festa levano l’alloro; ma i 
Principi troppo più spesso del Popolo , secoridochè 
insegnava un savio maestro chiamato Niccolò Ma- 
chiavello, che per la bontà sua avrebbe meritato es- 
sere maestro degli Asini, e Io fu degli uomini, i quali 
gli pagarono le sue lezioni in moneta di corda. * 
Laonde rispetto a me io non pretesi mai, che mi si 
avessero ad osservare le promesse di un Dio, mas- 
sime di un Dio fallito, ed esiliato da quell’Olimpo, 
ch’egli aveva come trapunto di tante liete e luminose 
novelle. Io non mi londo pertanto sopra antichi pri- 
vilegi, nè sopra vetuste pergamene, che il tarlo rode, 
e la umidità muffisce; lunge da me il vanto delle su- 
perbe fortune, decoro anche dei vili; veruna cosa 
addurrò in mia difesa, la quale come estranea alla 
mia natura cada in podestà della fortuna, epperò 
come labile e transitoria non vuoisi punto depositare 
nella bilancia. Favellerò di cose beri mie, ed alla na- 
tura mia intrinseche così, che non mi possano essere 
tolte nè per malvagità di destino, nè per invidia de- 
gli uomini. Io non mi vanto di professare le dottrine 
degli stoici, ma con lo aiuto di Dio procuro di ra- 
sentarle quanto più posso. 2 


1 Dei discorsi, Hb. |, c. 29. 

2 Le none sono di due maniere, alcune in poter nostro, altre no. Sono in 
poter nostro la opinione, il movimento, 1’ appetizione, 1’ avversione, in breve 
tutto quelle cose, che sono nostri proprii atti. Non sono in poter nostro il 
corpo, gli averi, la reputazione, i magistrati, o in breve quello cose, che 
non sono nostri atti. Le cose poste in poter nostro sono di nutura libere, 
non possono essere impedite, nè attraversato ; quelle altro sono debili, schiave, 
sottoposte a ricevere impedimento, e per ultimo sono cose altrui. Manuale di 
Epitteto , volg. di G. Leopahdi in principio. 

Guerrazzi. L'Asino. ' 4 
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§ VI. . 

Quello che dica il genere umano, abbottonandosi l’ ultimo bot- 
tone del vestito — Lutero — Briaco a cavallo — 11 dottore 
Pereira — Il gesuita BouhoUrs — 1 Tedeschi sono animali 
ragionevoli ? — Cartesio nemico delle Bestie — Malebran- 
che — Quarto di pecoro nato su la punta di un naso — Im- 
mortalità dell'anima provata co’ calci — Un vescovo di Bret- 
tagna vuole risuscitare un Asino Pascal avverso alle Be- 
stie — Gli si rimbeccano gli argomenti — Gazze hanno più 
memoria dei Caraibi — Giavanesi, Malesi e Indiani di Chay- 
mas senza memoria — Cervelli del Byron, del Cromwello, del 
Cuvier c del Dupuytren quanto pesassero — Bovi tutti dot- 
tori — Angolo facciale del Camper — Apollo di Belvedere 
confrontato coll' Asino — Quale la dote dell’ anima quando 
si maritò col corpo — Dio certifica le Bestie dotate d'inten- 
dimento — Il poèta Maggi era dominato dal pensiero di non 
pensare a nulla — Tatto , qualità superiore nell’ uomo ehe 
nella Bestia — Anassagora , Aristotele , Plinio , il Macchia- 
vello e il Montaigne la pensano cosi — Pluralità di mondi 

— Uomo dirimpetto ad altre creature è meno dì un Cane — 
Se corra divario tra te anime delle Cimici e delle Piattole, e 
quella degli sbirri commendatori, e dei soprastanti cavalieri 

— Montaigne si confessa pari alle Bestie — Chiamando ta- 
luno uomo. Asino, sovente si fa ingiuria al quadrupede — 
Leibnizio zelatore delle Bestie stupendo — Libro de peccatis 
brutorum — Opinioni di Bonnet, e del generale Paoli in propo- 
sito— Quelle del Locke, del Condillac, del Bulfon, del Voltaire, 
del Cuvier, e del Broussais diverse — Linneo dice la sua 

— Commendatore dell’ Ordine di Cristo sviscerato per le Be- 
stie — Sentenze da incidersi nell’oro — Monsieur Flourens 
ultimo a comparire — Scrittori del medio evo riconoscono 
le Bestie per cugine — Gli antichi per sorelle — Plinio il 
vecchio da capo — Conclusione delia materia. 
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Certo giorno l’uomo, abbottonandosi l’ultimo bot- 
tone del soprabito, tutto tronfio parlò: — A fin di 
conto animale ragionevole son io, e lo sono solo io! 
— Chètati, matto! lo ammonì quel brontolone di 
Lutero — sai tu, la tua ragione che cosa mi pare? 
Lo vuoi sapere? E ’ mi pare un briaco a cavallo. E 
gli era da sperarsi, che l’uomo avvilito da cosi scon- 
cia batosta se ne sarebbe rimasto chiotto senza balia 
di pur levare ìa faccia, ma sii ei le scuole come il 
Cane, ond’è che sempre, e più sempre incocciandosi 
a levarci la gloria dello intelletto sorse finalmente un 
Capaneo portoghese chiamato Giorgio Gomez de Pe- 
reyra, che ardi rinnovare a danno nostro la quislione 
proposta già dal reverendo padre gesuita Bouhours 
nel secolo diciasettesimo sul conto dei tedeschi; la 
quale fu questa: — Possono i tedeschi reputarsi ani - 
mali ragionevoli ? 

Come il padre Bouhours sciogliesse la quistione a 
me non preme sapere; però siccome a quei tempi i 
gesuiti tiravano su i tedeschi a palle rosse tu la puoi 
figurare; a me importa di venire in chiaro della mia, 
perchè se io non la sgaro in questo punto, gli è 
fiato perso ragionare di altra cosa. 

Il dottore Perevra, perche quel portoghese di che 
ho parlato più in su, fosse dottore ^sputando tondo 
sentenziò: che noi altre Bestie senza fame cibavamo, 
senza sete bevevamo ; di gioia e rii dolore urlavamo 
inconsapevoli del giubilo e dell’affanno. Noi altre Be- 
stie gli avremmo domandato: — dottore! o come 
fate a saperlo? Ma gli uomini per prendere la scor- 
ciatoia gli crederono addirittura. Uopo lui quel nuovo 
pesce del Cartesio , poiché ebbe affermato il mondo 
composto di vortici, e di materia scannellata; e poi- 
ché dette ad intendere agli uomini, che lo crederono, 
venire essi al mondo con una provvista d’idee in- 
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nate, come i Principi con la clemenza, munificenza, 
benevolenza e tutte le altre belle cose innate, che i 
supplicanti mettono dentro i memoriali per tentare di 
smovérli; per ultimo ardi sostenere che il cervello 
dell’uomo lievitava perpetuo nel fermento di belli o 
brutti, di buòni o rei pensieri; all’improvviso favel- 
lando di noi altre Bestie si mostra avaro quanto già 
procedeva coi suoi liberale, anzi prodigo. Quasi de- 
bitore, che paga con gli sbirri in casd, malapena ci 
concede, che noi viviamo. Yiva Dio! Bada, che per 
lo sforzo non gli si schianti il brachiere. Egli si de- 
gna permettere ancora, che noi sentiamo, ma che le 
opere nostre si fanno senza coscienza nè più nè meno 
come gli orologi, i quali per virtù degli ordigni in- 
teriori indicano le ore, ed ignorano affatto quello che 
armeggino. Nè punto meglio ci camminarono cortesi 
gli arcigni giansenisti, avvegnaché l’abate Malebran- 
che mettendo mala giunta a cattiva derrata soste- 
nesse, che le Bestie nulla temano, o cosa alcuna de- 
siderino, e se mai succeda, che talvolta paiano ope- 
rare con senno, non vengono già mosse dallo intel- 
letto, bensì da quesl’altra cagione : che Dio creatore 
avendole conformate per vivere evitano meccanica-s 
mente quanto è capace di offenderle o distruggerle . 
— Che volete ch’io vi dica ? Potevamo aspettarci me- • 
glio da un uomo, che stette a un pelo di gittarsi via 
per la paura, che gli fosse cresciuto un quarto di 
pecoro sopra la punta del naso? t Uditene un’altra 
più trista; certo giorno inviperito dal calore della di- 
' sputa, questo prete traditore, per provare, che le Be- 
stie non hanno anima, dette un calcio alla sua po- 
vera Cagna, la quale lo guardava trasecolando come 
tante e siffatte bestialità potessero capire, dentro un 


I ! ita di Malebranche. 
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cervello di uomo, fellonescamente l’ammazzò. Alii 
prete, prete, prete! cotesto alto disumano avrebbe 
potuto attestare, ed attestò, che a prova di pedate tu 
ne disgradavi un Mulo, non già, che Iddio creatore 
privasse noi di anima pensante. Però, il cielo mi • 
guardi di maledire al clero a cagione di cotesto scel- 
lerato prete, dacché il male, ch’egli mi fece, venisse 
a braccia quadre compensato dal tedesco Gennaro 
vescovo di Brettagna, il quale per chiarire come nelle 
Bestie albergasse, un’ anima, e per di più immortale, 
si tolse nientemeno l’ impegno di risuscitare un 
Asino, i 

Co’ preti pareva la pace fatta, mia 

Come è lieve ingannar chi si assicura ; 

m 

all’improvviso eccoti scappare fuori un altro prete, 
giansenista, e matto, 2 chiamato Biagio Pascal, che non 
dandosi per vinto agli argomenti di quella cima di 
uomo dèi vescovo di Brettagna ribadisce il chiodo 
del Malebranche negandoci l’anima, e sbraciandoci 
l’ istinto. Ricercando poi le ragioni di questo, la tac- 
colava così : — Gli effetti del discorso della mente 
crescono sempre, ma lo istinto non fa avanzi. I bu- 
gni delle Api mille anni fa comparivano composti in 
forma di esagono, come oggi sono; e lo stesso si 
dica di tutto altro, che appartiene alle Bestie. Natura 
le ammaestra, secondo necessità, e questa cessando, 
cessa la scienza; le Bestie avendola ricevuta senza 
studio, non la conservano, ed ogni volta che occorra 
loro di adoperarla, l’usano, come cosa nuova, con- 
ciossiachè Natura provvedendo a mantenerle dentro 
i cancelli di perfezione limitata somministri loro a 

i Aobivpa, de l'anitate sdentiamo!, c. no. 

* l’ita di Biagio Pascal. 
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miccino la scienza in dose sempre uguale, e quanto 
basta al bisogno, onde non deperiscano; che poi l’au- 
mentino, e i confini posti trapassino, la Natura stessa 
non patisce. — Tale il ragionare del Pascal. Se mi 
fossi trovata a piatire con lui io gli avrei domandato: 
— Di’, Biagio, o come hai fatto a sapere, che il primo 
bugno costruito dalle prime Api, che su i primi fiori 
e le prime erbe volarono , fu eguale in tutto e per 
tutto ai bugni dei tempi tuoi? Hai tu potuto vedere 
gli uomini in vita salvaliea, per poi raccontarci sul 
sodo s’ei fossero o più ricchi di partiti, o più co- 
piosi di spedienti, o disposti ad apprendere meglio di 
noi? Intanto se cieco non fosti o sordo, potevi cono- 
scere quotidianamente la tua dottrina smentita dal 
fatto, avvegnadio sarebbe negare il paiuolo in capo, 
se volessi contendere che delle osservazioni proprie e 
degl’insegnamenti altrui le Bestie conservino memo- 
ria e facciano tesoro. In vero la memoria negli uo- 
mini da che la congetturate voi? Voi dite dal di- 
scorso; ma, che Dio vi aiuti, i vostri sordi-hauti du- 
rarono secoli e secoli prima di trovare la favella dei 
cenni, e non pertanto, giusta la opinione vostra, essi 
argomentavano, risovvenivano, spirito immortale pos- 
sedevano. ' • 

I Caraibi non sapevano contare che fino a 5; le 
Gaz/e per testimonianza del Gali, arrivano fino a 9; 
dunque le Gazze erano quattro volte più ragionevoli 
dei Caraibi, o i Caraibi cinque volle più bestie delle 
Gazze: rigirala come ti piace, che tanto la messa torna 
a mattutino, i I Giavanesi difettano di memoria, e 
lo stesso mancamento notafono, il Marsden nei Ma- 
lesi di Sumatra, e l’ Humboldt negl’indiani di.Chay- 
mas; dunque in virtù dello egregio argomentare vo- * 

I Rkmi'SAT, dei lìncei Immiti nei. 
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stro tutta questa gente va scassata dal libro della 
razza umana. 

Qualsivoglia sia il gancio a cui vi agguantiate, 
ecco tra mano vi diventa diritto; come colui sente 
di avere torto marcio salta di palo in frasca, cosi 
voi, lasciato da banda il morale, tornate sul fisico e 
dite: egli è il volume del cervello che distingue Puomo 
dalla Bestia. Il cervello del Byron poeta, messo su la 
stadera, dette il peso netto da tara di granirne 2258, 
quello del Cromwello politico 2231, del Cuvier natu- 
ralista 1829, dol Dupuylren cerusico 1436. Ora chi 
tra le Bestie può vantare sostanza cerebrale quanto 
Puomo? Chi la può vantare? Se volume di cervello 
facesse intendimento , i Bovi lutti sarebbero dottori 
senza andare a Pisa. Odine un’ altra , che in verità 
è nuova di zecca. Il Camper montato su i trespoli 
ci fa sapere come la misura giusta dello ingegno si 
ricavi dell’angolo facciale, che si disegna cosi: muo- 
vansi dalla costola del naso due linee, la prima oriz- 
zontale verso l’orecchio, e la seconda perpendicolare 
verso la fronte. Ciò fatto, calcola e vedrai che, quanto 
più sarà compressa la fronte, meno è razionale la 
Bestia, che la possiede. Su questo fondamento il Ve- 
rey divide la razza umana in due specie: in una, di 
cui l’angolo della faccia varia dal grado 85 al 90, e 
nell’altra da 75 a 85. Se cosi è datevi per vinti. * Misu- 
rate in questa maniera il mio muso, e se non vi rin- 
venite l’angolo di 100 gradi appuntino uguale a quello 
che fu trovato nella faccia dell’Apollo di Belvedere, 
io mi obbligo fino d’ ora per mano di notaro ad es- 
sere arso sulla piazza del Granduca come frà Gero- 
nimo Savonarola. Io vi ammonisco per vostro bene, 
date retta al Caporali, consentite ad essere pari con 
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noi, se non volete che vi abbia a toccare di peggio : 
udite qual fu, a parere suo, la dota delPanima quando 
ella venne a stringere le plebee nozze col corpo. 

“ Tutto l’arredo che dal ciel recosse 
« Quando venne quest’anima a marito, 

« E a questo corpo in terra copulosse, 

» Un sacco di memoria un po' sdrucito, 

« Mezz’arca d’ intelletto ed un forziere 
** Di volontà, di amore e di appetito. 1 

Nè più, nè meno recarono dal paese, dove crescono 
le anime degli Asini, le nostre anime a noi. • 

Guardatevi poi, o gente umana, da toccare il tasto 
del vederci stare piuttosto ostinati che fermi sopra 
certi particolari, e non crediate, che venga da manco 
di desiderio a perfezionarci, se in parecchie fac- 
cende noi: 

« Non vogliamo in cento anni andare un’oncia. 

Bensì vi umilii questo pensiero, che noi su molti 
punti abbiam trovato il perfezionamento nostro, e voi 
* no. 0 Biagio Pascal , e voi quanti altri siete suoi 
partigiani, tirate giù buffa e confessate, se parvi gra- 
zia di cielo, o fiore d 5 ingegno cotesto irrequieto agi- 
tarsi dell 5 uomo, che non gode mai pace, e non la fa 
godere? Quel suo perpetuo affaticarsi dietro una larva, 
che tenta invano agguantare, non è la pena di Tan- 
talo? Quel suo correre e ricorrere indefesso dentro 
un cerchio, per cui alla fine del salmo si trova tra- 
felato colà d’onde prima avea mosso, non è il sup- 
plizio delle Danaidi? Sisifo che ruzzola sempre su la 


< Caporali, t'ita di Mecenate. 
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vetta del colle un sasso il quale sempre adimerà, non 
vi par’ egli, che faccia nell’inferno il mestiero degli 
uomini nel mondo? Dov’è il libro della esperienza? 
Chi lo ha stampato? Chi lo ha letto? Bibbie; e bre- 
viari eccone a macca, ma li caratteri, che stampe- 
ranno il libro della esperienza, non sono anche fusi 
nè si fonderanno, però che la esperienza scriva in 
cielo col fumo, in mare con le schiume, sopra la 
terra con le fosse; e nel cuore dell’uomo non iscriva 
nulla, come quello che è troppo sottile, ed ella usando 
le penne di ferro lo sfonderebbe di certo. — La sa- 
pienza umana nacque a un parlo con la lanterna del 
filosofo, che cascò nel pozzo, e la ragione governa 
i cervelli degli uomini, come la briglia il cavallo 
sboccato. 

Contro i preti , salvo il vescovo di Brittagna , sta 
Dio (cosa , che nei tempi antichi accadeva di fre- 
quente, adesso è diversa) e ve ne chiarisco a prova. 
Avete sentito quello, che hanno scritto di noi i preti 
giansenisti? Ora sentite un po’ come parli il Signore. 
Dio dunque quando aperse la porla, di Noè, smesso 
che fu di piovere, prima di tutto gli disse: — io ti 
prometto di non maledire più la terra a cagione de- 
gli uofnini, perchè ormai ho visto, ch’è fiato perso : 
appena nati, una ne. fanno ed un’ altra ne pensano , 
tanto hanno il birbo fìtto nell’osso! t — E subito 
appresso soggiunse: — voi altri uomini potrete di- 
vorare tutto quanto vive e si agita; del sangue poi 
delle anime vostre io chiederò conto dalle mani delle 
Bestie 2. — Qui dunque girare nel manico non vale; 
gli è proprio Dio che parla, ed egli , io vo’ credere, 
delle Bestie s’intendeva troppo più de’preti gianseni- 

< Genesi, c. g, n. si. 

a Genesi, c. a, n. m. 
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sti, ed anche dei gesuiti: non le aveva fatte con le 
sue benedette mani? Ora- ditemi su come Domine 
Dio potrebbe domandare alle Bestie ragione del san- 
gue umano se sapeva averle create prive di com- 
prendonio? Gli è forse umano giudice Dio, per com- 
mettere di questa razza svarioni? Lasciamo Dio da 
banda; ma l’uomo che si avvisasse di cacciare nel 
carcere penitenziario 1’ orologio perchè non marca 
l’ora, o condannare a pane ed acqua il girarrosto che 
non volge lo spiedo , noi fareste portare ritto come 
un cero nell’ospedale di S. Bonifazio? In che diffe- 
riamo noi altre Bestie da voi? Per avventura non 
possediamo le medesime facoltà degli uomini? Del 
pari riceviamo la vita, del pari la partecipiamo altrui, 
comechè l’erba verde ci sia di letto, ed i raggi della 
luna ci facciano da lenzuola, e del pari ci addor- 
mentiamo nella morte. Ecco qua , questo è cuore e 
questo è cervello in tutto uguali a quelli degli uo- 
mini. Dunque ci fu largito un cuore per non sen- 
tire e un cervello per non pensare? E pure non si 
trovò mai Bestia, che sul conto suo affermasse quello, 
che di sè confessava il poeta Maggi cantando: 

•- E mi si legge in fronte il gran pensiero : 

*• Di non pensare a nulla *. 

» -# 

Nella Bestia, e nell’uomo tu noterai i sensi uguali, 
sebbene con certo svario di perfezione ; però la disu- 
guaglianza non apparisce unicamente tra uomo e 
Bestie, ma bene ancora nelle Bestie fra loro ; cosi la 
differenza che corre fra l’uomo e l’Orangoutango suo 
cugino, noi troviamo minore tra l’Orangoutango e il 
Tapiro o il Tardigrado. Qualche organo della gola 
tornilo un po’ meglio , qualche coppia di nervi fab- 

1. filo. Battista Maggi, Sonetti. 
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bricati più sonili e arrendevoli, un bricioiino meno 
di fegato, un tantinetto più di milza, e forse chi sa? 
il tatto alquanto più delicato dà all’uomo la palma 
sopra le Bestie. Anzi per giudizio universale de’savii 
egli è il tatto per lo appunto. Così la pensava Anas- 
sagora, secondo che ci lasciò scritto Plutarco i , il 
quale per la molta sufficienza e dottrina sue venne 
in odio agli Ateniesi , che come empio Io -persegui- 
tarono. II tatto squisitissimo fra gli altri sensi ricon- 
duce alla mente le immagini fuggevoli , presiede ai 
giudizi, ed opera in guisa, che confrontando le idee 
escano fuori, e dalle idee sgorghi la fonte* dei di- 
scorsi. Questo dice anche Aristotile, e molto tempo 
dopo di lui Elvezio ripetè. 2 Plinio, a parlar giusto, 
non lo afferma tanto alla recisa, pur tuttavia loda il 
tatto , come quello , che gli sembra fra i sensi per 
eccellenza supremo 3. E Niccolò Maccbiavello, che là 
dove rifletté il lume del proprio ingegno fece chiaro, 
porta espressa opinione , che il tatto sia conceduto 
all’uomo più fino che agli altri Animali, e meglio 
adattato a secondare le opere dello spirito : 

- L’Aqnila rocchio, il Can l’orecchio e il naso 
« E il gusto ancor possiam miglior mostrarvi 
« Se il tatto a voi più proprio si è rimaso * •*. 

Gli organi della bocca e della gola umane aven- 
dosi tolto il carico di spacciare copia di cose , più 
che possono anfanano e qualche volta riescono, qual- 
che volta no; all’opposto portando io in sul mercato 
della lingua poche robe da vendere con un paio di 
ragli mi sbrigo. Michelé di Montaigne mette nelle sue 


1 PLUTARCO, Dell' amor paterno. 

2 Aristotele, St. degli Animali, l. i, c. 131 . \ 

3 PUNII, Hittoria mundi, 1. lo, c. ss. 

I Macchi avello, Alino d' Oro. 1 2 3 
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scritture Io inventario di quello, che per l’uomo la 
màno fa, e non è poco: — La roano (dichiara co- 
stui) ricerca, promette, chiama, licenzia, minaccia, 
prega, supplica, nega, ricusa, interroga, ammira, 
conta, confessa, si pelate, teme, vergogna, dubita, 
ammaestra, comanda, incita, anima, giura, attesta, 
accusa, condanna, assolve, ingiuria, disprezza, sfida, 
respinge, lusinga, applaude, umilia, suscita, berje- 
dice, irride, consacra, invoca, riconcilia, esulta, fe- 
steggia, si duole, compassiona, sconforta, dispera, ma- 
raviglia , grida, tace, ed altre più cose assai noi la 
vediamo operare *• Egregiamente, ma dacché la mano 
tradisce e propina il veleno , e strozza e scanna , e 
scrive cambiali false , e false storie e memorie sto- 
riche , o alma genitrice Natura , io per me mi pro- 
fesso contento dello zoccolo che mi compartisti e dove 
mai fosse a rifarsi il creato, e tu dovessi plasticarmi 
da capo, io vorrei pregarti di dotare sempre l’Asino 
di ugne sode, e di zoccoli tutti di un pezzo. 

Ciò messo in salvo, ditemi in grazia, di che vi 
saprebbe l’Orangoutango , se per vedersi tagliato e 
scuffinato un po’meno ^alla carlona del Tapiro mon- 
tasse su i trespoli, e sé presumesse senziente, e 
sciente, e immortale,' il Tapiro al contrario automa, 
ignorante, e fatto per disfarsi interamente? Ora se 
pretensione cotale vi comparisce nell’ Orangoutango 
presuntuosa, e matta; quello che paia a noi nell’uomo 
vi dirò un’altra volta. Un giorno cotesti temerarii 
avevano la fronte di sostenere loro essere formati a 
similitudine di Dio: certo anche un Barbagianni 
avrebbe potuto vantarsi fratello degli Angioli, perchè 
aliava. Solo per la favella più o meno sfolgorante 


1 MOITTAIOXE, F.ssais, t. 2, p. 243. 


Digilized by Google 



METAFISICA. . 61 

dello intelletto l’uomo si rassomiglia a Dio. La terra 
foggiata in uomo o in pentola è sempre terra. 

Arrogante ! Questo grano di arena capace di fic- 
carsi fin dentro gli occhi a Dio, e farlo lacrimare 
di spasimo , oh non voleva a forza che il Creatore 
gli avesse fermato nel centro del petto una punta del 
compasso, e girato l’altra per disegnare la periferia 
di lutto l’universo! Adesso, che giuochiamo a carte 
scoperte, tocchiamo con mano , come le lune , ed i 
pianeti tutti del sistema solare , che chiamammo no- 
stro, seguitassero e compissero, con i medesimi fini, 
movimenti uguali a quelli del mondo in cui vivem- 
mo, e milioni di creature come noi senzienti e pen- 
santi li popolassero. E che vaneggio io del nostro 
sistema solare? La stessa cosa non avvenne , e non 
avviene nel numero infinito degli altri pianeti, che , 
o come il nostro si disfecero, o durano tuttavia fe- 
condati dalla moltitudine mirabile di altri soli? E 
quali, e quante organizzazioni , e volontà, ed anime, 
e intelligenze non contempliamo noi fuori di misura 
superiori a quelle degli uomini ! In paragone di enti 
siffatti , gratificati di attributi metafisici mirabili di 
così splendida natura, sentenziò gravemente un ale- 
manno, specchio di sapienza quasi divina i , l’uomo 
potrebbe appena far mostra dello intelletto di un 
cane! In quale stima sarebbero venuti presso agli 
Angioli gli abitanti, diciamo a modo di esempio, di 
Giove, se avessero spregiato come fango gli abitatori 
della terra, perchè fra essi e loro intercede troppo 
maggior divario, che fra questi e noi ? 

Io so bene, che gli uomini stizziti del sentirsi 
vinti si agguantavano a certi arzigogoli da mozzo- 
recchi , i quali io toccherò così alla leggera , tanto 

i Humboldt, Cosmot . 
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per non parere , che fuggo la disputa. Il pensiero 
dell’uomo, essi dicevano, forma la essenza delPanima 
umana. Bene; e cbe rileva cotesto? Vanità di vanità. 
Anche il pensiero dell’Asino forma la essenza del- 
l’anima asinina : ecco tutto. Credi le anime della Ci- 
mice e della Piattola, diverse da quella di uno sbirro j 
• commendatore , o di un cavaliere soprastante ? Tu 
erri. Anima e corpo di egual natura sempre. Se la 
imprigioni in corpo adiposo, e grave olente, ovvero 
dentro un cranio schiacciato, ella ci si raggricchierà 
come il nero nel brigantino, che dalle coste di Africa 
lo trasporta in America; o come il bianco nel car- 
cere penitenziario , che con legale e scientifica scel- 
leraggine lo conduce nella ragione della tisichezza 
e della follia; all’opposto fa di collocarla nel vasto 
cuore di Leonida (bene intesi, spartano) o nel cer- 
vello capace di Galileo, e tu vedrai come agiti quel 
cuore in armonia di forza, e quel cervello in armo- 
nia di scienza. Strumento fummo con più, con meno, 
con buone o con cattive corde, ma la sostanza vi- 
tale, Io spirito di amore e d’intelletto, sprillati dalla 
medesima scaturigine , formarono parte dell’ anima, 
che anima l’universo , e come da lei si partirono , a 
lei ritornarono, dopo che scevri del corpo si rimesco- 
larono, depurandosi, con tutto quanto fra i mondi e 
i cieli apparve leggiadramente divino ; perocché eglino 
tingessero coi colori delia madreperla le nuvole a 
sera, per notti chete e serene rendessero il raggio 
della luna più blando, più arcano il mormorio delle 
fonti e lo stormire dei boschi, e più pietoso il grido, 
che la natura mandava dai sepolcri ai superstiti; gli 
ebbe ministri l’aurora nello spandere le rugiade be- 
nefiche; compagni il sole quando co’ suoi splendori 
giocondava e fecondava la. terra. 

Comechè l’ uomo ogni giorno aumentasse le cause 
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del mio abborrimento per lui, io lo compiansi finche 
lo vidi o per istorto intelletto o per manco di arnesi 
adattati andare tentoni alla scoperta delle bisogne 
mondiali e traboccare nelle fosse. Non risi quando 
sosteneva colle mani e coi piedi la terra piana, gal- ' 
leggiante su l’abisso come un ponte da calafati , e i 
cieli duri e costruiti a un dipresso a modo della 
vòlta di un forno. Non gli cavai sangue dalla vena, 
non lo posi in dieta ; nè anche acconsentii che lo le- 
gassero, allorché per ignoranza oltracotato immaginò 
che il Creatore acconciasse a suoi- servigi il sole, e 
questo per debito gli si dovesse presentare ogni giorno 
con la berretta in mano , e dirgli : — Padron lu- 
strissimo, io sono ai suoi ordini; — tenne le stelle 
in conto di lampanini accesi dalla mano di spiriti fe- 
staioli per rinnovare agli occhi di sua signoria lo 
spettacolo della luminaria di Pisa. Quando poi la 
scienza presa di pietà per lui gli aperse alquanto le 
palpebre, e gli fece vedere senza soccorso di arnesi 6000 
stelle, e con arnesi di mediocre potenza fino a 200,000; 
quando Guglielmo Herschel gli mostrò intorno ai 
lembi della via lattea, che sola è palese agli occhi 
nostri, i8 milioni di stelle, ed in processo gli fece 
sapere che di coleste vie lattee gliene aveva scoperte 
4,000 in acconto; sicché , dire le stelle numerose 
quanto i grani d’arena per l’ampiezza del deserto, e 
nella profondità dei mari, era come, dire, nonnulla, 
o poco, e sempre minor del vero; quando final- 
mente gli fecero toccare con mano come la luce, la 
quale percorre 72,000 leghe al minuto secondo, ema- 
nata da taluna di coteste stelle, per arrivare a per- 
cuotergli le pupille nel Ì856, aveva dovuto mettersi 
in cammino otto o nove mila secoli prima, che fosse 
creata la trappola dove egli , dopo avere vissuto un 
minuto, dormiva per sempre; quando, dico, tutte 
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queste cose gli furono chiarite, ed egli balenato un 
momento tornò a perfidiare come prima, desiderai, 
che i gropponi di quanti vissero Asini nel mondo 
potessero girare con la formula della cambiale le 
bastonate ricevute sopra le spalle di colesta razza in- 
caponita , presuntuosa , .e con rispetto parlando , bir- 
bona, e pel bisogno non sarebbe stato abbastanza. 

Però , Dio mi guardi da tacere , che tra la razza 
umana venne fuori taluno filosofo, il quale anche 
prima che inondasse tanto lume di scienza, sf con- 
fessò alla libera fattura pari a quella delle Bestie. Il 
Montaigne t ci acconsentì in buona fede pensiero , 
previdenza, libero arbitri^, e pianto, e riso, e grati- 
tudine, e amore, insomma tutte quelle cose, che si 
costumano per consumo della gente dabbene; anzi 
per cortesia si volle arrisicare fino ad anteporre noi 
altre Bestie agli uomini nell’ esercizio delle arti. E 
come se questo fosse poco, Leibnizio, rotto il barbaz- 
zale , bandì nei Saggi sopra V umano intelletto, che 
avendp confrontati certi uomini con talune Bestie, 
gli era paruta insolenza gravissima sostenere , che i 
primi possedessero bontà di giudizio superiore a 
quella delle seconde; ond’è che forte su questa sen- 
tenza avendo una volta sentito dar dell’Asino a certo 
procurale generale , stetti li lì per accusare d’in- 
giurie l’autore del paragone calunnioso. E sé me ne 
rimasi, non fu per volontà, bensì per amore di certi 
Asini prudenti i quali mi persuasero, che i giudici 
zelando 1’ onore del collegio mi avrebbero senza 
fallo dato torto, onde io mi strinsi nelle spalle, e per 
non fare scandalo lasciai correre il paragone. 

^.desso per tornare a Leibnizio io vi ho a dire, 
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com’egli arroga a questo, quasi articolo di fede, che 
la Bontà divina vorrà rimunerare le Bestie nella se- 
conda vita a stregua dei meriti loro, ed affinchè non 
paia questa sua opinione a certi fisicosi mal sonante 
od eretica, egli cita un’opera di certo solenne mae- 
stfo in divinità messa fuori con le stampe nel secolo 
decimosettimo intitolata : De peccatis Brutorum, dove 
le Bestie si trovano accusate bene , e meglio d’ ira , 
di lussuria» di gola, insomma dei sette peccati mor- 
tali , e dei veniali eziandio , non altrimenti , che se 
fossero uomini calzati e vestiti. 

Carlo Bonnet , che di cuore e di mente fu una 
coppa d’ oro , ci fa manifesto t che se Dio , dopo di 
avere creato spiriti pellegrini e di ogni maniera no- 
bili ingegni, li buttasse di punto in bianco fuori 
della finestra alla rinfusa, meriterebbe di venire in- 
terdetto dal pretore , e sottoposto come i prodighi al 
consiglio di famiglia. Secondo lui il concetto, che gli 
enti animati muoiono tutti, impoverisce l’universo; ed 
è vero; e fermamente crede, che ciascheduno di loro 
nascendo porti seco in tasca i semi di vita più compiuta 
e migliore di quella dell’uomo. Dopo morte (è sempre 
il Bonnet, che la discorre) tutte le specie monteranno 
uno scaglione della scala, la quale conduce dalle so- 
stanze più grossiere alle divine. Questa fantasia noi 
conosciamo adesso a metà essere stata vera, e non poco, 
laddove si ponga mente che si parte da intelligenza 
umana, e spetti alla metafisica. Le creature infatti o 
risorte , o piuttosto non cessata la vita ricomparvero 
a galla a mo’di libri che rosi dalle tignuole, e sgual- 
citi si rinnovellano nelle seconde edizioni riviste dal- 
PAutore, e rilegati in pelle con arabeschi e fermagli 


1 DojfXET, Palingénetie philotophiqut, p. 1, C. 3 c IC. 
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d’oro: i però non la troviamo del pari vera nella 
parte in cui affermò, la promozione avere ad essere 
universale e concessa meno in virtù di meriti sin- 
golari che in ragione della specie. Di che vi sa- 
prebbe il capitano , il quale nel giorno che tien die- 
tro alla battaglia, inalzasse al grado di colonnello 
tutti i maggiori , perchè maggiori , e i capitani al 
grado di maggiori, perchè capitani e cosi discorren- 
do ? — Questa sarebbe peggio , che ingiustizia : ora 
il tempo delle iniquità è passato , nè brutte cose in 
cielo si fanno , e neppure se ne faranno. — Ecco 
come sta la cuffia a Crezia : 1’ uomo non ci mette 
del suo a nascere uomo, e l’Asino nè anco a nascere 
Asino; siffatta contingenza non acquista cosi all’uno 
come all’altro merito, nè demerito. Se l’ anima, che 
informò le membra umane, fece avanzi di virtù, 
ecco è promossa di un grado o più verso la fonte 
eterna di tutta perfezione ; all’opposto, se ella si con- 
taminò con opere ree, viene respinta triù in esistenza 
più squallida, affinchè quivi depurandosi si ammendi. E 
lo esempio lo chiarisce: vi dissi già, che udendo una 
volta confrontarrni a certo procuratore generale stetti 
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per richiamarmene al giudice , ma che poi prò bono 
pacis, e per altri rispetti lasciai correre il paragone: 
adesso mira come per differire non si perda. Io già 
picchio alle porte di gloriosa esistenza ed ho fede, 
che per grazia altrui , e merito mio , mi verranno 
aperte, e colui adesso dove si trova nascosto ? Tanto 
hanno riscontrato la sua anima nera , che per appa- 
recchiarla a incandidire, la tuffarono in una bigon- 
cia d’inchiostro, e li starà trentamila secoli almeno. 
Comecché il Pagliano, morendo, instituisse in suffra- 
gio di quell’anima persa un legato pio di tutto lo 
sciroppo avanzatogli in bottega , verun computista , 
anche dei bravi, saprebbe fare il ragguaglio degli 
anni, che ella metterà a sbrattarsi e a sbruttarsi : e 
per ultimo qui corre fama, che sarà condannata per 
altrettanto tempo a rotolare in forma di scarafaggio 
la rea pallottola dei suoi sozzi pensieri. 

Pasquale Paoli, personaggio di cui non la potenza, 
ma 1’ ardimeato e il senno, fecero grande la fama , 
trovandosi certa sera a cena, per quello ci racconta 
Giacomo Boswell , * espresse non poche congetture 
ed invenzioni rispetto alla natura ed intelligenza delle 
Bestie: notò le umane cognizioni su tale proposito 
fino ai suoi giorni imperfette , presagì che indi a 
mille anni gli uomini avrebbero ottenuto di questo 
arcano conoscenza intera, come l’avevano allora delle al- 
tre cose, una volta ritenute disperate a sapersi. Però 
anche di presente pareagli sicuro, che le Bestie mercè 
la favella significavansi a vicenda le passioni e *i pen- 
sieri. Fra gli scrittori, oltre i rammentati, prossimi 
al tempo in cui vissi io, che si chiamarono Locke, 
Condillac , Buffon , Voltaire , Guvier e Broussais , i 
quali o mercè il pensiero astratto o con lo studio 
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dei corpi organizzati s’industriarono di alzare le gon- 
nelle alla Natura, che da donna di garbo se ne difen- 
deva con gli sgraffi e co’ morsi , tu hai a figurarti 
che si scatenò come un remolino di opinioni con- 
trarie. • 

Di Linneo svedese, cima di uomo, io tocco appena, 
comecché lasciasse scritto, la esperienza delle cose 
naturali condurlo ad affermare risolutamente non cor- 
rere di sorta alcuna divario tra l’ uomo e la Scimmia, 
e se gli opponessero la favella, egli risponderebbe, 
non considerare il discorso niente affatto segno distin- 
tivo dell’uomo. Valgami per tutti il commendatore 
Giuseppe Giovacchino da Gama Machado, consigliere 
un dì di legazione a Parigi, gentiluomo di camera di 
S. M. fedelissima, commendatore dell’ordine di Cristo, 
membro dell’accademia delle scienze di Lisbona, e di 
non so qual altro diavolìo di «Accademie del mondo 
vecchio e del mondo nuovo, il quale nel suo libro 
intitolato — Teoria delta Rassomiglianza — lai porge 
solenne documento , che io stesso non avrei saputo 
immaginarlo nè scriverlo più onorevole: 

« Però dir dopo lui non mi dà il cuore 

« E lascio dire a tanto dicitore 4 . 

Io mi senta, scrive il Commendatore, innamorato 
delle Bestie; ho meditato lungamente le dottrine del 
Porta e del Gali, e sgombro lo intelletto da vanità 
come da errore bandisco a quanti lo vogliono sapere, 
che io non mi reputo nulla superiore alle Bestie. Pa- 
drone gua’l 0 chi lo para? E per soprassello tu nota, 
che questo confessa spontaneo, e senza corda un no- 
bile portoghese gentiluomo di camera del re. Pongasi 
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in sodo pertanto, che un commendatore dell’ordine 
di Cristo il quale fa per impresa tre piccozze di ar- 
gento in campo azzurro, di certa scienza e libera vo- 
lontà pattuisce lui essere Bestia pari a tutte le altre 
Bestie. 

Questo insigne brutofilo lasciò per insegnamento 
degli uomini, i quali a cagione della matta loro su- 
perbia non gli badaropo, alcune sentenze che qui ver- 
ranno registrate e non senza frutto di certo: 

— Le guerre mosse a causa di religione vendicano 
le Bestie del disprezzo degli uomini, e fanno ridere 
il diavolo. 

— Le Bestie escono. di mano alla Natura belle ed 
educate, gli uomini no; all’opposto questi hanno a 
travagliarsi moltissimo per sapere poco e male; ma 
siccome quanto più possono scansano le fatiche, 
quindi avviene, che la più parte di loro rimane ciuca 
da disgradarne gli Asini. — 

— Gli è proprio assurdo attribuire il pensiero agli 
uomini, e negarlo alle Bestie, quante volte troviamo 
quelli conformati al pari di queste. — 

— Non si dolgano le Bestie di andare prive di favella 
continuata, anzi ne appicchino il voto al santo pro- 
tettore, conciossiachè in questa maniera non sia loro 
saltato il ticchio in testa di dettare leggi, d’instituire 
tirannidi e di buttar via la propria libertà. — 

— Se l’uomo conoscesse gl’incomodi di andare 
ritto su due piedi, non s’incontrerebbe persona dab- 
bene la quale non camminasse con le mani e coi 
piedi. — 

— Gli Uccelli non cantano mai in falso, gli uomini 
favellano in falso sempre, o per lo meno spessissimo. — 

— Se vuoi piegarti a studiare il corpo umano co- 
noscerai facilmente cotesto cassapanco composto di 
ordigni le più volte guasti prima che messi in opera. — 
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— La rettitudine del giudizio non l’hai a cercare 
negli uomini, bensì nelle Bestie; queste non Sba- 
gliano mai, e se pure sbagliano, egli è per colpa de- 
gli uomini. =- 

Ultimo a comparire fu Monsieur Flourens (uno dei 
cervelli del mondo), che in certo libro intorno allo 
Istinto degli Animali disse, la memoria e la intelli- 
genza predominare nella infanzia di tutte le Bestie 
selvatiche, le quali in cotesto primo periodo un po’ di 
modo di educazione alla buona di Dio consentono, 
ma giunte all’ età adulta l’ istinto ripiglia il soprav- 
vento, e la educazione va via come le steccaie schian- 
tate dalla piena dell’ Arno; sicché giù per sùegli non 
levò un ragnatelo da un buco ,' e se avesse taciuto 
sarebbe stato tanto di civanzo, imperciocché (notava 
quell’ anima dabbbene di Carlo Bini) se poco costa 
parlare, è forza convenire, che costa anche meno ta- 
cere. 

Ho riportato le opinioni dei secoli decimottavo e 
decimònono, e le vedemmo non pure varie, ma con- 
trarie fra loro. Gli scrittori dei tempi di mezzo, che 
* sogliono chiamarsi medio-evo, o non pensarono a noi, 
o se ci pensarono, ci tennero per fratelli in vita ed 
in morte. Degli antichi filosofi non cascò in mente a 
nessuno di sostenere il panno della nostra esistenza ta- 
gliato a pezza diversa dalla loro; essi nemine, nemine, 
discrepante , come scrivevano a Pisa nei dottorali di- 
plomi, ci consentirono di quieto la immortalità; e 
se qualcheduno ce la negò, e basti -dei parecchi 
ricordare Plinio il vecchio , questo avvenne perchè 
egli non la concedeva nò anche a sé stesso, e l’ani- 
ma e la seconda vita reputò cose di lusso inventate 
dalla fumosità dell’uomo per darsi importanza. 

Conclusione. Fra la ignoranza che nella fiducia di 
avere trovato il vero si quieta, e di questo supposto 
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vero compiacendosi, approda a sè stessa e ad altrui, 
e là curiosità che cerca e non trova, o trovando nuo- 
cerebbe, qual sia da preferirsi tu sapientissimo giu- 
dica. In quanto a . me parve cosi : che nelle scienze 
fisiche provando, e riprovando anche il cammino 
storto fa strada; mentre all’ opposto nelle metafìsiche 
quanto più ti avviluppi t’ingarbugli. Di vero se gli 
uomini ci avessero reputato con animo schietto loro 
fratelli; in ispirilo certo jninori, tuttavolta sempre fra- 
telli, noi avremmo sperimentato loro più miti,- ed 
eglino noi più sinceri; noi non gli avremmo mai 
mandati a gambe levate a rotolare per la polvere su 
le pubbliche strade, nò 1’ abate Malebranche avrebbe 
ammazzato la sua Cagna con un calcio per provarla 
sfornita di anima immortale. 
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Mettere Dio a repentaglio coll’uomo è mala cosa — Legge 
mosaica condanna a morte i Bovi — Asino in Grecia man- 
dato al supplizio — Leoni crocifissi in Africa , e Polibio ne 
dice la causa — Cani impalati a Roma e perchè — Le Oche 
e i censori romani — Invitatorio del Diavolo — Cani repub- 
blicani impiccati in Iscozia — Cani di San Maio dannati a 
morte per ghiottoneria — Maiale di Utrecht messo alla gogna 
— Troia a Lilla decapitata per avere fatto colezione — Ti- 
rannide a che si conosca — Strage degl’ innocenti — Cane e 
Gallo arsi vivi per istregoni in Iscozia, e a Basilea — Chioc- 
ciole, Topi e Bruchi banditi di Francia — Chassanée avvo- 
cato li difende e prima gli aveva perseguitali — I Tribunali 
di Magonza confinano le Mosche. — Cavallette bandite da' 
Valenza ; scomunicate in Avergna — Grullerie antiche — 
Progresso umano — Prove di progresso in Francia — Mira- 
colo delle pere cotte — Untori a Parigi — Coniugali svisce- 
ratezze — Leggi contro le streghe in Inghilterra — Immani 
frutti delle assicurazioni della vita — • Infamia di Preston — 
Dama bianca degli Hohenzollern — Fala Meleusina — Su- 
perstizioni slave — L’ Austria ha scritto la storia della sua 
civiltà da sè — Superstizioni scandinave — - In Russia Dio 
conta meno dello Czar — Superstizioni spagnuole — Dalia 
paragonata coll’Anguilla, e il paragone torna — Roma e 
Napoli — Superstizioni toscane — Giuoco del lotto — Con- 
siderazione sopra la Zecchinetta, e il Banco fallito — Bestie 
parenti dell’ uomo — Nozze continue tra la razza umana, e 
le altre razze — defanti innamorati delle donne — Oche in- 
namorate — infelici amori dell’ Aquila di Sesto — Pasifae — 
Semiramide — Donne tessale — Apuleio, Asino d’Oro — 
Luciadc — Asino trasformato in uomo cacciato via — In- 
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diani — Erodoto, e Mende beceo santo — Centauro dello 
imperatore Claudio — Satiro di Siila — Satiro di Apollonio — 
Satiro di Santo Antonio — Satiri di Santo Agostino — Uo- 
mini con una gamba sola; con la testa di Cane ; senza te- 
sta; di Uccelli di rapina, ed era simbolo di Re — Titolo di 
Re ai tempi di Omero — Uomo con testa di Asino — Fan- 
ciulla greca bellissima con le zampe di Asino — Asino nato 
dalla predica di un padre Gesuita — Virtù delle parole sul 
ventre delle donne — Cuvier presuntuoso — Natura canzona 
l’uomo — Ragione della spessezza dei metalli rispetto al 
1 calorico — Platino — Adamo — Terra rossa — Reliquie’ di 
Santa Caterina di Sisco — Forni da pulcini in Egitto — Uova 
di Leda — Capitolari di Carlo Magno — Atti dei Parlamenti 
di Francia — Esodo — Levitico — Codici criminali di Eu- 
ropa — Leggi e palafitte sono tutto una — Asino stimato 
pari al Vescovo di Arezzo ; e al Vescovo di Nocera — Asino 
stimalo pari al Re di Francia — Asino stimato pari al Re di 
Inghilterra; e ai Marchesi Fiorentini — Conclusione — Vol- 
garizzamento di un verso di Vigilio. 

Arzigogoli a monte, come stiamo a fatti? Qui giace 
Nocco. Veramente avrebbe a parere strano, che si 
cercassero fatti là dove Dio favellò; ed ho toccato di 
sopra, che s’ egli avvertì le Bestie a rispettare gli uo- 
mini, se no guai a loro, questo era certissimo segno, 
ch’egli sapeva averle provvedute con discorso di ra- 
gione. — Ma ormai l’ho visto a prova, sopra l’auto- 
rità non ci è da fare più caso: ai tempi miei si le- 
vavano le braccia dal posto per metterla su ritta lungo 
il muro come si costuma co’ bimbi, tanto che la pa- , 
resse viva, ma si, egli era fiato perso; tanto valeva 
dare a cucire la nebbia. Non mettiamo pertanto il 
Signore a repentaglio con 1* uomo, che questi è slum- 
mia da stare a tu per tu con esso lui, e rispondergli 
in faccia : se tu la intendi a lessò , ed a me garba 
arrosto, e a cui non piace mi rincari il fitto. Diamo 
pertanto del buono per la pace, e leghiamo l’Asino 
dove vuole il padrone. Orsù, domando io: figliuolo 
di Adamo, la tua stessa testimonianza ti basta? Si o 


Digitized by Google 



74 CAPITOLO SETTIMO. 

no ? Di’ l’ ultima, che ti nasca il vermocane. Ti basta : 
ringraziato Domineddio. Allora incomincio da Moisé, 
il quale dalla bocca propria di Iehova raccolse la di- 
vina parola, e la trasfuse calda bollente nelle leggi: 
odi un po’ quello che esse statuiscono: — se un Bove 
uccida uomo o donna di cornata, il padrone è inno- 
cente, ma il bove sia lapidato, e non se ne mangi la 
carne, i In Grecia misero a morte un Asino mio an- 
tenato per omicidio; e iniquamente secondo il solito, 
però ch’egli non lo facesse a posta. I Cartaginesi 
conficcarono Leoni su le croci, e gli esposero lungo, 
le strade maestre. 2 Se li viefle voglia di saperne la 
colpa cercala in Plinio , e troverai raccontato da Po- 
libio 3 che fu compagno di Scipione Emiliano nell’A- 
frica, come i Leoni avendo gustata più volle carne 
umana dicessero fra loro : — è un po’ tigliosa, ma la 
può passare! — Quindi, è che fecero disegno di man- 
dare ogni giorno, eccetto il venerdì, le quattro tem- 
pora, e gli altri giorni comandati, a procacciarsela al 
macello. Carne umana da vendere non ne mancava, • 
anzi ce n’ era di soperchio, ma non la poterono avere, 
perchè i Leoni non costumano allra moneta, che gli 
ugnóli. Scandalizzati, coni’ è da credersi, dal rifiuto 
inurbano, posero l’assedio a parecchie terre, e fecero 
vista di volerle assaltare. Gli uomini, che bene erano 
li per vendersi non già per donarsi, si difesero fran- 
camente, ed avendo rotto gli assalitori, quanti ne pre- . 
sero tanti ne crocifissero, per insegnare ai loro com- 
pagni le creanze di voler mangiar carne umana senza 
pagarla. Gli Inglesi e i Francesi ben mandarono carne 
umana a macellare in Oriente, 0 nell’ Indie, ma prima 
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3 PLIN., op. cit., 1. 8, c. 6. 
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P apprezzavano, e pagavano, epperò non si trovarono 
al bruito partito di vedersi crocifissi su le strade mae- 
stre per insegnamento altrui. — Voi altri sapete, che 
i Romani per colpa dei Cani stettero a un pelo di 
andare a filo di spada per opera dei Galli , ma voi 
ignorate eom’essi se la legassero a dito, ond’è che 
ogni anno come entrava il mese di Agosto , con un 
ramo di salcio impalassero qualcheduno fra i proni- 
poti di quelli, i Bella giustizia, proprio da Romani, 
che si vantavano nati per bandire leggi al mondo far 
portare ai nepoti la pena della colpa degli avi ! Però 
non vo’ tacere, che la disgrazia dei Cani fu la for- 
tuna delle Oche, avvegnacchè i Romani per rimune- 
rarle della vigilanza la quale salvò il Campidoglio e 
Roma, statuissero, che la prima funzione dei Censori, 
quando entravano in ufficio, avesse ad essere quella 
di pattuire l’appalto del nutrimento delle Oche. 3 
Vuoi farti idea chiara dello invitatorio del Diavolo,* 
il quale diceva cosi: de malo in peius venite adorè’ 
mus ? Svolgi le storie degli uomini, e vedrai. Qui so- 
pra ti resi Cani impalati per colpa degli avi dei bi- 
savi: adesso bada a quest’ altra: nella Scozia, quando 
quella baldracca della fortuna tornò a fare di occhietto 
ai monarchisti, impiccarono Cani, per mala sorte no- 
minati col nome dei più accesi zelatori della repub- 
blica, e così nè anche per colpa loro prossima o re- 
mota, bensì di quei dessi che matti, e ribaldi glima- 
nomissero. 3 i Cani guardiani di San Maio furono an- 
che loro condannati a morte per aver mangiato le 
gambe a certo gentiluomo; e se lo, meritarono: ci 


1 1*LIN., op. cit. t 1. io, c. 14, riporta come non impalassero , bensì croci- 
fìggessero un Cane fra il tempio della Gioventù a porta Carmentale, e quello 
del Dio Summnno. 

2 PLIK., 1. lo, c. 2G. 
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erano tanti villani da sfiorirsi, e senza costo! Vollero 
compiacere alla ghiottoneria di gustar carne di nobile, 
e la pagarono ; t bene sta, e tale accascili sempre a cui 
cerca miglior pane , che di grano, t All’ Aia, senza 
che se ne sappia la cagione, a capo di ogni anno le- 
gavano un Maiale alla gogna, e se non fosse stata la 
filoporcheria degli abitanti di Utrecht, o quale altro 
più giusto motivo gli movesse, che fecero smettere 
cotesta mala pratica, forse la durerebbe tuttora. Il pro- 
posto di Lilla con solenne giudicato condannò alle 
forche una Troia di vita onestissima, e di niente altro 
rea, che di avere voluto per una volta tanto rendere 
agli uomini la pariglia di quello che eglino pratica- 
vano quotidianamente con le carni del suo lignaggio, 
voglio dire, che un giorno le venne in testa di fare 
colezione con un putto di latte. Oh! non è curiosa 
questa? Piacevano agli uomini i lattanti della Troia 
cotti in forno, o perchè non avevano a gustare i fi- 
gliuoli della donna alla Troia? Ancora ia certo libro 
vecchissimo mi occorse leggere la ricevuta del mastro 
giustiziere, la quale specifica qualmente il redi Fran- 
cia, ed il Visconte di Falasia gli abbiano pagato dieei 
soldi, e dieci danari tornesi in conto della impicca- 
tura di una Troia trienne, rea di avere cenato col 
nobil viso di Giannetto Masson. Gli uomini pratichi 
delle faccende del mondo, tra gli altri segni, pei quali 
si viene e conoscere la tirannide, ci lasciarono questo : 
castigare in altrui i misfatti, eh’ ella stessa commette; 
e senza prenderne vergogna ; all’ opposto sostenendo 
sfacciatamente, che secondo la qualità delle Bestie 
quello, che in una si multa come reato , in altra si 
deve celebrare come virtù. 


I CllATEAUBltlAXD. Mini, d’eutre-tumbe, t. I, p. <J7. 
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Veruna specie di Bestie però ebbe tanto a patire 
dèlie persecuzioni umane quanto i Porci, a danno dei 
quali fu veduta rinnuovarsi la strage degl’innocenti. 
Hai da sapere come gl’ incoli del regno d’Juida un 
bel dì venissero in gazzurro di torsi per Nume i Ser- 
penti (cosi non avessero gli uomini avuto mai Dei 
migliori di questi, che pur troppo se gli sarebbero 
meritati); ora accadde, che un Maiale essendosi im- 
battuto in parecchi serpenti si sentisse fame, e non 
si potendo nè anco per ombra immaginare, che l’uomo 
animale ragionevole se li fosse fatti Dii , bravamente 
se gl’ ingoiò. Indi il furore del popolo d’Juida, che 
armato di ferro e di fuoco non si rimase, finché non 
ebbe disfatto la razza porcina del regno. Io non vo’ 
dissimulare il delitto, anzi quante volte ci penso, mi 
sento per orrore dirizzare le orecchie sopra testa; 
che si canzona mangiarsi anche li Dei! Ma per altra 
parte, o come poteva la povera Bestia supporre che 
codesti matti andassero a scegliersi i Numi fra i Ser- 
penti; e alla più trista, qual colpa era nelle consorti, 
e nei figli del malfattore? Gli altri Maiali come ci 
entravano eglino? 

Andiamo oltre, chè ne vedremo delle più leggiadre: 
correndo il secolo decimosesto, nella Scozia (che a 
quanto pare fu paese classico* in questa maniera d’im- 
prese) arsero un Cane convinto di stregoneria : a Ba- 
silea un Gallo negromante, e per di più reo di avere 
covato un uovo, donde, come sapete, nasce* il basili- 
sco, mostro terribilissimo, chè Dio ve Io dica per me, 
il quale col solo guardare la gente l’ammazza. Le 
Chiocciole, i Topi campagnuoli, i Bruchi anch’essi 
rei del parricidio di mangiarsi le foglie di cavolo ven- 
nero sottoposti alla giustizia civile e criminale: e 
poiché le gretole per le quali eglino si schermivano 
dal comparire in giudizio non arrivavano mai a fine, 
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un tale Chassanée, giureconsulto dei buoni, per levare 
il vino dai fiaschi dettò un solenne trattato di proce- 
dura, che gli ridusse a mettere capo a partito. Però, 
come per ordinario avviene con questi benedetti le- 
gisti, Messere Chassanée prima di essere Cane fu Lupo, 
avvegnaché difendendo i Topi della città di Autun 
non è a dire quanti mai garbugli ponesse in campo, 
ora intorno alle citazioni , ora circa la contumacia 
giustificata dalle urgenti insidie dei Gatti, ora per que- 
sta, ed ora per quell’ altra causa, cosicché se quel 
valentuomo del Vescovo giudice della lite non met- 
teva la falce alla radice facendo citare i Topi dai 
pulpiti e otriando loro amplissima patente e salvacon- 
dotto perchè si presentassero sicuri, all’ora in cui 
siamo, sarebbe anche in piedi il processo. Quando al 
Chassanée poi fu mestiere difendere il merito , sod- 
disfece al carico assunto da quell’omaccione, ch’egli 
era, e l’arringa profferita da lui in codesta congiun- 
tura fu reputata dagl’intendenti un capo di opera, 
siccome potrai giudicare da per te stesso,, se te ne 
piglia talento trovandosi stampata pei libri L L’esito 
della lite fece fallo non dirò alla ragione (che i Topi 
in coscienza non l’ avevano), bensi alla facondia del- 
l’oratore, imperciocché venissero condannati a bando 
perpetuo, e a ristorare i danni commessi. Tanto al- 
meno ci attesta il gravissimo presidente De Timi, 
che racconta il fatto. Magonza udi, correndo quindici 
secoli dalla salutifera Incarnazione, il piato famoso 
contro le Mosche. Gli uomini teneri dei sembianti 
della giustizia, quanto perduti a straziarne la sostanza, 
vollero eh’ elleno avessero tutore per rappresentarle e 
avvocato per difenderle. Giunterie prette ! Prima s’ini- 
ziasse il giudizio si sapeva da tutti, che le avevano 


I Thcmis juriteoiuuUt, t. I, p. 104. 


COME STIAMO A FATTI? 79 

ad essere, come in vero furono, condannate. Una cosa 
però fecero buona codesti Filati che largirono alle 
Mosche un territorio dove potessero ridursi a vivere 
in pace col santo timore di Dio lasciando di ora in 
avanti di passeggiare con inestimabile molestia sul 
naso dei cristiani. Le Cavallette furono nel 1585 inti- 
mate a comparire nel cospetto del gran vicario di 
Valenza, che le sfrattò dalla sua diocesi comminando 
loro terribilissime pene se si fossero attentate ricom- 
parirvi da capo; e nel 1690 nelTAvergna il gran vi- 
cario Burin, persa la pazienza, le scomunicò addirit- 
tura. Fortuna volle, che si trovasse il giudice del 
luogo persona mansueta, il quale non potendo patire 
che le male capitate Cavallette si dessero alla dispe- 
razione, le relegò in certi luoghi salvatichi, secondo 
il costume dei Romani , e più tardi dei Russi , dei 
Francesi e degl’inglesi, i quali confinarono i delin- 
quenti alle isole, in Siberia, in Caienna, alla terra del 
Van-Diemen, e altrove 1 . Nè questo sarebbe tutto: 
però a me sia bello tenermi satisfatto di tanto, per- 
chè nello stravincere ci è pericolo, e più perchè la 
temperanza vera accompagna sempre i gagliardi cosi 
nelle armi, come nelle ragioni, ed in ogni altra cosa. 
Dallo esposto fin qui si viene a ricavare, che o gli 
uomini furono matti, o noi savi. Matti loro se repu- 
tandoci privi d’intendimento ci posero a tal croce; savi 
noi se capaci di buoni e rei pensieri sapemmo scerre 
tra questi, e ci ammonì il castigo altrui, e la paura 
della infamia potè in noi più della paura della morte; 
avvegnadio, come nel caso della Troia, o per la mano 
del carnefice, o per quella del norcino tanto ella non 
poteva evitare la morte, e soprattutto poi se la mi- 
naccia delle pene eterne dello inferno ci comprese di 
salutifero terrore. 

I S. Oekvais* op. ri!., t. I o s. Kpopcn delle Bestie.] 
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Novelle! esclama l’uomo: pochi fiori non fanno 
ghirlanda; nè possono invocarsi sfarfalloni a dimo- 
strazione di verità. Tempi infelicissimi furono cotesti, 
e comechè i Greci e i Romani su molti punti ci ap- 
paiano eccellenti, e diremo quasi divini, nelle scienze 
morali non è così. Allora lo spirilo umano gingillan- 
dosi sopra la soglia del tempio non aveva per anco 
contemplato la faccia augusta del Dio del progresso: 
allora le dita umane non avevano anche appreso a 
dipanare di su l’arcolaio della sapienza la Tenia 1 del 
perfezionamento infinito. I posteri hanno compianto 
le superstizioni e le follie degli avi, e se ne sono aste- 
nuti; così i pii figliuoli di Noè velarono le vergogne 
del padre ubbriaco, e non tornando a bere il liquore 
della vite, dei briachi al mondo non se ne vide più! 

— .Mi farebbe la finezza, replico io all’uomo, di 
sapermi dire quando e dove incominciò la magnifica 
scappata al suo perfezionamento? I passi umani, udii 
raccontare sovente, e’ fanno come le processioni, gira 
e rigira tornano colà donde prima si mossero; nè 
questo è il peggio: ma zitto a paroioni: quando via? 
Nel secolo decimonono. — E dove? A Parigi: Bè! 
dove sta di casa il cervello del mondo? Adesso udite 
gli avanzi fatti dall’arguto popolo di Francia. Nella 
cella di certa beghina ridottasi a 'vivere in Convento 
trovano un giorno pere cotte; il giorno appresso pere 
cotte da capo, e il terzo giorno ancora pere cotte. Io 
Asino avrei ragionato così: coteste pere la femmina 
o si cuoce da sè, o nella cucina del Convento se le 
fa cuocere, o belle e cotte le compra sul cantone 
della strada; ma per l’uomo, vecchio bambino, eter- 
namente attaccato al capezzolo della Follia, apparve 
troppo piana cotesta spiegazione, e le vie piane presso 
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di lui sono proibite peggio delle pistole corte; dunque 
indovinate un po’ che cosa diavolo andasse a ghiribiz- 
zare costui? Andò a fantasticare nelle pere cotte un mi- 
racolo, e il reverendo padre Debreyne trappista disse 
essere informato da buona sorgente, che alla beghina 
portavano le pere cotte Gesù Cristo, la beata Vergine, 
e san Giovambattista; nò si rimase a dirlo, ma ezian- 
dio lo scrisse, e lo stampò nell’anno di grazia 1843 1 ! 
Queste le lepide cose: veniamo alle truci. Il cholera 
immalignisce nelle Indie a cagione della fame del 
Bengala, opera immane del Governatore Hastinghs; 
la disperazione mette il flagello in inano alla tiran- 
nide, la quale lo regala a Nicolò I nel giorno anni-* 
versario della sua nascita: da questo poi si sguinza- 
glia contro la Polonia, che casca morta, e i moderati 
di allora dicono, fregandosi per contentezza le mani, 
ricomposta in pace. — Requiem wternam dona ei , 
Domine! — Il flagello dai sepolcri polacchi si avventa 
inviperito sopra tutta l’Europa, dove mentre i popoli 
tremando lo ravvisano castigo celeste, e non ultimo, 
e nè anche il peggiore al delitto dei potenti, che la- 
sciarono agli artigli di tre Aquile grifagne spartirsi il 
cuore della Polonia messo da Dio a riparare l’Occidente 
dagli straripamenti dei boreali, i Francesi a Parigi, 
proprio in casa del cervello del mondo, ricominciando 
civilmente quello che da due secoli innanzi si era 
smesso in Italia come stupido e barbaro, lo reputano 
opera umana, e dato di piglio a certi tapini, che in 
cattivo arnese aggiravansi per vie remote, quelli spie- 
tatamente precipitano nei pozzi. Altra prova dello ac- 
costarsi, che fanno i Francesi al perfezionamento. 
Goubinel marito di Giovanna ama Francesca moglie 
di Venaud: accordansi a disfarsi dei coniugi molesti. 


! Trattalo di teologia morale rispetto alla fisiologia, ed alla medicina. 

Guerrazzi. L’Asino. . 6 
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Cercano un prete per far dire una messa a San Sè- 
carpi, la quale ha virtù di seccare le gambe alla gente, 
secondo la intenzione di colui, che la fa celebrare; 
non trovato il sacerdote, ricorrono agli stregoni, che 
promettono Roma e Toma, ma allo stringere delle 
corde nulla attengono; allora mandano suppliche al 
Diavolo, che le respinge indietro agli Ordini, come 
si costumava in Toscana: disperati fanno capo allo 
speziale ed in bottega di lui rinvengono il demonio 
cercato invano nell’inferno. La moglie di Goubinel, 
e il marito della Venaud muoiono avvelenati; scoperto 
il delitto, nel 1851 vanno in galera L E per quanto 
spetta alla Francia, parmi abbastanza. 

Ma forse il palio del perfezionamento morale non 
era corso in Francia, bensì in Inghilterra, paese il- 
lustre pei palii: andiamo pertanto a vedere. Nel se- 
colo decimonono vigevano ancora in cotesta contrada 
le leggi, che dannavano a morte gli stregoni, i fat- 
tucchieri, e gente altra siffatta: però a dirla giusta 
gl’inglesi ad abbruciare le streghe non isprecavano 
carbone fossile, avvegnaché in casa loro la supersti- 
zione avesse ceduto il campo alla cupidità. Questo è 
mostro nato dal ghiaccio come la superstizione dal 
fuoco; l’uno nudrito nello inferno, l’altro su le ne- 
vate del Dalavagiri; la cupidità, dalla faccia di mar- 
mo, dagli occhi senza palpebre, nelle vene della quale 
invece di sangue scorrono numeri algebrici. Ecco le 
sue prove. Davanti alla Corte d’York, nell’anno 1847, 
era condannato un padre scelleratissimo trucidatore 
del proprio figliuolo. Cagione del delitto fu chiarito 
essere la cupidità df guadagnare cinquanta scellini, i 
quali valgono lire settantacinque toscane, che la Com- 
pagnia d’ Assicurazione della vita avrebbe dovuto pa- 
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gargli per la morte del figlio. Ad estremo di orrore 
un testimone comparso al giudizio con giuramento 
depose avergli detto il parricida avanzargli tre figliuoli, 
sopra i quali poteva avvantaggiarsi a tempo e a luogo, 
in virtù del medesimo giuoco, di lire dodici e mezza 
di steriini; nè fu unico il caso; Tanno dopo T Inghil- 
terra inorridita ascoltava una madre, che confessò li- 
beramente avere, tratta dall’ agonia di grancire per la 
medesima guisa poca moneta, ammazzato due figliuoli. 
Nella città di Preston sopra 80m. anime si noverano 
meglio di 49 mila assicurazioni; di 100 fanciulli ne 
muoiono 80; e per 100, che ne caschino infermi, la 
cupidigia vinta dalla carità permette appena, che se 
ne curino tredici C Bastavi questo in testimonio del 
progresso umano nella Inghilterra, o ne volete del- 
l’altro? Se non fosse il pelo che lo cuopre, voi vedre- 
ste il mio muso di Asino rosso come brace accesa 
per la vergogna, che io sento per voi. — Passiamo 
in Germania. Costà a Berlino, a Darmstadt, a Carlsruhe, 
e in parecchi altri paesi si credeva come nel santo 
Vangelo, che Berta di Rosenberg sposa di Giovanni 
di Lichtenstein, un bel giorno lasciato il marito, se 
ne andasse in Boemia, dove fabbricatosi un grande 
e forte castello, in questo si rinchiudesse a vivere 
vita solitaria e romita: incerto reputarono per secoli, 
se fosse morta o viva, certissimo che nei palazzi di 
coteste città in forma di spettro comparisse di notte 
come di giorno ad annunziare qualche sventura, o la 
morte dei principi regnanti; con questa ragione, che 
se mostrava una mano sola coperta di guanto nero 
era segno di semplice disgrazia, o per dirla in lingua 
di Misericordia, di caso vivo; se poi le aveva ambe- 
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due coi guanti 'neri , ella era spacciata , e ti potevi 

aspettare il caso morto. — 

Non ricordo Jung Stilling , il quale nel suo libro 
della Teoria degli Spiriti ne parla come di fatto che 
non dà luogo a dubbio: annunzio più recenti avven- 
ture. Il Diario di Meklemburgo nel 10 di Maggio 1850 
raccontò, che lo spettro della Dama bianca apparito 
all’ improvviso nel castello di Berlino durante la notte 
del 10 Aprile, invece di spaventare la sentinella del 
reggimento dei granatieri imperatore Alessandro, le 
facesse venire la muffa al naso, ond’ella messo da 
parte ogni rispetto umano, dopo le tre chiamate non 
sentendo risposta, si precipitò con la baionetta in canna 
contro il fantasma, che traverso la muraglia vanì. 
Ora* essendo accaduto , che nel 22 Maggio 1850 un 
soldato per nome Sefeloge scaricasse alla stazione 
della strada ferrata, che mena a Postdam, una pistola 
nel braccio al re Federico Guglielmo; pensa tu, se il 
chiodo della superstizione dentro cotesti cervelli tede- 
schi si ribadisse più che mai. ,E come gli Hohenzol- 
lern avevano la Dama bianca, cosi i Lusignano pos- 
sedevano la fata Meleusina, se non che ai tempi miei 
non appariva più ad annunziare la morte di alcuno 
dei Lusignano, per la ragione clì’erano tutti morti L 
Prima che andiamo più in su tiriamoci da parte, e 
consideriamo tra le popolazioni slava e greca avere 
corso in cotesti tempi fermissima la credenza, che 
taluni morti sconsacrati, i quali noi chiamavamo vam- 
piri, ed essi vurcolachi, usciti fuori degli avelli vago- 
lassero per la notte dintorno a succhiare il sangue 
di cui ne pigliava loro vaghezza; ed aggiungevano 
non avere trovato modo a farli cessare più spediente, 
che conficcarli mercè un chiodo lungo due palmi in 


I Journal dei Ditati, 17 Mai isso. RlvUta Germanica del 1831. 


Digilized by Google 



COME STIAMO A FATTI? 85 

fondo della cassa avvertendo bene li trapassasse nel 
cuore; e che il rimedio sperimentassero infallibile: 
credo ancora io... i. Di Austria non parlo: ella dopo 
essersi composto certo suo inchiostro indelebile con 
sangue, lacrime e fuoco, ha scritto da sè gli annali 
della sua civiltà. Un capitolo ha nome Tarnow ; un 
altro Buda ; un terzo Brescia, e sfogliando il , libro 
alla sfuggila ci ho letto anche il tuo, o mio Livorno, 
tanto, forse, a torto levato a cielo un di, ma tanto, 
certamente, a torto depresso nella stagione della sven- 
tura. Soffri, ed impara: acerba scuola è il dolore, e 
non pertanto l’unica palestra dove si avvalorino i 
reni dei forti. Impara, e taci: invece di conten- 
dere co’ tristi che di te levarono i pezzi, supera i buoni, 
e acquisterai la fama, eh’ è vita dell’ anima, la quale 
altri da qui innanzi potrà più facilmente invidiarli 
che toglierli. 

Eccoci in Isvezia. È la notte del 27 Gennaio 1851. 
La piazza d’Ystad va ingombra di ogni qualità gente, 
massime donne; chi pesta i piedi, chi soffia nelle dita 
intirizzite, altri si percuote con le mani di colpo sotto 
le ascelle, i bambini guaiscono, i vecchi battono i 
denti in nota di cicogna, e le fanciulle tubano a mo’ 
di colombe: non pertanto stanno fermi. 0 chè, non 
hanno tetto quei meschini? Le caverne, che la na- 
tura comparte alle Bestie, dond’è che loro si neghino? 
Una notte di Gennaio anche a casa mia, ed io vengo 
dalle parti d’ Oriente, passata al sereno basterebbe ad 
assiderare una creatura umana, pensa un po’ nella 
Svezia dove pel freddo cascano le code ai Canil Co- 
testa gente possiede bene, e meglio casa, e letto, e 
perchè vengano lo vedrai domani. Ecco il sole sorge 


I II fampiro, novella del dott. POLIPORI stampata in molte edizioni delle 
opere di Lord Byron. 
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a Ystad giocondo come l’ultimo bacio impresso dal 
figliuolo sopra le labbra del padre »prima di conse- 
gnarlo al beechino.'La prigione apre la bocca e manda 
a guisa di buon giorno al patibolo due condannali, i 
quali salvatichi, ed irti vengono tratti verso cotesto 
singulto di luce a spinte e a streltoni di corda; la 
turba dietro affannosa. — L’uomo è un macellaro, e 
la donna l’adultera di lui; il marito riuscito molesto 
fu ammazzato dal macellaro, che non pativa Mosche * 
sul naso. Egli ne aveva ammazzate tante delle Bestie, 
che in buona fede non pensava, che una più una 
meno contasse, ed anche adesso per la nebbia della 
sua mente non sapeva capacitarsi, perché la giustizia 
gli avesse lasciato scannare tanti Bovi, ed ora me- 
nasse ella grande scalpore per Niccola Nilsdotter ma- 
rito della donna: forse egli abbacava, perchè i Bovi 
camminano con quattro gambe, e Niccola andò sem- 
pre con due; o forse perchè il Bove tracanna un bu- 
gliolo d’acqua e Niccola ne mandava giù due di ac- 
quavite; o piuttosto sarà perchè il Bove si mangia, 
e Niccola no. Jnsomma io non capisco, come non mi 
abbiano mai tòrto un cappello, levando dal mondo 
tanti Bovi, Bestie cosi parche, così operose e dabbene, 
e mi mandino a guastare adesso che ci ho levato un 
manigoldo, tre quarti del giorno ubbriaco, vagabondo 
e rissoso. Ma questi erano pensieri del Rosso, che 
andava alla forca e badava alle strade. I condannati 
non importa che capiscano, basta che si lascino ta- 
gliare. Dai capi mozzi sgorga sangue a bocca di ba- 
rile; allora la moltitudine ribolle, e imperversando si 
rovescia di contro al patibolo; tanti non furono la 
pressa e il furore del popolo ebreo intorno al sasso 
donde Moisè fece scaturire le acque, refrigerio al tor- 
mento della sete; chi sporge bicchiere, chi tazza, chi 
pentola o catinella, o laveggio a raccogliere di cote- 
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sto sangue; vi furono di quelli che v’intrisero i faz- 
zoletti, altri se n’empirono il cavo delle mani, se lo 
accostarono alle labbra e bebbero; i soldati, fatto go- 
mitolo, a calciate di fucile, a colpi di baionetta rin- 
cacciano indietro la turba, ed ella si ritira bronto- 
lando come la marea; ripreso vigore, torna ad im- 
perversare più rabbiosa di prima, ingoia soldati, allaga 
carnefici, patibolo, e giustiziati; — finalmente si placa. 
Dove sono li cadaveri , ed ove il sangue ? Tutto dis- 
parve: sbrizzati senza forma il popolo se li portò via, 
quasi reliquie, imperciocché vecchia superstizione per- 
suada nella Svezia la gente, che sangue di giustiziato 
abbia virtù di guarire ogni maniera di malattie per 
altra guisa incurabili, le membra infievolite rinfran- 
chi, e allunghi i giorni del fortunato che potè libarlo 
tepido tuttavia!. Poiché ci ha un passo, tocchiamo 
la Russia. Ormai siamo tutti d’accordo, doversi que- 
sta contrada infamare barbarissima per eccellenza, 
cosi almeno non rifinivano di predicare i diarii fran- 
cesi ed inglesi ai tempi miei. Ora vo’che sappiate, 
come a Pietroburgo catturassero un giovane poeta, 
e gli apponessero accusa suprema, la quale era di 
avere composto non so che canzone in contumelia 
dello czar Nicólò I, dove alla spiattellata lo chiamava: 
« figlio di un cane ! » E’ pare che in Russia sia cotesta 
una figura rettorica. Il temerario poeta stava per capi- 
tare male, quando preso da sdegno, che lo suppones- 
sero di tanta enormezza capace, chiarì il giudice, come 
l’oltraggio non si appropriasse punto al czar, bensì a 
Dio! — Oh! allora è un altro paro di maniche, disse 
il giudice; ed esaminata la scusa, e conosciutala vera, 
la menò buona al poeta 2 ! E qui ti lascio, 0 Russia, 

1 Gallgnani’a Messenger, 7 feb, t8.it. 

2 Hebtzkk. Gli anni di prigione c di esilio di uno scrittore. Il poeta ai 
chiamava SOKOLOWSKV. 
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imperciocché borea soffiasse sempre agli Asini nemico, 
e fino da tempi remotissimi, come esporrò in seguito, 
se a taluno di noi prese desio di visitare le tue lande, 
vi rinvenisse l’ospitalità, che la Tauride' apprestava ad 
Oreste, il figlio di Agamennone; pertanto io torno 
alle terre del Sole per confortarmi le membra asside- 
rate. Eccomi a Cambo a piè dei Pirenei: qui mentre 

10 me ne vado a zonzo un passo dopo l’ altro per un 
cammino vicinale, scorgo venirmi incontro una fem- 
mina di faccia onesta, che a quanto sembra affretta 

11 passo, come persona che abbia faccende tra mano: 

allo svoltare di una siepe le saltano addosso due vec- 
chie inviperite che la percuotono sul capo, la stra- 
mazzano, e cavato fuori il coltello , dopo averle rav- 
viluppate le gonnelle intorno la vita, le tagliano 

Non vi rimescolale di grazia, cbè il caso è meno 
bruito di quello, che temeva ancora io; le tagliano 
un pezzo di camicia, il quale straccio applicato su lo 
stomaco ad una di coteste megere, la guarirà dal mal 
di occhio, che da due anni a questa parte la trava- 
glia; ed ella dubita che glielo abbia gitlalo addosso 
per astio la povera massaia t. Se ciò mi accade su i 
confini, pensa quello che mi aspetta a Madrid ; molto 
più, che armeggino quanto sanno, da cotesto paese 
l’aria muove sempre, impregnata del léppo, che usci 
dai corpi arsi per opera del santo Officio; perché 
faccio conto di voltare il groppone, e tornarmene a* 
casa mia più che di passo. 

In mezzo alla bruna rosata appariscono adesso le 
vette dei patrii monti tinte in bel colore inavi; dove 
ne posino le falde non è chiaro : se tu non li puoi 
dire cosa celeste, nè anco ti pare sostenere diretta- 
mente, che sieno terrena; tagliamo in mezzo la dif- 


i International Bayonne, 99 sett. 1831. 
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ferenza, e ti venga concesso di figurarteli posto avan- 
zato del paradiso messo là al confine dello emisfero 
a vigilare la terra. Italia 1 Italial 

. m Bella Italia, amate sponde , 

« lo vi tomo a riveder, 

« Trema in petto e si confonde 
>• L’ alma oppressa dal piacer. * 

E intanto, che sempre e vie più sempre mi ac- 
costo, io vado rivolgendo nella mente la sentenza gra- 
vissima del Cosmopolita 2 la quale il Byron scrisse a 
modo di epigrafe sopra la prima pagina del Pelle- 
grinaggio del fanciullo Aroldo, e dichiara così: — 
l’universo è quasi un libro, di cui quegli che non si 
muove da casa legge una pagina sola; io ne ho squa- 
dernate parecchie, e le trovai una peggio dell’altra; 
.però non senza profitto, avvegnaché prima non po- 
tessi soffrire la mia Patria, ed ora a cagione delle 
sguaiataggini notate nei varii popoli, fra i quali ho 
vissuto, mi sento riconciliato con lei. Quando non me 
ne fosse venuto altro in tasca, giudico di non avere 
buttato via la fatica e i quattrini. — 

Dunque poniamo mano allo inventario. Da che 
parte incomincerò io? Da capo 0 da piedi? — Di 
mezzo 0 da parte? — Ahimè! Questo secolare spar- 
timento attesta peggio ohe barbarie; egli è segno 
espresso di codardia. Pur troppo ecci una gente sce- 
ma, che corrompere ed essere corrotto chiama civiltà! 
Dio la disperda col soffio, col quale disperderà i ne- 
mici nostri. Intanto finché alla Italia soffra il cuore 
di sostenere nel mondo le parti di Anguilla, di av- 
viamento al meglio ne vo’ sentirne favellare nem- 


1 Monti, Poeti». 

a II Cosmopolita di Montbom. Parisi, 179. 
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meno. E dico le parti di Anguilla, conciossiachè per 
molto cercare, che abbia fatto, non mi sia occorso 
paragone più puntuale di questo. Invero , l’ Anguilla 
si- compiace sguazzare nell’acqua; dall’ Isonzo e dal 
Varo fino a Trapani allietano la Italia mia i mari 
Adriaco, Ionio e Tirreno: l’ Anguilla capitata in mano 
agli uomini è ridotta in tocchi; in pezzi contemplate 
anche l’Italia: i tocchi dell’ Anguilla infilano nello 
spiedo; i frammenti d’Italia tiene insieme la catena 
degli Appennini, chele serve come di schidione: 
perchè i tocchi dell’Anguilla stieno separati mettonvi 
frammezzo foglie di salvia, e pane; onde le membra 
sparte della Italia non si riuniscano le si ficcano nelle 
crepature tedeschi, francesi, ed anche spagnuoli, oltre 
gli svizzeri, e l’altra gente, che la stessa Italia c’in- 
castra di suo : i tocchi dell’ Anguilla arrostili a lento 
fuoco, pigliato che abbiano un bel colore tanè, s’im- 
bandiscono in tavola e si mangiano: i pezzi dell’I- 
talia.... Oh! il più corto è rimasto da piedi: il pa- 
ragone non va oltre, dacché nessuno arrostisce, e 
molto meno divora la Italia. Che importa? Forse l’a- 
bate Cesarotti, in proposito della coscia di Menelao 
paragonata da Omero all’avorio tinto in rosso dalle 
donne di Caria, mancò d’informarci , non fare punto 
di bisogno, che le similitudini comechè classiche cam- 
minino con quattro piedi *? Intanto anche questa 
pongasi in sodo, che, tranne l’articolo di essere ar- 
rostita e divorala, gli altri punii del paragone fra 
l’Anguilla e l’Italia non fanno nè anco una grinza. 

Ricercando la storia del perfezionamento umano in 
Italia dirò di Napoli o di Roma? Ahimè! Alla con- 
templazione di tanta miseria invano costringi sopra 
le labbra il riso; esse fanno greppo, e, non chiamate, 


I OMERO, Yolgar. intonile dell' Iliade, del Cesarotti. Note al 1. V. 
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le lacrime t’inondano la faccia. La Pietà in coteste 
contrade infelicissime diventata losca, e roca dal pian- 
gere, e dal pregare invano, poiché si accorse non re- 
starle più voce da levare un grido, che arrivasse al 
cielo, ci volò da sé, e quivi in ginocchio davanti al 
trono di Dio steso il dito, senza profferire parola, si 
raccomanda che guardi. 

Guarda, Signore, e giudica se i nostri peccati fu- 
rono scontati, o se i peccati altrui superano i nostri! 

Non è la Toscana il giardino d’Italia? Così affer- 
mano i Toscani, e i Fiorentini aggiungono Firenze, 
Alene della Toscana. Veramente ambedue compa- 
riscono dilette. Frughiamo in Toscana. A Barberino 
di Mugello in mezzo ad una selva di olivi hanno fatto 
un camposanto , la vite si è abbarbicata pei muri 
esterni di quello, e superatane la cima si rovescia nel 
chiuso, quasi intendesse inghirlandare la morte di 
pampini e farla ridere; su la porta, singolari custodi 
dei sepolcri, due fichi prodigano ombre e frutti a ri- 
compensare la pietà di chi passa dando un fico in 
baratto d’un de profundis; intanto l’ellera, stese le 
braccia lascive alla croce nera, si ingegna vestire il 
segno austero della Redenzione con le gioconde fo- 
glie di Bacco, e ti rammenta Frine la folle, che tentò 
invano Senocrate. Un bel camposanto -in fede di Dio, 
un camposanto da mettere l’uzzolo in corpo di mo- 
rire per av^re il gusto di trovarci sepolti là dentro. 
Adesso state attenti: guardate la mia lanterna ma- 
gica; che figure vedete apparire? Un prete con la 
zappa , dopo lui un villano con la vanga , e dietro 
loro una femmina con l’accetta: ecco ora smuovono 
la terra di una fossa novella e cavano fuori un ca- 
davere ; la donna porge l’ accetta ; il prete tiene i ca- 
pelli al morto , e il villano di un colpo gli taglia la 
testa; poi rimessa ogni cosa in sesto, il prete, il vii- 
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lano e la donna con la testa mozza dentro un sacco, 
com’ eran venuti se ne ritornano. Attenti sempre, che 
muto vedute : che figure vi vengono davanti ? Una 
cucina, un fuoco come nell’inferno non ce ne è più, 
e un paiolo dove l’acqua bollendo a scroscio butta 
all’aria sonagli. — Guardate tuttavia, che cosa ve- 
dete? Entrano il prete, il villano, e la massaia in cu- 
cina, e in un attimo rovesciano il sacco nel paiolo; 
ecco il capo mozzo rivoltandosi si tuffa, 'viene a galla 
talora dalla parte della nuca, e tale altra da quella 
della faccia. Il Signore ci aiuti ! Egli è un abbomi- 
nevole spettacolo ; cotesta povera testa con le labbra 
aperte e cenerine pare che dica : — rendetemi la cri- 
stiana sepoltura... — Basta. — Intanto notate che in 
Toscana nel bel mezzo del secolo decimonono un se- 
polcro fu violato, un sacrilegio commesso per* otte- 
nere dalla testa di morto bollila numeri buonkper 
mettere al giuoco del lotto! E per via di corollario 
aggiungete alla nota anco questa, che in Roma caput 
mundi , ed in Toscana giardino d’ Italia sotto pene se- 
verissime vietansi il Faraone, la Zecchinetta, il Ban- 
cofallito , la Rossa e la Nera , e giuochi altri siffatti 
dove impattando si perde intera o mezza la messa, 
mentre i Governi provocano al giuoco del lotto, il 
quale di 120 casi di vìncila, 80 ne dà a cui tiene il 
banco e 40 al giuocatore, o pochi più. Finalmente 
potete appuntare, che in Roma caput mundi, ed in 
Toscana giardino d’Italia, il Faraone, la Zecchinetta, 
la Rossa e la Nera erano proibiti perchè sperimentati 
peste del vivere civile, e morte espressa degli onesti 
costumi, a riparare i quali danni serbavano in piedi 
il giuoco del lotto. 

Via! fàtti l’onore del sole di Luglio, o uomo, e 
confessa te come noi venuto al mondo per esservi 
sbatacchiato di sù, di giù, da questo lato, e da quel- 
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l’altro, tavola infelice in balia dei marosi della for- 
tuna. Perchè ci rinnegheresti? Tu non salisti mai in 
alto, nè mai tu fosti tuffato in Lete i, e vi fosti sa- 
lito, avresti fatto mostra di poco cuore se ti lasciasti 
pigliare dal capogirlo. Rammenta, che molti fra noi 
li sono parenti e cugini: qualcheduno fratello.. Con 
quale non dirò consiglio , ma cuore vorrà la razza 
umana tenere a 'vile la razza nostra, mentr’ella di 
frequente, e troppo più spesso che non piacesse a noi 
venne a cercarvi le sue mogli e i suoi mariti? Se 
taluno, o taluna dei nostri vi amò, innocentissimi 
amori furono quelli, non così i vostri. Se un Elefante 
si accese in Egitto dell’amica del grammatico Ari- 
stofane, e se Giuba racconta di un altro invaghito 
così di certa profumiera, che non rifiniva mai di 
strazzonarla, e quanta poteva raccogliere moneta tanta 
gliene donava, a nessuno cadde in mente di pensare 
a male 2 . Diavolo 1 Un Elefante.... Delle Oche tene- 
rissime per natura una si dilettò di Glaucia musica 
di Tolomeo, ed altra fu vista seguitare costantissima 
così nella prospera come nella contraria fortuna il 
filosofo Lacide; sopra tutti poi somministrò argo- 
mento di pietoso rammaricchio l’Aquila di Sesto, che 
non potendo vivere dopo la morte della vergine, che 
la ebbe in delizia, chiusi i vanni, si lasciò cadere di 
piombo sul rogo, che ardeva la salma amata, e le 
sue congiunse alle ceneri di lei 3 . 

— Ma non furono onesti gli amori di Pasifae pel 
Toro, d’onde il tributo delle fanciulle ateniesi, e Te- 
seo, e le altre storie degli annali Achei — ... 

— Ghiribizzi sono cotesti di Greci bugiardi; tu 

I qualunque erge 

Fortuna in alto, il tuffa prima in Leto. Arlotto, e. 3 . 

8 Fu»., 1. 8, c. s. 

3 Ibld., 1 . IO, c. 0 . 
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procedi peggio del mozzorecchio al cospetto del pre- 
tore di Campi. 

— Semiramide che fece lecito ogni libito, acco- 
munando la vergogna per adombrare la sua, testi- 
mone Giuba, infuriò pei concubiti di un cavallo 
amato L 

— Giuba fu un Asino, e Plinio peggio di lui a 
raccogliere di questa sorta fandonie. 

— Le donne di Tessaglia andarono non so se io 
mi abbia a dire famose od infami per gli amori, coi 
quali proseguirono i padri miei: 

E il Somaro terribile 
Per lena e nel sembiante 
Blando, nei chiusi talami 
Fu ricercato amante 1 2 3 . 

Narra Apuleio che, mutato in Asino, non trovò 
modo di far capire alla dama tessala, che gli Asini 
bisogna lasciarli stare; od alla più trista accostarcisi 
con garbo ed a convenevole distanza; anzi l’autore 
della Luciade arroge, che restituito alla primiera for- 
ma umana si presentò alla prelodala signora, la quale 
con lieta cera lo accolse, gli fu cortese di presenti, 
di ospizio e di cena; ma riscontrato poi il divario, 
che correva tra l’uomo convertito in Asino, e l’A- 
sino convertito in uomo, a gran vergogna lo cacciò 
di casa. 3 

— Turpitudini furono queste di romanzieri osceni, 
le quali sarebbe stata onestà e sapienza di abolire 
nel mondo. 

— Chi ti parava di farlo? Ma soppresso il testi- 
monio perdurava il fatto ; e nè anche avrebbe servito 

1 PLIN., 1. 8, C. 61. 

2 Pasini, Parodia dtll’Ode a Silvia. 

3 Luciade, f 'olg. di P. Courier in fino — Apuleio, Metamorph. e. io. 
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tórre via le testimonianze imperciocché cotesta non 
fosse opera di singoli, bensì di popoli interi, e per 
molto secolo continuata. Invero appresso i Duri, gente 
indiana, prevalse l’usanza di mescolarsi in amore con 
le Belve, tenendosi per bella e grata la semiferina 
prole i. 

— Non fa prova Plinio , il quale se , come ebbe 
smania di raccogliere notizie, avesse avuto discerni- 
mento a cribrarle, non ci dorremmo adesso, che per 
lui andassero piuttosto deturpate, che promosse le 
sentenze; avendo egli fatto di ogni erba fascio; chia- 
malo rigattiere di spropositi, non filosofo. 

— Erodoto padre della storia pellegrinando in 
Egitto ci riferisce essere stato spettatore del connubio 
di certa femmina egiziana col Becco sacro chiamato 
Mende 1 2 . 

— Innanzi Tucidide non furono storie, ma conge- 
rie di errori e di follie. Forse dirittamente sentirebbe 
colui, il quale affermasse la vera storia incominciare 
dal Guicciardino, e dal Macchiavello 3. 

— Cotesto dissero i filosofi del secolo decimottavo, 
intollerantissimi settari della tolleranza, i quali dopo 
avere fabbricato uno staio della ragione umana sber- 
tarono tutto quanto non capiva là dentro, e non solo 
delie cose future, ma eziandio delle passate. Illustri 
viaggiatori ricercando le contrade descritte dallo sto- 
rico greco trovarono le vestigia tuttavia vive di molte 
cose riferite da lui , che l’arrogante ignoranza dei 
moderni aveva screditate per favole. Di questo tienti 
avvertito. E poi Erodoto non fu solo testimonio del * 


1 PLIN., 1. 7, C. 2. 

2 Erodoto, Euterpe , § 49. e 

ó Voltaire, Diction. philotoph. artìck Erodoto e Diodoro Siculo. 
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fatto, chè da Plutarco lo vediamo confermato in prosa 
e da Pindaro in versi *. * 

Anche questa ci toccherà a udire ! Le fantasticherie 
dei poeti recate in campo per documento della verità. 

— Certo ai giorni nostri la sede del poeta era posta 
fra il Pappagallo, e il Cane: non cosi presso gli an- 
tichi. Il poeta allora cantò sovente quello , che fece 
in benefizio della Patria; egli legislatore; egli sacer- 
dote. Solone dettò in versi le leggi di Atene: i piati 
dei popoli argivi talvolta furono decisi con l’allega- 
zione di un verso di Omero. Non perfidiare, uomo; 
chè adesso adesso ti mostrerò tal libro , davanti al 
quale ti parrà ventura avere lasciato la lingua al 
beccaio. — E di cosiffatti connubii vennero al mondo 
non negati, ed innegabili parti. • Claudio Cesare im- 
perante, nacque in Tessaglia un Centauro, che, vis- 
suto non intero un giorno, morì, e Plinio con gli oc- 
chi proprii ne vide un altro in Roma concio nel mele 
portato al medesimo imperatore, il quale di simili no- 
vità maravigliosamente si dilettava 2. Non ignoro co- 
me altri sospettasse di giunteria questo portento di- 
chiarando il Centauro composto di due pezzi, uno di 
uomo e l’altro di Cavallo, con artificiosa industria, 
uniti insieme, e il mele adoperato per coprire la sal- 
datura. — Creda chi vuole, che Claudio curioso degli 
studii naturali , e Plinio , ed altri moltissimi fossero 
gabbali dal volgare ciurmatore, non io. Narra Filo- 
strato nella vita di Apollonio Tianeo , come Appol- 
lonio trovandosi nelle parti di Egitto incontrasse un 
Satiro, il quale apportava inestimabile molestia alle 
femmine del vicinato , e poiché a cagione della stu- 

1 Flutarcvs et Fikdakcs scoi, in Herodot. toc . cit., Euterpe § 49: Acci- 
dit nutem in hac priefectura moa aitate hoc prodigium : fcircns cum multare 
coit propalami eaque rea ail omnium hominum uotitiam pcrvenit. 

2 PLIif., op. cit., lil). 7, c. 5. 
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penda agilità sua non si poteva agguantare, il filo- 
sofo lasciò otri pieni di vino nei luoghi ové egli ave- 
va usanza, affinchè egli lo bevesse e si ubbriacasse. 
Il che venendogli fatto appunto come aveva divisato, 
l’ebbe a man salva: allora ammonitolo prima a com- 
portarsi onestamente per lo avvenire, e quegli aven- 
dolo promesso , e giurato invocando il nome di Dio 
Santissimo , Apollonio gli dette di presente licenza, 
nè di lui s’intese favellare più mai. Filostrato arroge 
di suo, che avendo certo amico fidatissimo nell’isola 
di Lenno ritrasse dalla bocca di questo, che sua ma- 
dre teneva pratica con un Satiro , e ciò non gli gar- 
bava i. Anche nelle contrade degl’indi vissero Sàtiri, 
i quali , a dire di Plinio , meritavano troppo meglio 
di Achille il soprannome di piè veloce, o come, con 
la consueta leggiadria , scrisse il Salvini , lesto in 
gamba, cosi che non si potevano chiappare altro che 
infermi o vecchi 2 . Il Cuvier uccellando Plinio chia- 
risce, che avevano ad essere scimmioni. No, signore, 
egli erano Satiri, e san Girolamo nella vita di santo 
Antonio taglia la testa al Toro accertandoci come nel 
deserto della Tebaide quel santo s’imbattesse in un 
Satiro, che gli donò datteri e non so quale altra roba 
parlandogli con molto affetto di Dio creatore 3. Rin- 
forza l’Argomento santo Agostino dandoci contezza 
non pure di Satiri, ma di Fauni altresi, e di Sirene, 
e di uomini , che venuti al mondo con una gamba 
sola sono obbligati, se vogliono camminare, di tenersi 
a braccetto due per due 4. Anzi di più s’ inoltra , e 


1 Filostbato, fila di Apollonio Tianeo. p. las. 

2 Pus., op. cit., 1. 7, 0 . 5 . PLUTAKCU. in Siila. AldovhàN. ULIS. Il istoria 

monstrorum. * 

3 8. GIBOLAMO, f'ita di S. Antonio eremita. 

4 8. Agostino, aputl Hrmuint, Des raeet humaines. — Aldovbaxdcs , op. 
cit., c. 13. — Nelle Lettere di FILIPPO BASSETTI, edizione Lemonnier, pag. 211 , 
•1 trova anche questo: dicono per cosa verissima esservi una specie di Ber- 

Guerrazzi. L’ Asino. 7 
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ci parla di uomini con la testa di cane, e perfino di 
uomini senza testa j; la quale cosa dice anche Pli- 
nio, ed arroge, su la fede di Ctesia, che fanno là nei 
paesi dei Trogloditi, e vedono mercè gli occhi, che 
hanno nelle spalle 2. 

— In quanto a questo non ci è maraviglia; ne ve- 
demmo anco noi 

— Che Dio ti benedica 1 Se concedi gli uomini 
senza testa, oh perchè contrasti quelli mezzo uomo, 
e mezzo Becco? 

— Perchè uomini Becchi a mezzo io non ho visto 
mai.... 

— Dimmi: vivendo fosti per avventura a Roma? 

— Jo non ci fui di vita mia. 

— Or bene; e tu credevi nel papa? 

— Se ci credeva!... Ai tempi miei e’ si faceva 
sentire. 

— Ergo come tu credesti al papa , senza contem- 
plarne la faccia augusta, credi anche agli uomini 
mezzo becchi, 0 ai becchi mezzo uomini, che gli è 
tutta una minestra. Non mancarono uomini con testa 
di Girifalco, di Milvio e di Astore, ed i saputi che 
lessero corrente la scrittura dei geroglifici ci fecero 
sapere, che in lingua egiziana un uomo col capo di 
Uccello di rapina significa re 3 ; nella medesima guisa 


tucce grandissime, le quali si mescolano con le donne negre di quelle terre, 
che vivono per quelle foreste, c da quella congiunzione ne nascono come 
Satiri, che dal mezzo in basso sono Bertucce, e dalla cintola in su hanno 
figura umana: favellano poco, e con poca distinzione, c quasi sempre pian- 
gono e servono agli altri di guardia di cusa, o di Bestie, o in altri simili 
esercizi! senza avere facoltà d' invenzione. 

1 S. Ao.-ALDOVKAN., o p. cit., c. ta. 

^ 2 Pun., 1 . 7, e. 2. — Vincenzio UrEcr., Hist. 1 . 52, c. te. 

3 La figura d’uomo col capo di grifo occorre spesso nel geroglifici egiziani. 
L'ALDOVKANDO nella Storia dei mostri narra d'uomo nato col capo di Gru; 
e nella magnifica edizione dedicata a Ferdinando II dei Medici occorre la 
immagine stampata. 
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con la quale Omero rammentando il nome di re ci 
aggiunge V appellativo mangiapopolo, che ai tempi suoi 
egli era come dire oggi: Altezza reale. 

E così la pensava Catone il censore, il quale, per 
quanto ci riferisce Plutarco nella vita di lui, guar- 
dava a squarciasacco il re Eumene quando andò a 
Roma, e più che poteva lo scansava: onde venendo- 
gli detto, che uomo dabbene egli era e amico ai Ro- 
mani, egli rispose: il sia, ma però il re è per natura 
un animale carnivoro. 

Ed io pure un bel giorno, quando me lo aspettava 
meno, mi trovai appiccato ad un corpo umano nella 
guisa, che narra Manuele File: 

D’uomo il volto, la chioma, il petto, il collo, 

Tutto d’uomo esso aveva perfino al ventre, 

Mani pure avea d’ uomo, e dita umane, 

Di donna le mammelle ; il dorso, e il fianco, 

E il ventre, e i piedi di asinina forma 
Gli diè natura ‘. 

Un’ altra volta la società fu la stessa; la messa di* 
versa; perocché il disotto comparisse umano, il di* 
sopra e la testa asinini 1 2 . Ma cotesta società fu breve 
e infelice , e la Natura la sciolse a petizione nostra, 
non vostra. Comeché dalla calunnia massimamente 
rifugga, dubito forte, che in cotesta occasione da voi 
ci venissero attaccati certi vizii, pei quali la prisca 
purità dei nostri costumi si trovò ad avere sofferto 
non mediocre alterazione. — Mette il suggello alla 
materia Aristotele meritamente salutato principe della 
filosofìa raccontando, che Aristosseno greco, non mica 
volgare, ma si di quelli che vanno per la maggiore, 

1 Leopardi G., Errori popolari. 

2 ChU'fetius, in j4braxa t riporta uua gemma con ta immagine ili un uomo 

donato di capo asinine. > 
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amò un’Asina, e n’ebbe una figlia chiamata dai 
Greci Onosceli, ed Empusa, imperciocché comparendo 
la fanciulla in ogni parte del suo corpo per eccellenza 
formosa, solo della madre ritenne li zoccoli in luogo 
di piedi umani; di che la grulla invece di vantarsi 
menava infinito rammarichio i. L’Heine ci dà ad in- 
tendere come certa donna, sentendo la predica di un 
padre Gesuita, fece un Asino e ci ragguaglia del caso 
con queste parole : — Nel suo occhio ( capisci l’ oc- 
chio del reverendo padre) slava soda una lacrima im- 
piombata; sopra le labbra dondolavasi, pari al bam- 
bolo .dentro la culla, la panciuta sciocchezza; le sue 
parole nascevano tutte con le orecchie lunghe. Una 
donna, sentita ch’ebbe una sua predica, partorì un 
Asino 2; ma l’Heine era malalingua, e si piaceva di 
satire sconveilevoli affatto a persone gravi: però la 
metto in quarantina e protesto che non lo voglio cre- 
dere, e non gli credo: quantunque grande riscon- 
trammo a prova essere la virtù delle parole susurrate 
su le ferite, e altrove, specialmente poi sopra il ven- 
tre delle donne 1 * 3 . Piuttosto con auspici migliori mi 
varrebbe assai esporre la serie infinita delle trasfor- 
mazioni della Bestia in uomo, ma questo ci serbe- 
remo a luogo più acconcio; qui valgami riportare 
una ultima trasformazione dell’uomo in Bestia. Nar- 
rasi nelle Cronache di Normandia, non si sa come, 
nè con quale intento, un uomo ottenne convertirsi in 
Asino, e da questa intrusione nella onorata famiglia 


1 HeIxsIO, De laude Àsini. Suidn In Lexicon alla parola Onoceìe, parla ili 
quest* creatura come di un eacodemone, un diavolaccio; per!) che i Greci 
conoscessero i diavoli buoni e i diavoli cattivi, appunto come noi; upperb il 
popolo costuma dire: egli è nn buon diavolo, 

a Heine, Il libro di Lazzaro. 

3 C. AOBirPA, De occulta phiìosophia, 1. t, c. CO, et passim. — PUS., 1.88, 
c. 1, B. 
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ne scapitò assai la chiarezza del nostro lignaggio i. 
II Cuvier non contrastando i concubiti nega i parti 
fondandosi sopra non so quale antipatia di umori, ed 
ò cotesta presunzione umana, che si ripromette avere 
scoperto le leggi del creato. Ora la Natura, come il 
Proteo della favola, ti scappa di sotto quando meno 
ci pensi, ed abbine testimonianza nello esempio, che 
ti adduco. I fisici, dopo considerato larga serie di fe- 
nomeni, pensarono potere con sicurezza stabilire, che 
quanto sono più i corpi compatti , tanto meglio con- 
ducono il calore ; quando ecco la natura facendo loro 
ad un tratto la castagna sul naso gli mette davanti il 
platino, il quale comecché appaia compattissimo fra 
i metalli, non pertanto si trova all’effetto del fuoco 
più ritroso di tutti. Fuvvi un secolo, un giorno , un 
ora nel mondo in cui l’ uomo usci fuori senza l’atto 
del maschio e della femmina, per la qual cosa, o tu 
ti accosti alla Genesi, come deve fare ogni buono or- 
todosso, e faccio io, crederai che Dio, presa alquanto 
di terra rossa, creasse Adamo, di cui il nome in 
ebraico significa appunto terra rossa 2 ; o se piuttosto 

1 Chateaubriand. Mini, d'outre-tombe, t. a. * 

2 Ecco l' inventarlo delle reliquie conservate in Santa Caterina di Sisco, 
riportato nella Storia di Corsica dal Filippini, prete s'intende: L. io. p- 398: 
— «Erano queste sante reliquie dentro di un fornicretto tutto di ferro, o 
con mlrabilo magistero fatto , serrato con tre chiavi , in diversi bellissimi 
vasetti di avorio e cristallo, guarnite d'argento, e con diverso altro gioie, 
per le quali leni’ altro li potrebbe ilare ferma credema eisere vere (ammira lo- 
gica di prete romano). Ma non ostante questo vi sono anchora le loro scrit- 
ture antiche, mediante le quali si ha piena notitia quali sieno lì loro nomi 
che sono questi, efio appresso sieguono. E primo due penetti delle truppe 
(verghe) di Moise guarnite artificiosamente di Ano argento : un poco di terrà 
con la quale fu formato il noitro padre Adamo; vi è anchora il pelo della 
propria velie, che uiava portare S. Giovambattista, ed un poco delta pietra de l 
tepolcro del Signor noitro, ed un’altra del monte Calvario, con una del preie- 
pio di Crino, ed un'altra anchora del pollo ove parlò alla Samaritana ; vi ò 
una particella della canna con che egli fu percotto nella tua passione scintiti ima, 
con un pelletto della menta dove con gli tuoi cariti imi, e tanti discepoli fece 
l’ultima cena, con un poco di quel cereo di quando dopo il tuo parto verginale 
la Regina del cielo avvocata noitra fu introdotta nel santo tempio, ed una 
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pizzichi delle eresie dei filosofi ti. garberà immaginare 
la terra un tempo pregna di certi germi, che fecon- 
dati dal Sole partorirono l’uomo. Cosi nell’Egitto 
mettono in forno uova, e quivi tanto le lasciano scal- 
dare che, toltone il coperchio, ne traboccano fuori 
migliaia pulcini; donde la mente vaga di speculare 
cose nuove trascorreva meditando sopra la favola 
simbolica di Giove mutato in Cigno, alle uova di 
Leda, e ai Dioscuri ritratti nelle antiche immagini con 
mezzo guscio in capo t. 

— Ora eh’ è questo sghignazzamento, che mi si leva 
dintorno? Perchè tentenni il capo in atto di minac- 
cia? È passato il tempo, in cui ti dilettavi a contare 
alle mie costole le tue ragioni di sorbo: qui non si 
hanno sassi, nè torsoli, nè buccie di cocomero; non 
ti vanno a fagiuolo questi ragionamenti, eh 1 Vuoi tu, 
ch’io te li baratti? To’, prendi questi altri: nei ca- 
pitolari di Carlo Magno si comanda che le Asine, le 
Vacche, e le Capre, con le quali gli uomini avranno 
avuto commercio, sieno messe a morte ; la carne but- 


pietra di quel luojjb dove |prima dall’angelo fu annunziata; e vi 6 la borsa 
che lei portava, con quella di santa Maria Magdalena, e quella di Santa Ca- 
terina; una pietra del monte Sinai , ed un* altra dove Cristo fece la quaran- 
tena, e vi è ancora la testa di s. Giovanni Grisostomo, con quasi mezzo palmo 
della costa dell* apos’oìo s. Barnaba , con un pezzetto della verga con la quale 
il beato Pietro principe degli Apostoli fu battuto; ed inoltre vi e un poco del 
santo legno della croce del Salvatore nostro, con alquanto filato della sua 
benedetta madre, e conseguentemente del suo proprio latte ». Di qui si cono- 
sce come la beata Vergine filasse, e questo avvertano le schizzinose madame 
di oggi, che altro non fanno, che tastare il cembalo. — - Notisi altresì non 
essere questi i soli tesori religiosi posseduti dalla Corsica, i quali speriamo 
saranno messi in luce, ed illustrati dai reverendi padri Gosuiti, che con tanto 
senno vi furono introdotti, o con tanto profitto delle anime vi si vanno dif- 
fondendo. 

1 II sig. Gerard, ci annunziano l Giornali, attende a trovare una incuba- 
zione artificiale pei volatili, che dispensi da ogni concubito naturale. — Pli- 
nio, 1. 9, c. 84, racconta, che ai suol tempi quando il Nilo si ritirava, usci- 
vano fuori dalla melma infinite generazioni di Topi mezzo animati, mezzo 
no; opera abbozzata dalla Natura. — I forni pei pulcini scaldati col fimo 
dei Cammelli sono antichi in Egitto. 
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tisi ai Cani; la pelle no, chè la si può conservare in 
buona coscienza, i Giustizia era ordinare alla rovescia; 
però degli uomini non avrebbe avuto pregio nè an- 
che la pelle: ma non imporla; coteste pene matte 
fanno prova tuttavia dei vostri ardori per noi. Prendi 
anche questa. Il Parlamento di Parigi, cervello del 
mondo, nel 1546 condanna Guyat Viride alla forca, 
e poi al fuoco con la Vacca concubina; nel 1366, 
multa con la stessa croce Giovanni della Salle e la 
diletta Somara: nel 1606, a Chartres, di due Cagne 
vinte dalle seduzioni degli uomini, e dalla fragilità 
della carne una fu arsa in effetto, l’altra in effigie: 
di quelli poi, che le indussero a peccare nè verbum 
quidem, secondo il solito. 2 E poi quest’ altra ancora; 
chè qui ti aspettava: svolta il Libro santo, metti il 
dito qui sopra, no li; più sotto; Ron farmi il tonto, 
leggi corrente; chè la santa croce la sai, come si 
dice? — Chiunque avrà giaciuto con Giumento pe- 
rirà. Esodo, e. XXII, -v. 19. — Bada al Lenitico, 
c. XVIII, v. 1 a 5: non avere commercio con Bestia 
né contaminarti con lei: la donna non si sottometta 
al Giumento eh’ è abbominazione. — Inoltre, nel me- 
nesimo libro, c. XX, v. 15 : chi si sarà mescolato con 
Giumento 0 con Vacca mora ; anche la Bestia si am- 
mazzi. — V. 16 : la donna che si sottopose al Giu- 
mento mora con lui: il sangue loro sia sopra di loro. 
— Breve; mentre vissi nel mondo non mi capitò fra li 
zoccoli Codice penale, che comparisse scevro di acerbi 
castighi stabiliti in odio di siffatti connubii. Ora dà 
retta, e rispondi ad una mia domanda. Se’ tu mai an- 
dato a diporto lungo le sponde dell’Arno? Bè, ci an- 
dasti le migliaia di volte. Adesso io vuo’ che tu mi 


t Balczio, Capital, di Carlo Magno , t. t, 1 . 8. 
2 Epopea degli Animali, p. 533. , , 
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dica qual era la parte del fiume dove tu vedevi con- 
ficcare le palafitte? Colà dove Tacque rodendo porta- 
rono via i colti, ovvero colà dove soverchiando mi- 
nacciavano di mandare in rovina i campi circostanti; 
non è egli vero ? Le leggi, fa conto che nel consorzio 
umano tengano lo ufficio delie palafitte nei fiumi es- 
sendo messe a difesa della parte più esposta agli im- 
peti degli sfrenali appetiti, i quali, caso mai superas- 
sero, andrebbe a catafascio ogni cosa. Come senza la 
messa non sarebbe il prete ; così senza le colpe e i 
delitti non vedresti leggi, giudici, sbirri e carnefici 
con la scure in alto, a mo’di vetri rotti incalcinati 
sul comignolo dei muri delle ville, sbracciarsi da 
mattina a sera a tutelare i sonni tranquilli dei bor- 
ghesi dabbene. 

Se Terrore non levò la funga nel mio cervello, 
per me giudico che, se torna Pirrone, non porrà più 
in dubbio il punto, che ho definito con fatti ed ar- 
gomenti, della parentezza fra l’uomo e la Bestia; in 
ispecie l’Asino; però siccome io mi trovo a posse- 
dere più giunchi, che tu ritortole, intendo riportare 
alcuni esempi bellissimi, dai quali sorgerà sempre piij, 
manifesto, che nella tua estimativa, quante volte ti 
tornò il conto, fummo reputati pari tuoi, e quasi dirò 
immagini, vicarii e simboli di te. A tutto Signore 
tutto onore, avevano per costume di dire i Francesi. 
Però incomincio dalla Chiesa. 

L’oste dei Fiorentini stando ad Arezzo, narrasi pel 
cronista Giovanni Villani, fecionvi correre il palio la 
festa di San Giovanni, e rizzativi parecchi arnesi, vi 
manganarono Asini con la mitra per dispetto del vescovo 
Ubaldino. i Dunque in cotesta occasione voi confes- 
sate , che una tal quale congruenza, o vogliamo dire 


I GIOVA**! VILLA*!, Cronaca, t. I, 1. 7. 

» 
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analogia correva a senso vostro tra l’Asino e il ve- 
scovo, conciossiachè come in altra maniera l’Ubaldino 
sariasi tenuto vilipeso dal briccolamento della Bestia 
mitrata? Mi dorrebbe lino alla morte, se non fossi 
già morto, dove le mie parole giudicassero irriverenti, 
però che io abbia proceduto sempre col bilancio dei 
diamanti alla mano, e non mi sia permesso di met- 
tere innanzi proposizione senza averla prima sperata 
scrupolosamente a lume di lucerna e a lume di sole. 
Infatti ecci tale perfino , che appella risoluto l’Asino 
prossimo di un vescovo! Ed ecco come sta la cosa: 
Paolo Giovio promosso da Leone X al vescovato di 
Nocera dettò, in vituperio di Pietro Aretino , 1’ epi- 
gramma notissimo-: 

« Qui giace l’Aretin poeta tosco, 

• «, Di tutti disse mal fuorché di Cristo 
« Scusandosi col dir : non lo conosco I 


Considerate, se quella forca di Pietraccio era uomo 
da starsene cheto 1 Di rimando rispose a monsignor 
vescovo di Nocera con quest’ altro epigramma meno 
noto all’universale: 

« Giovio riposa qui storico massimo, 

« Di tutti disse mai fuorché, dell’ Asino, 

« Scusandosi col dire: egli è mio prossimo 

Però gli è bene avvertire, che se l’ Aretino fu lingua 
da disgradarne la campana del bargello, monsignor 
Giovio, nonostante la sua dignità di vescovo , posse- 
deva tacche quanto Guccio Imbratta, 2 o poco meno. 


! Bayle, Dici. Aretino. 

2 BOCCACCIO. Giornata VI, novella io. 
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Fra gli altri sollazzi regali che costumava l’anima 
buona di Carlo IV, quasi per addestrarsi a imprese 
maggiori, fu questo, che quante volte recavasi a cac- 
cia faceva la prova di mozzare netta di colpo la te- 
sta ad un Asino. — Ora certo giorno avvenne che 
un suo cortigiano lo sorprendesse nell’ atto di speri- 
mentare il giuoco sopra l’Asino suo mignone; ond’è 
che trattosi prestamente innanzi, con grave sembianza 
interrogò il re : — Sire, vi supplico a farmi sapere 
qual lite è insorta tra vostra maestà cristianissima, e 
1’ Asino mio. — Dunque anche in simile congiuntura 
il cortegiano venne, ad attestare la relazione che passa 
tra l’Asino e il re, avvegnadio salti agli occhi che 
non può cader disputa fra gli Animali destituiti di 
discorso di ragione. Altro esempio di Asino che rap- 
presenta un re. Gli assediati di Meaux, correndo gli 
anni del nostro Signore 1421, imbaldanziti dalla pre- 
senza del prò’ bastardo di Vauro, che si era condotto 
a governarli; quasi in disfida del re d’Inghilterra, gli 
mostrarono dall’alto dei muri un Asino incoronato e 
poi lo bastonarono: e qui pure si fa manifesto, che 
il re doveva ravvisare la maestà sua lesa nella per- 
sona dell’Asino, imperciocché in altra maniera non 
sapremmo conoscere in che, e come gli avessero po- 
tuto arrecare oltraggio, i 

Allonso V, re di Aragona cavalcando un di in ve- 
ste dimessa per certa città della Spagna*, di cui non 
ricordo il nome, venne ad incontrarsi in un villano 
che si affannava intorno al suo Asino stramazzato, 
nè per quanto annaspasse, gli riusciva raddrizzarlo su 
i piè; costui, appena visto il cavaliere, e per l’aitante 
e complessa persona giudicandolo acconcissimo ai 
fatti suoi, lo supplicò a volere scendere, tanto da 


ilizé 


ile 


1 Michelet, Hist. de Frante, t. 4 , p. 393. 



COME STIAMO A FATTI ? 107 

dargli una mano a rilevare l’Asino. 11 re, che uomo 
soprammodo cortese e grande filosofo era, di leggieri 
glielo consente, e smontato, si pone ad aiutare il con- 
tadino. In questo ecco sopraggiungere i cortegiani, e 
quasi fosse miracolo vedere un re che solleva un 
Asino, presero a fare le stimate, ed esclamare pieto- 
samente: — Gesù, Giuseppe e Maria! — Senonchè 
Alfonso, rivoltosi loro, con piacevole viso disse proprio 
queste parole: — Riveriti padroni miei, qui non ci è 
materia da trasecolare ; sollevo un Asino. Per avven- 
tura non fu scritto che il Cristiano, per quanto gli 
bastino le forze deve sovvenire il prossimo suo? 

A confessarla giusta, non mancarono saccenti, i 
quali gavillarono doversi le parole regie riferire non 
all’Asino, ma al villano: gretole espresse: dacché 
nella orazione non occorrendo rammentato villano, 
non ci può neanco capire errore di sintassi : cotesto 
signore pertanto intendeva ragionare di me per gram- 
matica, come ho detto: per filosofia che lo guidava 
ad appuntarsi teco nella sentenza, che Bestie e uo- 
mini formano tutta una pasta; finalmente per teologia, 
imperciocché da un luminare qual fu re Alfonso, non 
poteva essere ignorato, come Moisè, fra i precetti ca- 
pitali di non levare falso grido, non dire falso testi- 
monio , non rendere sentenza in grazia dei potenti a 
danno dei deboli, ponesse quello di aiutare gli Asini 
cascati in terra t , quantunque appartenessero a ne- 
mici. 2 

Gli uomini illustri voglionsi imitare nei magnanimi 
gesti, negli altri no; chè male si spera per altezza 
d’ ingegno adombrare le colpe, le quali perciò risal- 


I Si videris Asìnttm odientis te tacere sub onere , non pertransibis icd tuble- 
vabis cum eo. Exo». 25, B. 

- ! S. Gekvais, op. cit., t. |, p. 25, intorno agli aneddoti di Carlo IX c Al- 
fonso V. 


/ 


Digitized by Google 


. 108 CAPITOLO SETTIMO, 

tano di luce miseramente più viva. Cosi, comechè io 
mi professi da una parte innamorato piuttosto che ze- 
latore dell’ Allighieri, e dall’ altra mi sia tocco di rilevare 
sconce battiture da quegli strani umori dei Fiorentini, 
mi asterrò dal tenergli dietro negli obbrobrii, co’ quali 
maledisse i suoi conterranei. Per me torrei a patto 
di vedere questa mia lingua d’ Asino inaridita, anzi- 
ché darle balia di svillaneggiare i fratelli. Impercioc- 
ché se il popolo ti atterra in un giorno di pazzia, ti 
solleva in un secolo di saviezza, e se ti ferisce ti lava 
eziandio le piaghe col pianto ; b pei generosi l’ offesa - 
contiene in sé una tal quale soavità amara, come 
quella, che offerisce occasione di perdono, che, a pa- 
rere di un santissimo vescovo, è V unica parola del 
linguaggio di Dio rimasta sopra la terra. < Però se 
mi passo dal dire contumelia, nè manco io vorrei 
piaggiare, avvegnadio le lusingherie disconvengano 
agli Asini dabbene, e generino viltà cosi in lui che 
le largisce, come in quello che le riceve. Pur troppo 
il popolo ha mestieri di essere amato di amore virile, 
però non a modo dei cinedi. Quindi io non bandirò 
il popolo fiorentino cervello del mondo, chè troppo 
vanto sarebbe colesto, e poi abbiamo veduto che se 
Io sono pigliato i Francesi per sé pensando foraggiare 
per le terre della fama come su quelle dell’ Algeria, 
quando predano il bestiame ai Beduini; lo saluterò 
piuttosto, e questa non parrà cosa incredibile né forte, 
popolo lepidamente arguto , il giudicato del quale ha 
da pesare mollissimo nella bilancia degli Asini. Sia 
fatto pertanto manifesto, che dal popolo lutto di Fi- 
renze l’Asino venne appaiato ad un marchese, e la 
faccenda accadde proprio così. Il marchese nascendo 
pareva aversi spartito con Issacar la benedizione di 


1 TEONER Isaia. Poesie, — La prima Comunione . 
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Giacobbe i tanto compariva in ogni suo membro ga- 
gliardo : ora , o lo martellasse l’ invidia, o altra più 
rea passione lo muovesse, quante volte si recava in 
villa, e tante s’imbestiava contro certo suo Asino, 
specchio di tutto il vicinato, e tanto si accese in quel 
suo folle maltalento, che un giorno, tolto fuori di sè 
dalla collera, gli sferrò alla sprovvista così solenne un 
pugno nel capo, che lo stese morto sul tiro. Allora 
per le terre losche corse un grido di orrore, e l’uni- 
versale rovello appose meritamente al marchese il no- 
mignolo di Caino. 2 Quale il vero nome del marchese 
si fosse, io non lo voglio dire, in grazia della stirpe 
d’onde usciva, e per altri rispetti; molto più, che lo 
sciagurato ebbe a pagarne le debite pene, conciossia- 
chè le Erinni lo tormentassero con uno strano sup- 
plizio, il quale fu questo : s’ egli , levandosi il sole, 
andava ad occidente, 0 se tramontando volgeva ad 
oriente, lunga gli si sprolungava un’ombra davanti, 
ma non la sua, bensì un’ altra che aveva la forma di 
Asino; ond’egli immaginando di essere stalo conver- 
tito nella Bestia uccisa, alzava senza posa le mani 
alle orecchie nel sospetto che gli fossero cresciute di 
Asino, 0 smaniante tastavasi per di dietro, pauroso, 
che dalle falde del vestito gli sbucasse fuori una coda 
di Asino. Per siffatta miserabile fantasticheria alla fine 
dette un tuffo nello scemo, di uomo che sì savio era 
stimato in prima, il consorzio umano fuggi , odiò la 
luce, si ridusse a vivere vita selvatica e romita: in- 
vano però, chè l’ombra dell’Asino sempre più, fin- 
che visse, si aggravò sopra di lui: e come se ogni 
atomo possedesse favella, fìtto fitto lo intronava un bru- 
lichio, che gli mormorava nelle orecchie indefessa- 


< Issacar nsinus fortis acculino» tnter termino*. Gexes., 1. 49, n. M. 
2 Questo è fatto vero e notissimo. 
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mente: Caino l — Ecci ancora chi arroge, che Pani- 
ma sua sul punto di partirsi dal corpo, volendo scio- 
gliere un sospiro, prorompesse in altissimo raglio, a 
cui quanti Asini si trovavano intorno pel giro di dieci 
miglia risposero ragliando; ond’ella si diede alla di- 
sperazione e andò dannata. La quale novella, io credo, 
che deva rigettarsi come temeraria, e al postutto falsa 
per la sentenza dell’ Alighieri: 

< Che la bontà divina ha si gran braccia 
« Che prende ciò che si rivolve a lei; 

epperò anche un marchese che immagini essere stato 
trasformalo in Asino. 

Adesso vorrei per via di conclusione mettere qui 
un discorso con rifioriture e rabeschi da gratificarmi 
chi legge; ma la stracchezza mi ha preso, e faccio 
conto di finire col commiato , che adoperano i Frati 
quando licenziano gli scolari alle vacanze autunnali. 
Tanto più che valendomi della roba dei Frati, gli è 
come se adoperassi la mia, non avendo , per quanto 
io mi sappia, anche diviso tra noi; anzi neppure si 
può dire roba di Frati, chè a posta loro l’hanno 
presa da Virgilio, e suona così: 

« Claudite iam rivos, pucri, sai prata biberunt. 

Del qual verso, per comodo di cui non sa il latino, 
metto una versione un po’ libera, ma giusta, in lingua 
volgare : 

“ Via, tornate, ragazzi, a casa vostra, 

« Chè per questo anno asteggiaste assai. 
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Che cosa è l’uomo? Io lo dirò senza sospetto, che 
Diogene irridendo la mia definizione mi scaraventi 
nella scuola un gallo pelato. L’uomo e una contra- 
dizione uscita al mondo in forma di ossa e di carne, 
per tribolare, e per esservi tribolata. 

Compare mio uomo, che qui tu arricci le froge 
non monta, nè fa punto al caso cotesto tuo pugno 
levato in atto di minaccia; in primis perchè all’ora 
in cui siamo non si dà più; secondamente perchè 
adesso, morti tutti, venne davvero la rara felicità dei 
tempi di potere sentire quanto ti pare e piace, e 
quello, che pensi svertare alla libera, e non quando 
visse Tacito, i e per ultimo dove tu conservassi tut- 
tavia la facoltà di bastonarmi, io ti direi magnanimo 
come Temistocle ad Euribiade: batti, ma ascolta. 

Èva appena col dente ebbe intaccato il mal frutto 
si conobbe ignuda e volle subito un abito : d’ onde 
il malignare dei satirici , che la scienza delle mogli 
stianta addirittura la famiglia dei mariti. Adamo, che 
pur la voleva contentare, non sapeva che pesci avesse 
a prendere, eonciossiachè il caso non patisse indu- 
gio, e fabbriche di seta non avessero per anche riz- 
zato su in Firenze nè il Paradisi, nè il Malteoni ; alla 
fine come se qualcheduno lo ispirasse, si fece vicino 
ad un fico e ci staccò il guarnello per Èva. Staccato 
il guarnello per lei, pensò che marito ignudo al fianco 
di moglie abbigliata non pareva cosa che andasse pei 
suoi piedi, e quindi, facendo come suol dirsi un viag- 
gio e due servizii, prese stoffa bastevole ad un ve- 
stito anche per sè. Io non so dirti se il Padre eterno, 
quando cotesti primi nostri padri gli comparvero da- 
vanti, o più si arrovellasse pel peccato commesso, o 

I Rara temporali) felicitas ubi sentire quoc- velia, et qua; sentias (licere licei. 
Coen. Taciti, Ilitt., 1. i. 
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piu ridesse nel vederli in colesto arnese; fatto sta, 
che li condannò a morte, e cuci loro due gabba- 
nelle per bene, t Considerando meco stesso sovente 
cotesto successo io sono venuto in pensiero che la 
signora Bloomer non era stata la prima a inventare 
le gabbanelle alle donne, ma si venivano proprio da 
Dio; per la qual cosa è da credersi, che s’ ella si 
fosse fondala sopra lo esempio esposto, invece delle 
inurbane accoglienze ch’ebbe a sperimentare a Lon- 
dra, le gentildonne inglesi avrebbero vestito la gab- 
banella in onore del primo libro del Testamento vec- 
chio. 2 L’altra considerazione cade sul torto grande 
dei sarti di essersi tolto per protettore santo Omo- 
buono; non mica, che questi non risplendesse per 
molta dabbenaggine, 3 chè anzi lo predicarono tutti 
una coppa di oro; ma a fin di conto meglio vale 
servirsi in duomo, che in san Giovanni, e poi mi 
pare dicevole, che qualcheduno si prendesse Dio 
creatore per avvocalo, mentre per iscar tabella re ch’io 
facessi, non aveva rinvenuto mai su le pagine dei 
lunarii del Baccelli, e del Nipote un giorno stabilito 
a solennizzare l’ augustissimo nome di lui. Iddio per- 
tanto largì ai primi padri nostri la morte, e un paio 


1 Feclt quoque Dominili) Deus Adami ol uxoria elus tunica» pelliceas «t 
induit eoa. Genes., c. 3, 21 . 

2 Ci porsero i Giornali americani che la signora Bloomer , che vollo inco- 
minciare la riforma delle donne col farle vestirò da uomo, fu uccisa dal 
marito con una pistoiettata ; ai discreti parve un po' troppi. 

5 Questa parola nolln favella del popolo significa imbecillità; ma in quella 
dei principi dcuota bontà. Cosi vero che nulla vita di Fulvio Testi, stampata 
dall'abate Girolamo 'rimboschi, occorre il chirografo del 2 Marno 1620 man- 
dato dal Duca di Este al prelodato Testi, dove si legge: — Havendo noi per 
lunga pratica sperimentata la fedeltà di Giulio Testi, già nostro maestro di 
conti e massaro generale dolla nostra ducnl Camera, per testimonio dollu 
dabbenaggine di lui, c per quiete del suoi licredi, ecc. 

Ora l’Asino, essendo Bestia essenzialmente aristocratica, non devo far punto 
maraviglia se adoperi parole cortegiane in senso cortegiancsco. La Crusca 
non registra la parola dabbenaggine in senso A' imbecillità e nè anco in quello 
ili bontà. 
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di gabbanelle, e va d’incanto. Veramente se non 
mi tenesse la riverenza da un lato , e dall’altro la 
paura di parlare a sproposito, direi, che non mi parve 
onesto scorticare quattro Bestie per vestirne due, che 
tante pellicine di Agnello ci vollero per l’appunto a 
formare il paro delle gabbanelle, e a lui che creò il 
cielo, e la terra con tutte le belle cose, che vi si 
veggono dentro, doveva di leggeri sovvenire spediente 
migliore, che spogliare una Bestia per vestirne un’al- 
tra; molto più, che questo esempio fu radice di pes- 
simi fatti nel mondo. Checché di ciò sia, io non 
biasimo punto, anzi lodo l’uomo, se nato ignudo, 
tenero, e con la pelle diligine ad ogni più lieve im- 
pressione esterna intendesse a ripararsi come meglio 
poteva; di questo altro lo riprendo, che in breve 
(conforme vuole la prava indole di lui) sopportando 
molesto i cancelli del bisogno e dell’utile, dentro i 
quali si trovava costretto, gli abbattè procace e pro- 
ruppe fuori a saccheggiare gli universi regni della 
Natura per cavarne ornati, i quali non più gli pro- 
curarono schermo, bensì danno, non comodo, bensì 
fastidio, e dolore, e argomento di morbi crudeli, e 
rovine di famiglie. 

Adesso dunque hai da sapere, che gli uomini al 
pari degli Animali andarono sottoposti a perdere il 
pelo, quelli per copia infinita di vizii cosi fisici, come 
morali, questi a cagione di una sola infermità, la 
quale, con rispetto parlando, si chiamò tigna. L’uomo, 
secondo il solito, invece di trarne argomento di com- 
passione pei suoi fratelli ci trovò materia per islra- | 
ziarlo e dirgli vituperio: questa ingiuria poi sembra, 
che suonasse acerba davvero, per quanto giudico dal 
caso successo ad Eliseo, il quale mentre saliva in 
Betel udendo una frotta di monelli schiamazzargli 
dietro: zuccone, zuccone! tuttoché profeta fosse ed 
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uomo di Dio, lo pigliò tale una rapina, che fatti 
uscire dalla prossima selva due Orsi gli incombenzò 
di scannarne a conto quarantadue, i A vero dire que- 
sto castigo, per uomo che faceva professione di san- 
timonia, parve un tantinetto avventato : in quanto a 
me, che pure per parte di quei tristi ehbi a provarne 
delle bigie e delle nere, mi sarei soddisfatto di meno, 
un cavallo, e basta. Se però fu giusto tutelare dalle 
intemperie il petto , il ventre e le altre parti del corpo 
umano, doveva comparire del pari onesto difendere la 
calvezza con la parrucca; anzi più; avvegnadio la 
parrucca impedisca la infermità che venga, e venuta 
cacci via: la parrucca preservi la cupola del taber- 
nacolo dove il pensiero abita Dio ; la parrucca sola 
sia capace a contendere con la morte; ella e non al- 
tri valga a rincorrere gli anni scappali ed agguanta- 
tili per la coda strascinargli indietro e costringerli a 
fermarsi per alcuno spazio di tempo sopra la fronte 
dell 5 uomo. La gaggia, che dallo stelo spinoso manda 
fuori l’acuto profumo, quasi un addio alla primavera 
che passa, è l’immagine della parrucca: simbolo di 
lei il Graal dei Templari, e la fontana di Giovenzio. 
Il vaccaio di Sicilia dei tempi del re Guglielmo non 
rinvenne mica il fiasco dell’oro potabile, che gli crebbe 
la vita di cento e più anni ; cotesto le furono immagi- 
nazioni per abbellire la cosa; quello, che veramente 
trovò, fu una parrucca, ed io lo so di certo. 2 Do- 
veva pertanto la parrucca venire accolta al suo na- 
scimento come Venere emerse fuori dalle acque ionie; 
per lei era da cuocersi il vitello grasso: ma non fu 


1 fìegum IV, c. 2, u. 45. 

2 liOGOEKO Bacone, Opui magnimi. Graal, Coppa che raccolse II sangue 

<11 G. C.j chiunque la miri aggiunge soo anni alla sua vita; andò smarrita, 

e 11 'ricercarla fu lo scopo dei Terapiarii ; Michelet. IlUt. de Frane e. t. 3. 
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cosi. Appena comparve sul cranio umano, i sacerdoti 
guardatala obliquo, e stuzzicandosi l’un l’altro con le 
gomita i fianchi, presero a mormorare sommessi, poi 
a sfringuellare con meno ritegno; tenne dietro lo sco- 
perto sbottoneggiare; seguitarono appresso false ac- 
cuse, calunnie e ipocrisie ; finalmente ansando con la 
lingua fuori sopraggiunsero le persecuzioni ; e quando 
di ogni mala peste terrena fu vuoto il sacco, ecco sa- 
lirono alla Cancelleria dei cieli e ne cavarono fuori 
lettere di sigillo, per le quali le parrucche vennero 
senza remissione scomunicale di anatema maggiore 
da non potersi rilevare nè manco in articulo mortis. 
Immane caso! Santo Clemente di Alessandria con ine- 
stimabile amarezza delle paterne viscere considerando 
la caponaggine di alcuni perduti in usare parrucche 
gli ammoniva gravemente ad avvertire, che la bene- 
dizione caduta sopra la parrucca vi friggeva come 
olio sul fuoco, epperò non passando alla pelle, la 
parte più nobile del corpo umano o piuttosto l’unica 
importante, il capo, rimaneva sbenedetto con danno 
irrimediabile dell’ anime loro. Ma poiché parecchi di 
dura cervice si ostinavano a portare la parrucca e 
mettere l’anima loro a repentaglio, sto per dire sopra 
l’asso di picche, Tertulliano smanioso saltò su in bi- 
goncia, dove fra gli altri argomenti, che disse, propose 
questo solenne sillogismo: — ah! voi non volete but- 
tare la parrucca alle ortiche? Ponete mente: Dio 
quando vi creava, in verun libro si legge, che vi fa- 
cesse con la parrucca: se Dio non vi gratificò la par- 
rucca, egli è chiaro che deve avervela somministrata 
con le sue proprie mani il diavolo: dunque la par- 
rucca ci viene dall’ inferno ; dunque empietà espressa 
commette chi l’adopera; dunque chi porta parrucca è 
dannato. * — 

t GIO. ARUNZEN, De eapUtorum colorìbus et tinctura. — Hill, dei perruques 
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Più in giù, che nello inferno non si può ire; ma 
dopo il monte viene la china, e alla rovescia, quindi 
toccato il fondo le parrucche incominciarono a mon- 
tare, e trasmodando come ogni altra cosa umana, non 
si chiamarono contente a vincere, chè vollero stra- 
vincere, e rotti gli argini allagarono come una delle 
piene dell’Arno cosi frequenti in Toscana dopo la de- 
pressione della chiusa dei monaci operala per virtù 
del corpo dei guastatori... voleva dire ingegneri no- 
strali. Le parrucche invasero la curia , la reggia, la 
piazza e la chiesa; veruna età si sottrasse alla dolce 
tirannide delle parrucche; ve ne furono di tutte le 
forme, o spanta co’ riccioli ciondoloni per le spalle e 
per il petto, e fu appellata in foglio: questa ebbe in 
delizia Luigi XIV, e non la volle lasciare neppure quando 
lo effigiarono a cavallo abbigliato alla foggia degl’im- 
peratori Romani. Altra raccolta su le tempie, e ri- 
gonfia per quella parte laterale del capo là dove il 
Gali colloca la protuberanza del ladro e la chiamarono 
ad ala di piccione ; questa ottenne la preferenza del 
Robespierre, e l’aveva in capo quando lo trassero a 
tor'gli il capo e la parrucca. Altre pendenti giù su le 
gote si nominavano a orecchie di Cane : altre con un 
ricciolone da una tempia all’altra intorno alia nuca, 
e si dicevano a cero, predilette ai religiosi; talune 
mostrarono la coda nelia sua splendida nudità, quasi 
Driade fessa la corteccia di un frassino apparisce ai 
mortali; tal’ altra la tennero misteriosamente velata 
di marnino nero come la faccia del Dio di Moisè fra 
le nuvole dell’ Oreb , comparvero ancora con varie 
sorte colori o nere, o grigie, rosse, e queste tenute in 
maggior pregio una volta, finche certo giorno entrò 


par M. JeaX Baptiste Tuiers, doctour cn Thóologle. — Nicolai, Su ì ’ ujo 
dei capelli falli. 
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nei petti umani un ghiribizzo della natura dell’assillo, 
insetto nefasto, che ardendo la canicola fa spasimar 
le mogli dei Tori, e si caccia anche sotto la coda di 
noi altri Asini, eil egli fu di volersi dire ad ogni co- 
sto uguali, esserlo poi parve un altro paro di maniche. 
Per dare incominciamento a qualche cosa, i giovani 
come quelli che hanno copia di cuore, e senno poco, 
presero a sporgere le mani ai caduti nella fiumana 
del tempo adoperandosi ritirarli alla sponda; ma poi- 
ché si accorsero, che per lo scivolare dell’acqua im- 
petuoso e forte e per le ripe sdruccievoli correvano 
rischio, invece di tirare, essere tirati, immaginarono 
altro partito e dissero : dacché per mantenerci uguali 
non ci riesce restituire i vecchi giovani, e questo sa- 
rebbe meglio, facciamo che i giovani diventino vec- 
chi, e questo per avventura ci tornerà più agevole. 
Giovani e vecchi pertanto recaronsi al tempio della 
Follia, le si prostrarono davanti , e tutti di un cuore 
supplicarono: facci uguali ! Allora la Follia prese un 
vaglio grandissimo, lo empì di amido tritato, e stac- 
ciava stacciava ridendo sopra i capi dei genuflessi : 
parve che la neve fosse caduta sopra di loro, non si 
distinsero più giovani da vecchi, uguali tutti fra essi 
e simiglievoli ad un gregge di montoni . che salga 
fuori dai lavacri della Cecina. La Follia sempre ri- 
dendo gli accomiatava con questo responso : 

Cosi potrete essere uguali in vita, 

Defunti poi ci penserà la morte. 

Tant’ oltre si spinse il culto dei mortali, in ispecie 
francesi, per la parrucca, che nel secolo decimollavo 
la bandirono simbolo e testimonianza di civiltà, co- 
me nel decimonono la presa di Sebastopoli. Una mis- 
sione per dilatare il culto della parrucca parve allret- 
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tanto meritoria che la missione dei Padri Gesuiti nella 
China; in prò suo si rinnovarono le crociale; venti 
milioni di denaro vi si spesero , venti e piu mila 
anime di Francesi vi si dispersero , e parvero bene 
impiegale. Dubitale, ch’io burli? I Francesi liberis- 
simi, e dignitosi sudditi di Luigi XV, per giustizia 
Traiano , per castità Tito, arca di ogni regia perfe- 
zione come quella di Noè di tutte le Bestie, quando 
mossero a rivendicare in libertà i Còrsi, schiavi ab- 
biettissimi del tiranno Paoli, fecero sapere al mondo 
che la barbarie di cotesti isolani era così sprofondata, 
che più giù non poteva cascare, e per poc > avessero 
difleiilo, il male non avrebbe comportato rimedio, 
conciossiachè i Córsi potessero certificare la mise- 
randa bestialità loro con segno più evidente di quello 
(li non portare parrucca * ? 

A proposito, e quando il papa adoperò la parrucca, 
e non gli nocque alla sua santità, si risovvenne egli 
di coloro che scomunicati prima per non averla de- 
posta erano scesi giù nello inferno? Io non lo so 
di certo; ma mi figuro, che gli avrà ribenedetli col- 
V amnistia, nella guisa, appunto, che vidi costumare 
nel mondo io quando la Ragione metteva paura alla 
Forza, e questa in ginocchioni davanti a lei recitava 
il confiteor, e si picchiava il petto sempre spiando il 
destro di grancirla per un piede, e mandarla a gambe 
levate un’altra volta per aria. 

Questo, quantoa parrucche; circa apolitica andiamo 
a vedere. Il Talleyrand, che si sarebbe potuto paragonare 
al nostro Macchiavello, se non fosse stato più scarso 
di lui nella gamba destra un dito, nel cervello un 
palmo, e un braccio e mezzo nel cuore, favellando 
della Inghilterra disse, che se vi fu popolo al mondo 
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da sè stesso discorde, l’ inglese era quello. Infatti co- 
mechè egli si dichiarasse tenerissimo della dottrina 
che mise per fondamento di ogni cosa buona la li- 
bertà dell’esame, difese con le mani e coi piedi qual- 
sivoglia indagine nelle faccende religiose: eretico egli 
fu, e della sua eresia camminò orgoglioso come il 
Gallo dei bargigli, e gli sofferse il cuore di capita- 
nare la santa Alleanza, di cui le forme, la favella e 
i fini avevano a suonare abbominazione ai suoi orec- 
chi : comechè annualmente si ardessero da lui le im- 
magini del papa per le vie di Londra, ciò non fece 
ostacolo al Casllereagh di mettersi coll’arco del dorso 
a raddrizzare in piedi gli Stati pontifici; così in co- 
testa memorabile settimana di passione dei popoli, 
altramente detta il congresso di Vienna, il cardinale 
Consalvi era sovvenuto dagli eretici inglesi , contra- 
riato dai cattolici tedeschi. Altra contraddizione : la 
Inghilterra libera e nata dai rivolgimenti del 1688 
sprecò milioni di steriini e fiumi di sangue per le- 
gare le nazioni con immani corde raddoppiate di fila 
di sbirro e di prete, e darle in mano alla duplice ti- 
rannide sacerdotale e principesca. Seconda contrad- 
dizione : gl’inglesi frustarono il generale Haynau car- 
nefice nè più nè meno feroce dei tanti che l’Austria 
tenne in guinzaglio, e stettero a sentire senza prenderlo a 
torsolate lord Russel, il quale raccomandò agl’italiani si 
ripiegassero meglio che potevano nella fossa, e speras- 
sero, che l’Austria nel gittar loro le palate di terra ad- 
dosso, avrebbe fatto con garbo. Terza contraddizione: 
il signor Gladstone da privato cittadino si frugò in 
cuore, e ci rinvenne misericordia pei malcapitati na- 
poletani, ed ira terribilissima contro il re Ferdinando, 
ma promosso a ministro cadde in sincope, e sigillò le 
labbra come il sacchetto dei denari messo in deposito, 
e chiuse a chiave il suo cuore dentro un armadio: 
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cessato il ministero, tornava uomo. Quarta contrad- 
dizione: la società biblica di Londra sbraciava tesori 
per ficcare bibbie nei buchi più reposti dell’universo, 
e ridurre idolatri alla fede di Cristo; in Londra poi 
avevano aperto bottega d’idoli per mantenere genti 
selvatiche nelle diaboliche superstizioni , e via via, 
chè la matassa non viene mai a fine. * 

Ecci taluno, che contraddice notando: non fu in 
questo punto discorde da sè stessa Inghilterra; al- 
l’opposto fece prova di logica rigorosa, come quella, 
che dimostrò espressamente, che nè religione appresso 
lei, nè misericordia, nè morale, nè studio di libertà, 
una separata dall’ altra, o tutte insieme aggiuntate 
vincessero la virtù della iarda i, con la quale misu- 
rarono il bambagino agli avventori. 

Cotesta sentenza come falsa va riprovata; la ra- 
gione vera è quella, che il sangue scorre dentro le 
vene dell’uomo mescolato con la contraddizione e la 
perfidia. Il Signore, il quale presagiva di che panni 
avrebbe vestito costui, creò prima il cielo , la terra, 
il mare, le stelle, gli animali ed ogni altra cosa, in 
fondo l’ uomo : poi lavatesi le mani disse : — quello 
ch’è fatto, è fatto — e si riposò : dove che se avesse 
creato prima l’ uomo , e le altre cose dopo , egli gli 
avrebbe messo tante pulci pel capo e tante volte con- 
traddetto, che tra fare e disfare, messere Domineddio 
a questa ora starebbe sempre in faccende , e innanzi 
che fosse giunto sabato, la eternità cascherebbe a 
pezzi per la decrepitezza. 

.Assai di politica; ora del tabacco. — È fama, che 
i Traci fumassero la canapa, e con questa s’ineb- 
briassero. Le antichità dell’ Ohio ci chiariscono come 
nella valle del Mississipì, ben cinquecento anni prima 
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della sua scoperta, i naturali di /quella fumassero. 
Giacomo Carter trovò l’uso del fumo nel Canada, il 
Corte/, nel Messico, ma prima anche di loro ad Haiti 
ed a Cuba l’ osservartelo. La pianta destinata a fu- 
marsi, o franta ad annasarsi, in lingua del paese 
cohoba, e tobuco il cannello, per via del quale tiravano 
su il fumo con la bocca, o la polvere col naso: ta- 
luni affermarono, che il tabacco derivasse il suo no- 
me dalla isola di Tabago, e questo certa volta scrissi 
ancora io; però presi un granchio. Così presso gli 
Indiani fu tenuto in tal riputazione il costume del 
fumare tabacco, che a lui commisero l’ufficio, di 
esprimere e simboleggiare quanto di più solenne oc- 
corre nella vita degli uomini: alla sagra di Monte- 
zuma, fra gli altri riti , fu visto incastrarci anche il 
fumo: narrasi dal maggiore Lang come gli Omahwas 
nella valle del Mississipi, quando ammazzavano Bi- 
sonti, innanzi di cibarsene, fumassero e propiziando • 
a Dio dicessero: — Signore della vita, e questo è 
fumo. — Gl’Indiani della Virginia posero lo spirito 
di Maniton nel fumo del tabacco. I Nantehez, allor- 
ché andavano in processione per aspettare il sole ap- 
pena spuntava dai monti, lo salutavano col fumo. Ci 
ebbero selvaggi , i quali imbattendosi nel serpente a 
sonagli gli spingevano contro grossi buffi di fumo, 
pensando attutirlo. Nelle adunate delle tribù , a se- 
conda della maniera diversa di adoperarlo, significa 
la pace o la guerra. Gli Acadi se ne servivano per 
richiamare in vita gli annegati. Chiunque fumava 
nella pipa rossa intendevasi si arruolasse alla milizia. 
Su di che io porto opinione che cotesti ingenui fi- 
gliuoli della natura considerando, come nè più par- 
lante nè più precisa immagine della inanità umana 
potesse trovarsi del fumo, questo vollero ad ogni 
momento avere avanti gli occhi mescolandolo in tutte 
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le azioni della vita; e se, come la dico io, la pen- 
sarono essi, ottimamente si apposero, imperciocché 
la esperienza del vivere con gli uomini mi persua- 
desse, che un tanto vero ridotto in sentenza, e se- 
polto nei libri, o manifestato coll’ alto una volta sola 
di fuga non partorisse effetto che fosse buono. In vero 
tu sapientissimo predicasti: vanitas vanitatum et omnia 
vanitas t, ma chi poneva mente al consiglio divino? 
Consecrandosi il papa un chierico, nel bruciargli di- 
nanzi alquanto di stoppa, lo ammoniva: sic transit 
gloria mundi, ma il vento si portava col fumo la 
memoria dello avviso; donde poi n.icque, che pochi 
fossero i pontefici, i quali non attendessero ad allar- 
gare la propria famiglia anche con rovina dei popoli 
e scandalo della Chiesa infinito. 

Quantunque un religioso di santissima vita, il sa- 
cerdote romano Pagno, che fu lasciato ad Haiti dal 
Colombo nel suo secondo viaggio, ci recasse notizia 
del tabacco, io giudico che non gli avrebbero fatto il 
viso dell’arme che gli fecero se ci avesse condotto la 
febbre gialla, e non in Europa soltanto, bensì da per 
tutto, dove con la conoscenza si estese 1’ uso del ta- 
bacco. Urbano Vili scomunicò chiunque osava cac- 
ciarsi tabacco dentro il naso stando in chiesa; più 
benigno Clemente XI restrinse la scomunica a coloro 
che si attentassero prenderlo nella chiesa di san Pietro 
in Roma. Anche in Ispagna, secondo il consueto di 
cotesto paese, oltre le leggi civili, per meglio perse- 
guitarlo a tutta oltranza , chiamarono in aiuto le ec- 
clesiastiche. Corre fama eziandio, che un’anima eletta 
la quale stava lì li per entrare in paradiso, venne ri- 
gettata dall’albo dei santi, solo perchè l’ avvocato del 
diavolo si tolse la scesa di testa di provare che vi- 
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vendo al secolo l’anima santa.... cioè l’uomo dotato 
di cotesta anima, aveva avuto usanza del tabacco da 
naso. Giacomo 1 che fu re d’ Inghilterra e dei pe- 
danti, dettò un libro in odio del tabacco , cui pose 
nome greco Misocapnos, ehe in questa nostra volgare 
favella suona nemico del fumo. In Russia e nella 
nuova Inghilterra proibito pena la morte; in Turchia 
il palo, dimenandovisi contro, come il diavolo nella 
piletta dell’acqua santa, i Muftì; in Inghilterra le ma- 
ledette narici imbrattate di tabacco condannarono 
niente meno ad essere forate con le lesine; che più? 
La China stessa l’ebbe in abbominio, cosi ordinando 
gl’imperatori della stirpe dei Mirig * Cielo, terra ed 
inferno ai danni del tabacco o vuoi da fumo, o vuoi 
da naso congiurarono. 

Ora principia la seguenza delle contraddizioni, e si 
principia dalla Chiesa. II papa, visto che, nonostante 
i monitorii e le scomuniche, il tabacco faceva capo- 
lino alle frontiere, chiude un occhio, e quello entra 
di straforo tenendo un piè levato e la barba sopra la 
spalla; indi a breve butta via il muso di Rospo di 
peccato mortale, poco dopo spoglia anche le farfal- 
Iesche ale di peccato veniale, profumasi, attenuasi, la 
forma del fumo abbandona ( ingrata ricordanza ai 
pontefici), e sotto quella di polvere s’insinua nel- 
l’aula dei vicarii di Cristo. Nè sta molto che salta 
sul tavolino papale, e domiciliato in ricco albergo 
d’oro e diamanti si mette senza cerimonie a canto 
del campanello che chiama nunzii e legati , i quali 
portano le temute e a un punto riverite bolle per le 
cinque parti del mondo; del calamaro, vulcano di 
onda nera che di tratto in tratto s’infiamma, e eor- 


l MOBDANI F. , Opere. Scrissero intorno al tabacco il Zavona ravennane,' c 
modernamente 11 D.re de Buissons. Livorno, 1843. 
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rusca fulmini di anatema; del sigillo del Pescatore, 
misterioso arnese che costringe la volontà di Dio a 
calare in terra a modo di favilla elettrica tirata giù 
pel conduttore metallico ; e documento solenne a non 
disperare giammai di maladetlo e scomunicato, ecco, 
splende sul velluto cremisino del tappeto pontificio, 
quasi pianeta scoperto di fresco dall’astronomo De 
Gasparis. Il tabacco in polvere per mantenersi il cre- 
dito acquistato e procurarne del nuovo, accortosi dove 
pizzica ai preti, si trasformò in regalia e poi in ap- 
palto con esclusiva, e con questo venne a gratificarne 
l ’ avarizia ; si arrampicò pei nervi olfatlorii, e su in 
cima solleticando il cerebro inerte, sostenne lo uf- 
ficio di sentinella, affinché il prete non si lasciasse 
cogliere alla sprovvista, e Io tenne caro la furberia; 
si convertì in tessera di amicizia profferendosi a brac- 
cia quadre a tutto uomo, avvegnaché il tuffare che 
fanno due creature le dita nella stessa scatola, le 
stringa nella medesima fratellanza, che la coppa del 
sangue bevuto legò Cetego e Caldina i o poco meno, 
e piacque alla lusinghiera , arte che i preti impara- 
rono dai Gatti. All’ apoteosi del tabacco in Roma non 
mancava altro che la testimonianza d’onore per parte 
dell’erede di san Pietro, ed anche questa egli ottenne. 
Narrasi che un reverendo padre francescano si re- 
casse certa volta a baciare i piedi al papa, che credo , 
fosse Sisto Y, ma non lo so di certo. Alternando fra 
loro dotti e bei ragionamenti, al papa cortese venne 
fatto di offerire tabacco al padre francescano, il quale 
zotico, come la più parte di quelli del suo ordine 
sono, ricusando toccarlo disse: — Santità, non ho 
questo vizio. — A cui il papa sentendosi morso, con 


I Rammenta il quadro del giuramento di Cetego c <li Catìlina dipinto da 
Salvatore Uosa uèlla galleria del Pitti so lo lini visto ; so no, vallo a vedere. 
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carità cristiana rispose : — Frate furfante , se fosse 
vizio, tu avresti anche questo. — 

Passiamo ai re. Quel Giacomo I, che in vituperio 
del tabacco scrisse il Misocaprios , per mostrarsi con- 
gruente, ne promoveva la coltura in Virginia. Delle 
regine, due gli camminarono parziali, una di Fran- 
cia, e fu Gatterina dei Medici, che lo amò in polvere, 
a cui ne fece presente l’ abate Nicot , donde venne, 
che in Francia il tabacco da naso si chiamasse pol- 
vere nicotina, e della regina; l’altra d’Inghilterra; e 
fu Elisabetta , che lo amò in fumo e del fumo volle 
tentare conoscere il peso facendone la esperienza con 
quel suo fainigliarissimo Gualtiero Raleigh i ; poi 
prese in uggia il tabacco e il Raleigh; allora ella 
fece due cose , aperse la finestra e chiamò il boia ; 
fuori di quella scaraventò la pipa, a questo commise 
mozzare il capo del Raleigh. Contraddizioni princi- 
pesche per avventura un po’ brusche, ma sempre ga- 
lanti. 

Quale o fama o istituto poterono vantarsi di uni- 
versalità pari a quella del tabacco da naso o da fumo? 
I Turchi quasi in espiazione delle colpe commesse 
stavano immersi da mattina a sera dentro nuvole di 
fumo, e volendo onorare qualche pezzo grosso si to- 
glievano la pipa di bocca, e, rinettato prima il boc- 
chino dell’ambra col palmo della mano, gliela porge- 
vano. Dalle parti d’ Occidente invece, le scatole da ta- 
bacco furono destinate ad essere pegno di grazia e 
di onore, fino al giorno in cui l’avarizia, fatti i conti 
su le dita e trovatele care, consigliò sostituirvi le croci. 
Allor parve che anche Dio non volesse mantenere più 
la sua parola, e la promessa dell’arco baleno fosse 

I Gualterio Raleigh pensò avere scoperto il modo di pesare il fumo riscon- 
trando la gravità del tabacco prima, c dopo averlo fumato ; vale a dire le 
foglie c le ceneri. 
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giunterìa; il diluvio universale delle croci incominciò. 
Aveva un bello aprire ombrelli, o avvilupparsi bene 
dentro gl 5 incerati la gente, eliè tanto nè gli uni, nè 
gli altri al rovescio bastavano. Giù dal cielo casca- 
vano Bestie di ogni maniera, L.eoni, Draghi, Aquile 
e perfino lo Spirito Santo in Danimarca scese in ispe- 
cie di Elefante t. All’eminentissimo Cardinale Ber- 
netli dai oggi dai domani scappò alfine la pazienza, 
e scartato addirittura la maggiore insegna del Lione 
belga, disse senza barbazzale, che assai Bestie portava 
sul petto, e non poteva poi farne un serraglio 2. Un 
soprastante dalla faccia di porcellana, messe insieme 
a catafascio certe leggi fatte , come disse Cristo , ai 
Genovesi, alcuni specchi statistici bugiardi più degli 
epitaffi, e più di lui, con non so quante incisioni da 
far dannare l’animo a Maso Finiguerra, caso mai gli 
fossero capitate davanti, e impresso il lutto a spese 
del governo, bene inteso, ne spargeva la fiorata in 
paesi stranieri, ed ecco rincorrerlo con due croci, tre 
croci e quattro, onde al gaglioffo entrò in testa il 
ticchio farne collezione; come i naturalisti costumano 
con gli Scarabei. Un ribaldo, combattuto prima il 
nemico della Patria, assunta anima e figura di biacco 
gli si fa a strisciargli fra i piedi con ribrezzo e schifo 
di lui; ecco una croce, due croci, quattro croci. Un 
mozzorecchi di provincia cui la fortuna sbagliando 
tirò in su pei capelli, e Io doveva pel collo; codardo, 
ipocrita e plebeo , che aspettando i tempi di poter 
mettere gli uomini al tomento si solazzava intanto a 
torturare le muse, raschiatura cascata in terra quando 
il diavolo raspò l’anima di Giuda, ed ecco rovinargli 


1 A certo Danese essendo stato domandato quale fosse il cordone celeste 
del suo pnesc, rispose ingenuo; lo Spirito Santo del mio Re è un Elefante! 
Rivitt. Britan., p. 134. 

2 Gualtiero nelle (così dette) Memorie Storiche, t. I, p. Itti. 

Guerrazzi. V Asino. 9 
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addosso una croce, due croci. Un cantaro di sego 
battezzato di verderame venne in terra a segnare 
restremo dove possa giungere il flutto iemale della 
ignoranza commosso dalla infamia, ed anch’egli ri- 
levò una croce o due. Insomma venimmo a tale, che 
il postiglione menando attorno i fabbricanti di croci 
di ora innanzi tremò, che invece del testone di buona 
mano gli mettessero in tasca una croce. 

E ritornando al tabacco, stringo il molto in poco, 
e ricordo come di perseguitato reo di lesa maestà di- 
vina ed umana si barbasse ai piedi dell’altare e del 
trono, proteggesse entrambi e in compagnia del giuoco 
del lotto nelle vene loro infondesse sempre sangue 
fresco, padre d’immortale giovanezza. 

Da capo la politica. Nel bel reame; io sbaglio: 
nella gloriosa repubblica; nè anche: nel grande im- 
pero; non corre: insomma in Francia, sul finire del 
primo quarto del secolo decimonono, parve civile co- 
gliere alla sprovvista nel golfo di Navarino le armate 
turehesca ed egiziana e con orribile strage consegnarne 
i corpi al mare e le anime all’inferno: poco oltre il 
termine del secondo quarto avendo i Russi o sorpreso 
o incontrato nelle acque di Sinope i legni ottomani: 

Fecero al gesto illustre una sorella 

Minore alquanto, non però men bella. 

Ed i Francesi infelloniti , non si polendo dar pace, 
levarono al cielo gli strilli urlando: Navarino mandò 
al Diavolo i Turchi civilmente, Sinope ce gli ha ba- 
lestrati more barbaro ! Cristianissimi i Francesi vol- 
lero essere chiamati e furono per modo che, dopo 
aver abolito il culto di Dio mediante decreto pubblico, 
circondarono i reni del Papato con una cintura di 
baionette, impedendo cosi, che si rompesse in minuz- 
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zoli; e al tempo stesso pari ufficio rendevano a te- 
nere su ritto il papa dei Turchi, sfregio turpe in 
mezzo alla faccia dell’ Europa cristiana, dimenticando, 
o piuttosto, come è da credere, fingendo avere obliato, 
che Baiazet, investita che ebbe la Ungheria, giurò far 
pascere vena al suo cavallo sopra l’altare di San Pie- 
tro in Poma. Non sorti effetto il trucissimo vanto, 
ma i Sultani eredi del disegno, e del desiderio di 
lui, allorquando recavansi a cingere la scimitarra ai 
quartieri dei Giannizzeri bevevano la coppa, che loro 
offerivano, e nel prendere commiato la riempivano di 
oro dicendo: a rivederci a Roma! Civilissimi e svi- 
scerali di punto in bianco i Turchi avevano ad essere 
fatti al nome cristiano, quasi potessero strofinarsi con 
la spugna le storie, le quali attestavano come quante 
volte si presentava alla Porta un ambasciatore dei 
nostri, il Visir, trattenutolo nell’anticamera, andasse 
ad annunziarlo al Padiscià con queste parole: ecci 
di là un cane di cristiano ignudo e affamato, che 
supplica di vederti. E il cortese Padiscià rispondeva: 
Va, vestilo, cavagli la fame, e poi trammelo davanti. 
Allora l’Ambasciatore aveva pelliccia, rinfreschi, ed 
in appresso udienza. Quali le colpe del Russo? Se- 
condo che io intesi, la meditata conquista di Occi- 
dente: e se cosi, non ci aspirarono del pari i Turchi? 
In che cosa i Russi diversi dai Turchi? Qui come 
gemma in anello si incastona il proverbio : che tra 
corsaro e pirata ci corrono i barili vuoti. Che se ai 
Turchi erano caduti i denti, bisognava pensare che 
non erano cessate le voglie, e i denti col tempo pos- 
sono allungare da capo. 

I Francesi professandosi zelatori della monarchia 
assoluta mossero a sostenere le parli repubblic ne 
nella guerra dell’America contro la Madre Patria; 
retti a repubblica accorsero l’uno dopo l’altro come 
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pecore a rimettere in collo ai Romani il pessimo dei 
gioghi, quello dei preti-re. Perchè nessuno malignasse 
intorno alla magnanimità delle loro intenzioni bandi- 
rono al mondo avere essi pigliato in mano la impresa 
russa, al fine unico di gratificare la causa della ci- 
viltà, e perchè meglio s’illuminassero i Turchi, man- 
darono a servirli lampanaio un soldato, il quale aveva 
appreso in Africa a soffocare gli Arabi per le spe- 
lonche col fumo. 

E nella Grecia i Francesi... Ahimè! qui il riso ab- 
bandona il* mio muso di Asino, e casca quasi vela 
quando cessa il vento. Questa materia merita, che io 
ci spenda qualche più diffusa parola dintorno, imper- 
ciocché tante vi appaiono dentro le contraddizioni 
degli uomini che toccano il fondo. 

Quando prima si levò la Grecia povera, nuda e 
turpe di ulcera dolorosa e di schianze per le battiture 
dei suoi truci oppressori , quanti serbarono in seno 
cuore di uomo esultarono: non ci fu famiglia dov« 
il padre rompendo il pane ai figliuoli non ne mettesse 
un frusto da parte dicendo: questo è per la Grecia. 
Non vi fu madre , che avendo fatto recitare le sue 
orazioni alla bambina prima di porla a letto non le 
parlasse cosi : aggiungiamo, cara, un Ave Maria pei 
poveri Greci: e la bambina, levale pronte le mani, 
rispondeva proprio col cuore: Ave Maria. 1 lucchetti 
degli stessi ebrei tocchi dal dito della pietà si rup- 
pero, e gli scrigni, crepati loro malgrado, vomitavano 
pecunia. Uomini illustri, uomini volgari, di ogni po- 
polo, e di ogni fede trassero a spargere il sangue per 
la causa della libertà greca. Pur troppo menerebbe 
in lungo, nè queste sono pagine convenienti a si no- 
bile soggetto, ricordare il nome degli eroi, che ebbero 
per lei martirio in terra e gloria nei cieli: a me ba- 
sti per senso di amore non preterire in silenzio San- 
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torre Santarosa morto combattendo a Sfatteria, e Gior- 
gio Byrou a Missolungi nello splendido meriggio delle 
sue facoltà. Allora battè forte il cuore nel petto alla 
tarda Allemagna , la quale aperse le labbra e cantò 
un canto amoroso: 

— Senza libertà, Eliade, che saresti tu mai? Senza 
di te, Eliade, che cosa sarebbe il mondo? 

— Venite, o Popoli di tutte le zone: guardate: 
coteste sono le mammelle, che voi quanti siete nu- 
drirono col latte della sapienza: patirete voi che ve 
le straziino i barbari? 

— Su contemplate questi occhi divini donde si 
parti il raggio della bellezza , che vi ha illuminato : 
soffriremo noi che glieli strappino i barbari? 

— Ecco la fiamma, la quale penetrando nei nostri 
cuori gli animò, gli avvivò, ci fece sentire chi siamo, 
quali dobbiamo essere, i diritti nostri e i doveri, e 
la libertà: tollereremo che ce la spengano i barbari? 

— 0 popoli di tutte le plaghe, venite; accorrete a 
sovvenire, onde si rivendichi in libertà colei * che 

v’insegnò a vivere liberi. ' 

— Senza libertà, Eliade, che saresti tu mai? Senza 
di te, Eliade, che cosa sarebbe il mondo? * 

Questo accadeva durante l’anno di grazia 1822: 
trentadue anni dopo i Greci levaronsi, affinchè altri 
loro fratelli, pigliato da essi soccorso ed esempio, la 
scimitarra turca rompessero e si costituissero popolo: 
insomma vollero ampliare quella civiltà, alla quale li 
chiamavano Dio prima, e poi la origine inclita, lo 
ingegno preclaro, le memorie antiche e le moderne 
necessità. Tanto non piacque allora alla Francia che* 
partori un nugolo di sicarii, i quali senza . neppure 
imbrattarsi la faccia di catrame come gli assassini 
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d’ Irlanda, tratta fuori la penna nella stessa guisa, che 

10 Indiano cava dal turcasso la freccia avvelenata, 
infusa prima nel calamaio parte della loro anima 
prava per annerire lo inchiostro, si accinsero a rias- 
sassinare la Grecia con vituperii, che rimbalzando 
sopra la fronte della Francia ci rinnuovarono il segno 
di Caino. 

• — Grecia, che sei tu mai ? strillavano cotesti sgherri 
della penna; una creatura venuta al mondo tisica, 
inetta a stare in piedi se le mani protettrici della 
Europa non ti reggono per le briglie. Tu hai faccia 
di orfana accatlona regalata dai liberali di Francia di 
una tunica sdrucita e di un cercine da bambini. Bada 
bene a non far la pazzia di chiuderli in seno un 
cuore, che palpiti, però che noi ti ci abbiamo messo 
un protocollo, e questo li ha da bastare. Tu vivi in 
grazia di un protocollo, e le tue ossa, le tue vene, il 
tuo sangue devono comporsi con gli articoli di lui. 
Procura di non dimenticare mai, che tu sei un’anti- 
caglia ripulita messa nel museo sotto la bacheca, o 
un Coccodrillo impagliato sospeso al palco nella bot- 
tega dello speziale; prega il tuo Dio, che non li muova 

11 vento, avvegnaché sopra la terra tu non abbia a 
scendere, almeno per ora: un giorno forse, ti conce- 
deremo, che tu possa respirare. Intanto per darci sag- 
gio che tu sei degna di vivere la vita, che ti desti- 
niamo, fa prova di sapere starti lunga e distesa den- 
tro la bara, che la munificenza nostra ti largi ; forse, 
chi sa, anche per le verrà il giorno , che ti cresce- 
remo la profonda, e qualche capo aggiunteremo al 
tuo armento, ma adesso tu hai a chiudere la porla 
in faccia ai figliuoli di tua madre, e se battono i denti 
lasciali fuori a intirizzire al sereno; se minacciati di 
eccidio gridano al soccorso, tu fa orecchia di mer- 
cante, e lasciali ammazzare. Yien qua, siedili su lo 
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sgabello degli accusati e ascolta i tuoi carichi. Tu 
non meriti la estimazione dei governi, avvegnadio le 
tue terre vadano piene di Klefli e di Palicari, i quali 
se scomparvero dal Peloponneso, a cento doppi pul- 
lularono nella Romelia: tu non sapesti approdare della 
indipendenza considerandoti noi sempre povera ed 
infingarda. Rispondi! dove sono i tuoi colti, dove le 
ferrovie, le vaporiere, gli opifieii, le scuole elementari, 
i licei, le biblioteche, le università, le accademie, i 
serragli delle fiere, l’opera comica, le commedie dello 
Scribe, l’acqua di Lobau, e il metodo infallibile per 
estirpare f calli dai piedi? Tutto questo ti manca, e 
non lo puoi negare. E della libertà quale uso facesti? 
Gherminelle di eligendi, corrotti gli elettori, brogli 
nelle elezioni scandalosissimi. Il tuo governo, poster- 
galo ogni pudore, compra i voli: il tuo popolo, ahil 
vituperio delle genti, glieli vende. Quale puoi far va- 
lere diritto per diventare potenza? Il Turco che, da 
qualche laccherei la in fuori, è il primo galantuomo 
del mondo, non ti provoca punto, all’opposto scdnsa 
ogni occasione di accattare brighe con te; sta sul 
suo: i tuoi confini rispetta. Ora in ogni tempo fu 
giudicato iniquissimo turbare i confini altrui e infa- 
stidire il vicino pacifico. 

Quando io ebbi inteso cosifatte parole io chinai il 
muso, e tanto il tenni basso, finché una voce interna 
mi avverti: — guarda ed ascolta. — Allora levai le 
ciglia un poco in su, e vidi davanti a me una donna, 
e questa donna era la Grecia. 

Ella teneva appoggiato il fianco infermo ad un se- 
polcro; calzava sandali logori come il pellegrino che 
ha fornito il suo viaggio; dagli strappi della veste 
apparivano le sue membra emulile dai travagli e dalla 
febbre; le trecce irte della folta chioma le davano 
aria di testa di Medusa ; gli occhi aveva infiammati, eo- 
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me persona, che abbia pianto molto , ed anche adesso 
ne uscivano lacrime grosse e rare, come i goccioloni 
precursori della tempesta: nè la procella si fece aspet- 
tare, chè dalle labbra le scoppiò un turbinio di parole 
smaniose, le quali suonarono così: 

— Fu già in Locri una legge, la quale ordinava, 
che qualunque cittadino avvisasse concionare il po- 
polo intorno alle faccende pubbliche lo potesse; a patto 
però, che salisse in bigoncia col canapo al collo, per- 
chè, se proponeva cose degne, ricevesse il tributo di 
lode che meritava; se poi il contrario, senza perdita 
di tempo avessero abilità di strozzarlo e buttarlo in 
mare. Nobilissimo dono del Creatore alla creatura la 
favella, ma nel presagio degli osceni abusi doveva, a 
senso mio, statuire che lo parole compre, mutate in 
forma di scorpioni, tornassero indietro a rodere il 
cuore di quelli, che le avevano vendute. Se nell’un 
modo o nell’ altro fosse stalo provveduto , la Francia 
non avrebbe pianto per la ignominia dei suoi giorna- 
listi: ma poiché questo non fu, udite, genti, le mie 
discolpe e giudicate la mia causa. 

Debole pur troppo sono, anzi condannata a strug- 
germi in perpetua impotenza: però a cui tocca la 
colpa? Alla Francia e ai suoi compagni, i quali mi- 
nistraronmi la resurrezione col quarluccio, e col com- 
passo mi misurarono la vita. 0 perchè dal turbante 
dello infedele non isbarraste tanto di tela, che bastasse 
a cuoprire le mie membra cristiane? 0 perchè parte 
di me dal nemico di Cristo affrancaste , e parte gli 
lasciaste in mano? Di leggeri confesso che senza gli 
aiuti di Europa io mi sarei tornata nei miei sepolcri 
intera, ma sarebbe santo Cristo se operando il mira- 
colo di Lazzaro, dalla cintola in su lo avesse resusci- 
tato, e dalla cintola in giù relitto nella tomba defunto? 
Compartire ai morti senso di morte è tale un tor- 
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mento, che nè anco Lucifero nella sua maligna po- 
tenza può dare. Ancora, quando si afferma ch’io mi 
rilevai pei sussidii di Europa , bisogna distinguere i 
popoli dai governi; rispetto a popoli contribuirono 
tutti; dei governi uno solo. L’Austria, conscienzienti 
le sorelle della santa Alleanza , a quei tempi pestava 
come uva matura la Italia, la quale a Torino e in 
Napoli si arrabattava a schiodarsi di croce. La Fran- 
cia, intristita per. le sofferte umiliazioni, onde far 
prova di ricuperata salute, in quel torno, siccome le 
persuadeva la tremenda vanità sua , ammazzava i li- 
beri istituti in Ispagna. Chi fu che mi salvò il collo 
dalle mani dell’Austria? Alessandro I di Russia. Ri- 
spetto alla Inghilterra, invece di difendermi , veniva 
puntellando la rabbia tedesca, non mica alla scoperta, 
che ciò vietavano le leggi dello Stato, e la paura del 
Parlamento la ritenea, bensì di soppiatto con insinua- 
zioni perfidissime. Narrano i ricordi dei tempi, che 
il Casllereagh, segretario delle faccende straniere, es- 
sendo stato richiesto dallo imperatore Alessandro (quan- 
do dopo il Congresso di Vienna si separarono) di scri- 
vergli privatamente quante volle il caso lo meritasse, 
gli spedisse lunga querimonia, nella quale, esposti 
prima i pericoli dello spirito rivoluzionario con la 
malignità che in lui era natura, e l’urgenza di spe- 
gnere ir maledetto seme, aggiungeva: badasse bene 
che il Turco rappresentava in Grecia l’autorità legit- 
tima , o vogli mandato , che i re della terra per do- 
minare sugli uomini desumono da Dio. Impunito il 
pessimo esempio in un luogo , si rinnoverebbe più 
minaccioso in un altro e già esserne comparsi segni 
evidenti. Nella rivoluzione greca il fine religioso see- 
vrasse dal fine politico; e il savio imperatore consen- 
tisse innanzi tratto, che per la pace del mondo la 
Grecia cristiana tornasse sotto la potestà legittima del 
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successore di Maometto, e poi interponesse quanti vo- 
leva uffici, ond’ella conseguisse di cantare a libito 
messe cui rituale di Fozio, chè rispetto a questo, egli 
che anglicano era, lo trovava giustissimo. — Cosi 
lord Castlereagh consigliò, il quale, per notizia avu- 
tane da quanti il conobbero, si attagliava al prin- 
cipe di Mettermeli , come il guanto alla inano , e fu 
uomo lindo, levigato e polito più di uno stinco di 
morto. 

Ma poco monta cotesto; sia pure che popoli e go- 
verni insieme, od anche voi soli Francesi mi abbiate 
porto la mano per rilevarmi da terra; dunque voi, 
ciò facendo, non sapeste accogliere proponimento più 
generoso di quello, che condannarmi lurida e impor- 
tuna accatlona da questo saziala di obbrobrio, e da 
quell’allro respinta, a vivere vita peggiore di ogni 
morte? Ah ! ricomponetemi in pace nel vetusto avello, 
dove mi rendevano veneranda la religione della glo- 
ria ed i ricordi dei benefizi compartiti alle stirpi degli 
uomini. Rammento, che una voltai miei figliuoli, per 
virtù del canto, commossero l’animo di Gelone tiranno 
di Siracusa, il quale gli restituì alla cara libertà. Oggi 
i meriti di Omero, di Aristotele e di Platone non val- 
gono a salvarmi dagl’insulti dei Francesi civili...! 

Senno di Stato e naturale discorso di ragione am- 
maestrano , che si abbiano a restaurare quei popoli 
soltanto, i quali col desiderio possiedano la potenza di 
mantenersi gagliardi; diversamente lascinsi stire. Muo- 
vere i cadaveri per via del fuoco elettrico.è prova, di 
cui può giovarsi la scienza, non già la politica. Ora 
ponete mente, Francesi: o avete ragione nelle contu- 
melie che contro me profferite, e voi foste insensati 
a rimettermi in piedi; o avete torto, e voi siete bar- 
bari, quanto inverecondi, allorché con bocca obbro- 
briosa mi proverbiate. 
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Qual é il popolo, e qual è l’uomo, a cui la Parca 
filò tulli in oro i giorni suoi? Prima di morire dob- 
biamo quanti viviamo ricevere il .bacio acerbo della 
sventura, che dove toccai leva il pezzo; e i Francesi 
pur troppo ebbero a bere le acque amare della umi- 
liazione; ma traccia più lunga lasciò il fumo nell’aria, 
che la esperienza in cotesti loro strani cervelli. E si, 
e si che la storia segnò nelle sue tavole di bronzo , 
che se la Francia, nel 1813, non fu messa in brani, 
di ciò deve obbligo alla misericordia del russo Ales- 
sandro. I Russi poi non le hanno mai rinfaccialo il 
benefizio; per quanto sembra, non si sono sentiti ab- 
bastanza civili, dopo averle donato un cuore, di strap- 
parglielo ad ogni momento e sbatterlo sopra le guan- 
cie avvilite. All’opposto i Francesi non Tinniscono mai 
di ributtarmi in viso il danaro prestato , e non solo 
non vergognano adoperare il benefizio a ino’ della 
barra di piombo , che la Inghilterra un giorno pose 
sul petto degli accusati di maestà, ma si alla scoperta 
dicono volerlo pretendere e lo pretendono. I vostri an- 
tenati Caorsini i non avrebbero ardito imporre cosi 
ingorde usure, avvegnaché voi pretendiate per inte- 
resse del presto nientemeno che la libertà e religione 
mie, le speranze del futuro e la perpetua servitù degli 
altri miei figliuoli. Voi un giorno vi vantaste ricchi 
abbastanza per condonare le spese della guerra ai 
Marocchini benemeriti della civiltà, come ogni uomo 
conosce; ma quando si trattò di esigere dai barbari 
Greci cambi meno disonesti, vi trovaste corti a quat- 
trini. Tregua alle contraddizioni; voleste voi proteg- 


I Caorsini, abitami di C'aors città di Francia, usurai spietati. 11 Depping 
nell'Opera: Gli Ebrei nel medio ero, sostiene fossero italiani, e in onta delle 
autorità di Benevento da Imola, Matteo Paris , e Muratori gli regala al Pie- 
monte, e dice cosi essere stati chiamati non già da Caors , bensì da Chleri, 
Cavour, Cavors, donde ne cava Caorsa, e poi Caorsini. 
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germi o strangolarmi? Angioli salvatori desideraste 
pormi la mano sotto le ascelle e sovvenirmi a sor- 
gere e camminare; o Demonii incubi statuiste appun- 
tellarmi le ginocchia sul petto e tenermi perpetuamente 
sternata ? 

Perchè astii, o Francia, il genio elleno ed il Ia- 
lino ? Seduta per commiserazione alla mensa del 
potere ti si è ingrassato il cuore, sicché non vi cape 
atomo di carità , e pertinace ricusi farti alquanto in 
disparte , onde prendano posto popoli , che valgono 
troppo meglio di te. Così rendi altrui la misericordia 
usata verso di te dal russo Alessandro? L’Austria , 
alla quale adesso ti stringi alleata , quando le ca- 
pitò nelle dita ossute l’aquila semiviva , volle strap- 
parle le penne dell’ Alsazia e della Franca Contea , 
conquistate dalla violenza di Luigi XIV , e in parte 
quelle della Borgogna , grancita dalla frode di Lui- 
gi XI, re ragnatelo, che chiappava gli Stati altrui come 
le Mosche: il Russo contenne l’ustolare dell’Austria, 
ebbe compassione di te, ti trattò da inferma, ti pose 
per qualche poco di tempo all’ospedale governandoti 
a mezzo vitto senza vino , e lasciandoti centomila 
tra Croati , Prussiani e Cosacchi , pedagoghi per in- 
segnarti civiltà. Che cosa saresti oggi , Francia so- 
rella, se come a me tre milioni di Turchi, avessero 
lasciato a te centomila Cosacchi per istruirti nelle re- 
gole dell’onesto vivere? Assumi alquanto più di ca- 
rità e di modestia, Francia nodrita co’ rilievi dello 
Czar, viva in virtù dell’elemosina russa. 

Dunque i tuoi scrittori mi promettono, o Francia, 
che accomodandomi rassegnata ai tuoi voleri , può 
darsi , che un giorno tu mi faccia capo di gomitolo 
per dipanarci intorno qualche altro migliaio di anime 
perse; io comprendo, tu imparasti dalla Santa Al- 
leanza cotesto linguaggio mentre eri schiava, ed ora 
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pretendi insegnarmelo tiranna; io li avviso a badare 
che, oltre all’essere turpe, egli contiene in sè tradi- 
mento ed inganno. Contiene inganno se , cessate le 
angustie nelle quali ti versi, fai proponimento di ri- 
dere delle promesse, che la necessità ti spreme, sic- 
come è tuo vezzo antico : contiene tradimento , se 
rivelano una recondita insidia contro l’impero turco, 
di cui ti ostenti campione : e per avventura conten- 
gono ambedue. Ricordo quando l’Egitto si sottrasse 
al dominio della Porta: tu non ti mostrasti per niente 
commossa daL caso; dicesti ancora ragionevole , che 
se ne separasse la Grecia; di equilibrio di Stati non 
correva a quei tempi l’andazzo : però siccome il De- 
monio della pace aveva preso possesso di te , i tuoi 
sapienti di allora, solenni inventori di motti urbani 
per onestare cose turpi , e di parole inique per av- 
vilire opere degne , trovarono la dottrina dei fatti 
compiti per costringere il Mussulmanno a trangu- 
giare il boccone , per quanto ostico gli potesse pa- 
rere. Se al vetusto edilìzio casca un trave, andrà a 
rifascio il mondo per rimetterglielo al posto ? Dovrà 
spargersi sangue umano, e del buono, per tentare la 
impresa disperata di restituire la gioventù ai decre- 
piti ? Legge di natura è vivere , invecchiare e mo- 
rire : — così dicevano i tuoi dottori d’allora, e l’E- 
gitto e la Grecia , travicelli caduti dalla carcassa 
turca , furono spruzzati con 1’ acqua santa della le- 
gittimità. I tuoi dottori di adesso sostengono il con- 
trario ; così la religione, la libertà e l’onore dei po- 
poli, a seconda delle tue voglie, hanno da essere 
frammenti di vetro colorito destinati a formare le 
strane e le molteplici figure nel caleidoscopio della 
tua follia. 

Tu interprete ed oratrice^ per tutti , mi neghi la 
stima dei Governi; e perchè? Io nacqui di dolore; 
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il latte che porsi ai miei figliuoli lo succhiarono non 
alle mie mammelle, bensì dalle ferite dei fratelli 
martiri ; il mio letto fu nei sepolcri violati ; vinsi , 
ma nel vincere giacqui a canto al mio nemico -e 
male me viva distinsero dal morto; mi rilevai va- 
cillando , povera , barbara e cieca di ogni lume di 
scienza della Patria del divino Platone , quale in- 
somma mi aveva fatto la lunga tirannide turca ; tut- 
tavolta, comecché procedessi a tastoni, non torsi mai 
dal retto cammino: mossi dal servaggio, m’ indiriz- 
zai alla Libertà. Ora se tanto non volge agitata 
l’acqua della Senna che non possa rimandare indie- 
tro la immagine, ardisci affisatici, o Francia, e con- 
' tempia chi sei. Donata per intercessione dello impe- 
ratore Alessandro di statuto liberale nell’ anno ven- 
titré del secolo decimonono ti arrovilli stracciarlo di 
mano al re Luigi XVIII , che 1’ ebbe a difendere 
dai Francesi se non con più valore , con co- 
stanza pari a qirella , con la quale gli Spagnuoli e 
Palafox difesero Saragozza. Dov’ erano allora i tuoi 
liberali ? Tacevano , o se parlavano tu accendevi i 
roghi pei loro scritti, e pei loro corpi aprivi le car- 
ceri. La Libertà, come i falliti un giorno riparavano 
in Chiesa, cercò asilo fra le spighe del manto reale, 
e fu salva all’ombra dei gigli d’oro. Uscita fuori dal 
riparo del trono , e tornata nelle tue mani , come 
adoperavi , o Francia , la tua Libertà ? Nel cuore le 
versasti l’odio ; sopra la fronte le scrivesti rivolta ; 
le educasti le labbra alla contumelia e alla ingiuria; 
allora Carlo X s’ ingegnò adattarle alla bocca il fre- 
nello, ed ella gli morse la mano; fugge il Borbone, 
e di lui vivo raccoglie la eredità Luigi Filippo. La 
Francia e l’Orleanese procedono un pezzo di amore 
e di accordo accomunandosi fra essi colpe ed er- 
rori; quando ecco un giorno irrequieta tu ti avvisi 
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instituire i lupercali della Libertà e la mandi in 
compagnia di Como e di Lieo a levare la contrada 
a rumore. Luigi Filippo vieta i banchetti, la Libertà 
diventata baccante gli avventa contro la testa la 
coppa piena di vino, il quale spumando si versa so- 
pra la terra , e da cotesta spuma vinosa nasce una 
repubblica briaca. I Francesi la guardano, e taluni 
come fanciulli le danno la baia ; tali altri sempre 
come fanciulli , corrono a rimpiattarsi nel canto , 
quasi fosse loro comparso il trentadiavoli ; i più ' 
stanno cheti, e attendono a filarle il capestro. Invero 
ella era mostruosa a vedersi: come nuvola sbattuta 
dal vento mutava e rimutava aspetto ogni volta più 
brutto, ma frequentissima ricorreva la forma di donna 
con le zampe di Gatto. La uccidesti un giorno a sas- 
sate come si costuma coi Lupi , e tutta festosa fon- 
dasti un governo assoluto, appropriandoti cosi il ge- 
rolifio egiziano del Serpente , che si morde la coda. 
Giudica tu pertanto se ti meriti la stima dei governi 
e segnatamente del Russo, il quale ti era tanto pro- 
digo donatore di Libertà, che per sè non ne volle 
serbare un atomo solo. È fama, che la notizia degli 
ultimi tuoi casi arrivasse allo Czar Alessandro ne- 
gli elisi , mentre leggeva in Esopo del Gallo , che 
razzolando per la spazzatura s’imbattè in una perla, 
alla quale* disse queste parole: — Superba lacrima 
del cielo pianta dentro la conchiglia dell’Eritreo, va 
al diavolo con tutto il cuore, perocché io ti avrei 
preferito un granello di saggina. — L’ortodosso im- 
peratore sorridendo scrisse sotto col lapis: moralità : 
— Francia felicitata da Alessandro I di Russia di 
libero statuto. 

I brogli per favore sono infamia, per danaro pe- 
ste, ad ogni modo morte dei liberi reggimenti; que- 
sti pur troppo succedono in me, e ne patisco danno 


Digitized by Google 



144 ' CAPITOLO OTTAVO, 

e vergogna , ma i miei figliuoli travaglia la turpe 
povertà , e scampi Dio di provare quanto urga orri- 
bile persuasore dei mali il bisogno. Dalle mie terre 
per bene quattro secoli inaridite dalle diverse ma- 
ledizioni della tirannide, dimando io, se senza im- 
prontitudine si possano pretendere messi di Libertà 
in quantità copiose, di qualità perfetta? Molto richiedesi 
tempo e molta fatica per estirparne le male piante , 
che vi hanno messo radice. La virtù voi lo sapete, 
è figliuola della Libertà; datele tempo di crescere. 
E tanto più ti corre l’obbligo , o Francia , di mo- 
strarti discreta , dove tu ponga mente come oggi 
nella Inghilterra, contrada antica di pratiche siffatte, 
sia stato mestieri promulgare nuove leggi a rimuo- 
vere le abusate elezioni. Davvero male sta a te , 
Francia, additarmi in ludibrio alle genti , perchè le 
elezioni non si facciano schiette, ma corrompendo le 
bucherino i rettori. 0 non ricordi le querele infinite 
delle tue effemeridi mosse per tale cagione contro i 
tuoi varii governi? Non altri che tu, ci hai chiarito come 
non correggibili tingessero in grana per le tue terre 
i compratori e i venditori di anime. Cariche , pen- 
sioni, croci (a scanso d’equivoco chiamate di onore) 
e di ogni maniera lusinghe sono le merci , che per 
ordinario tennero in serbo i tuoi dominanti per barat- 
tarle in voti ed anche in tradimenti ; e vi so dire 
io se la fiera bolle, sicché in breve ora i banchi ne 
rimangono spogliati , e i serotini a comparire dopo 
aver pianto , per non potersi vendere si danno via 
per nulla, tanto gli stimola acuto Y assillo del ven- 
dersi, e per aggiunta avverti che i miei figliuoli , a 
tuo dire, sono barbari, mentre tu vanti civilissimi i 
tuoi. Però fa il tuo conto chi di noi altre meriti an- 
che in questa parte la stima dei Governi e dei Po- 
poli. 
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La intemerata probità dei tuoi costumi si offende 
della rapace e feroce indole greca, e perciò mi con- 
danni , o Francia , a perpetuo servaggio. Certo la 
estrema inopia in cui vivo “non vale a scolpare le 
rapine ; nè la barbarie antica e il furore di vendetta 
contro 1’ odiato nemico , che non potendo mordere 
digrigna, giovano punto ad allenire le opere di san- 
gue: però rileva assaissimo considerare, che se gli 
omicidii e le ruberie scemano nel Peloponneso e 
crescono nella Romelia, questa contrada non formi 
corpo della poca Grecia redenta, bensì gema tuttavia 
oppressa dalla tirannide turchesca; laonde non si 
concepisce con qual fede incolpisi il mio reggimento 
dei misfatti commessi per le terre che continuano a 
desolarsi nella schiavitù' del nemico. Colà riarde la 
rabbia fra oppresso e oppressore; in quello resa più 
cupa dal pensiero , che parte dei fratelli ha potuto 
rivendicarsi in Libertà , e a lui viene tolto per lo 
impedimento , che ci mettono Popoli , che cristiani 
sono e si vantano civili; in questo dalla conoscenza 
della imminente caduta e dal sentirsi povero di par- 
titi a rimediarci. Vi pare egli pudore, parvi giusti- 
zia questa di qualificare ordinarli delitti tali fatti , i 
quali verosimilmente sono rappresaglie di offese 
patite a cento doppii più gravi? E se le morti e i 
ladronecci sono , e veramente sono , - cause per es- 
sere messi al bando dei Popoli, avverti, o Francia, 
tu ti sei condannata. Gabbatrice e ladra sopra la 
testimonianza di scrittori vetustissimi ti chiarisce lo 
storico Michelet, i Cupida più di danaro, che di san- 

I fo rito citato altrove, ma piova ripeterlo, imperciocché la vanità fran- 
cese fu tuffata e ritutTutn nello Stipe senza lasciare fuori il calcagno ; Invano 
ti proveresti ti rimprocciare i Francesi della oltracotanza loro spesso ingiu- 
riosa, qualche volta butfona, sazievole sempre; e’ fanno come i Cani, dopo 
una scrollatlua tornano a mordere peggio di prima. « Ia*s Fransais, scrivo il 
Michelet, Jtist * rie Franee , t. |, p. 7, ont aixnó do benne hctire ù gubcr % coni- 

Guerrazzi, j i ’Jsmo. 10 
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gue ti dipinge Niccolò Macchiavelli , quantunque di 
sangue ti mostrasti bramosa anche assai. La prima 
volta che tu ti palesasti a me , e’ fu con la rapina , 
avendomi abbottonato il tempio di Delfo, venerazione 
delle genti universale a quei tempi. * Rammento , 
cosa mirabile e vera, quando sul finire del secolo 
passato tu calasti sotto colore di libertà a provare 
nuova foggia di catene all’Italia; Francese, suonò 
una cosa stessa che Cosacco ( s’ e vero , il nome di 
cosacco significare ladro) , 2 colà dove passavano i 
tuoi figliuoli non ci nasceva più erba; e la storia 
registra come in Roma, rapinati i quadri, le masse- 
rizie e gli arazzi del Vaticano , per ultimo si attac- 
cassero a portar via le serrature ed i chiodi! Non 
con tanta religione il sacerdote dopo celebrata la 
messa rinetta la patena dai minuzzoli dell’ostia santa, 
come i figli tuoi ripulirono la magione dei papi. 3 
Tu perchè ti mantieni quale ti conobbe il Macchia- 
velli, fievole di memoria delle cose passate e poco 
curante del futuro, tutta assorta nell’utile e nel danno 
presente dimenticasti una cosa , che ti rammenterò 

% 

me on disait au moyen &gc. La parole n'avait pour eux rlen do serìeux. Us 
promettaient, pula riaient et tout itoltdit» (ridendo frangere fidem, Tit. Lit.). 
Francl mendaces 1. 7, p. 169. SALVIA»., e nel 1. 4, p. 14 il medesimo scrit- 
tore : «Si pelcret Franoua quid novi Tacerei, qui pcriurium ipatim sennonis 
gcnus putant, non crimini». — Frane! , quibus erat familiare ridendo fran- 
gere fidem. FLAV. l'opit. in Proeulo. 

1 PACSAWIA, Phoeica, 1. 10, C. 28 J USTI». , Hill., 1. 24, ma a mente di 
cotesti scrittori non si recava apertamente se lo saccheggiassero o no; essi 
affermano essere stati 1 Galli respinti, c Brcnno ucciso: ma anche a quei 
tempi la gente credeva ai miracoli , e 1 preti non la tenevano a spilluzzico 
in questa faccenda. 

2 Da Kasak, cho significa ladro; cosi KLAl’KOTlt. Piaggi di ff'ragner. li. 
Britun. 1049, p. 63. 

3 Fu la cupidigia degli agenti del Direttorio veramente barbara. Dal Va- 
ticano, edilizio magnifico per undici mila stanze, furono tolti non solamente 
tutto il mobile a servizio di persone, ricca e preziosa suppellettile, non so- 
lamente gli arredi mirabili di busti, di quadri, di statue, di cammei, di marmi, 
v di colonne, ma perfino i termini ed i chiodi ! Botta, Storia d’Italia , 1. ió. 
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io. Quando prostrata, a Waterloo agitarono nel con- 
siglio dei vincitori se dovessero costringerti a resti- 
tuire le spoglie rapite, assorse il duca di Wellington 
e disse: — renda la Francia il mal tolto , ed abbia 
il mondo esempio di probità ! — Così nel. secolo de- 
cimonono fu rinnovato lo esempio del buono Sci- 
pione, che ordinò ai Cartaginesi reintegrassero i Si- 
ciliani delle spoglie rapite, i e la tua parte, o Fran- 
cia, allora fu quella di Cartagine I Di vero , quale 
potevi addurre scusa, che valesse della rigida ra- 
pina ? 0 rubasti popoli amici come i Toscani, o tra- 
diti come i Veneziani , e i popoli oppressi non do- 
vevano sopportare pena per le colpe dei loro oppres- 
sori, molto più , che a cui ci voleva credere tu davi 
ad intendere venire liberatrice e vindice della gente 
italiana : 

— Sicché, laudato Dio, rimproverare 

— Può l’una all' altra, quanto a furti, poco. — 

Nè io presumo mettermi innanzi modello di vi- 
vere civile , molto meno dico al mondo : mira un 
po’come mi hanno fatto bella la natura e l’arte! 

Rispetto a sangue , vietimi appresso , o Francia , 
chè questa è materia da ragionarsi fra me e te som- 
messamente , onde la terra non ne ricavi causa di 
disperazione. Tu hai solfocato intere famiglie more 
col fumo e col fuoco per le caverne dell’Affrica; i 
Russi nelle guerre contro i Circassi non si attenta- 
rono a tanto. Tu , nelle scorrerie algerine recandoti 
impaccio la copia dei prigionieri e non ti parendo 
sicuro rimandarli liberi, gli ammonisti, che quale si 
sentisse incapace a proseguire pedestre il cammino 

l yalek. Maxim., 1. u, c. i, n. e. 
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sì il dicesse, che lo .avresti provveduto di somiero: 
molti erano, e troppo più si finsero inetti ; allora te- 
nuti in disparte per qualche miglio gl’infermi veri 
ed i finti , ordinasti che tutti con promiscua strage 
si trucidassero, immanità pari a quella , che vitupe- 
rando ci tramandarono gli antichi di Annibaie , il 
quale costumò tagliare un piede a quanti prigionieri 
romani non potevano seguitarlo , t anzi più feroce 
assai, avvegnadio tra Cartaginesi e Romani riardesse 
l'odio, il che tra Francesi e Africani non era, nè la 
truculenza cartaginese bugiava pietà o tradiva fidu- 
cia, bensì mostravasi nei suo furore palese. Fatti più 
in qua, Francia, ond’ io te lo venga susurrando den- 
tro le orecchie: nel giorno 5 di giugno 1849 certo 
Capitano dei tuoi fuori delle mura di Roma, veden- 
dosi andare incontro un manipolo d’ Italiani , messa 
pezzuola bianca su la punta della spada gridò: — 
amici siamo e fratelli ! — Enrico Dandolo , generoso 
sangue italiano, ordina si sospenda il combattimento, 
e si accosta improvvido. Adesso mira fratellanza 
francese ! Il Capitano quando lo vede coi suoi a 
trenta passi vicino, si tira da parte, ed i soldati im- 
beccati scaricano proditoriamente ammazzando Dan- 
dolo, Mancini, Silva ed altri moltissimi. 2 Nè più nè peg- 
gio commisero gli Austriaci a Brescia, nè a loro im- 
porta il titolo di civili ; padroni gli fece la forza , e 
col terrore governano. 

Se dalle mie terre non ho .potuto cavare maggiore 
profitto fin qui, ciò si vuole attribuire al terreno di- 
sertato, alla presente inopia, alla disusanza dell’agri- 


1 Vai.f.b. Maxim. , 1. 9, c. 2 , n. a. 

2 Questo narra nella sua relazione dei fatti di Bontà 11 fratello del tradito 
Bandolo. Se cosi 1 moderni, che diconsi civili, pensate se e quanto gli anti- 
chi barbari. Infatti 1 Galli rotti a Delfo, per accertarsi la ritirata, ammaz- 
zano lo,(XK> prigionieri. Micuelet, Ititi, de France, t. 1, p. 17. 
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coltura, al bisogno di ritrarre sollecito utile dalla 
poca pecunia. Che se tu avverti come a me faccia 
mestiero nuotare contro al pelo delle acque, confes- 
serai, che mdlto io impresi e compiei in ogni sorta 
di istituti civili e nello ammaestramento dei po- 
poli altresì. Appena accolgo sotto le mie ale un mi- 
lione di figliuoli, e già novero 5000 e più navi; ora 
fa il tuo conto all’ avvenante , e troverai che se io 
ne possedessi 56 milioni come tu , adesso potrei 
avere per arricchirmi e difendermi 180,000 basti- 
menti. Questo forse dà a pensare a te e alla Inghil- 
terra, più che la lega fra la Russia e .me, e per av- 
ventura forma la causa segreta dell’ ostacolo messo 
a qualsivoglia aumento della mia potenza. 

A te basta il cuore per domandarmi quale mi as- 
sista diritto per risorgere contro il Turco? Poni la 
mano su la bocca , svergognata , dei sicarii della 
penna e vieta loro di profferire intera la sconcia 
parola. Che cosa potrei rispondere io? Una cosa 
sola : Sii maledetta 1 

Secondo la dottrina di cotesti sicarii bisognerà in- 
terrogare non mica il sacrificatore , bensì la vittima 
dello scandalo che dà al mondo non si lasciando 
ammazzare. Ah! voi stracciate il libro di natura e 
ne sbattete i fogli laceri in faccia a Dio. Tornano i 
tempi, nei quali Fimbria avventatosi, ne’ funerali di 
Caio Mario , contro Scevola ed avendolo percosso , 
nonio finì; della quale cosa imbestialito costui, stril- 
lava volerlo richiamare davanti il Pretore: interro- 
gato su qual fondamento, rispose: — perchè non si 
è lasciato ammazzare. i 

Finché 1’ aria avrà diritto di commuovere libera i 
fiori e le fronde; finché l’Aquila avrà diritto di per- 

i Vai-kb. Maxim., I. j, c . u, n. «. 
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correre libera i sentieri .del cielo; finché il Sole àvrà 
diritto di rivendicare i pianeti alla luce; finché Dio 
avrà diritto imprimere nel volto dell’uomo la sua 
immagine ed alitargli nelle nari il suo 1 spirito; fino 
a quel giorno l’uomo avrà diritto di lavarsi l’anima 
dalla fuliggine dell’inferno e dalla tirannide del mondo. 

Intanto se il mio figlio Paicos , che posi a timo- 
neggiare il governo, dirà agli ambasciatori inglese e 
francese : — io non posso lasciarvi nella fede , che 
• la Grecia sia abile a pagarvi gl’ interessi del debito, 
imperciocché costringendola dentro gli angusti con- 
fini, che le hanno prescritto le Potenze, non creas- 
sero Stato, bensì aborto di Stato: voi ci avete chiuso 
la porta del futuro: meglio per noi, se ci costituiate 
appendice alle isole Ioniche; i tuoi sicarii della 
penna scriveranno, coteste essere folli parole. 

Se il bavaro Von-der-Pfordten dichiarerà: — l’ag- 
giunta della Tessaglia e dell’Epiro alla Grecia poterle 
dare la forza , che le manca , e capacità a crescere 
in -fiore: — i- tuoi sicarii della penna scriveranno, 
coteste essere folli parole. „ 

Se la regina Amelia , prode e generosa donna , 
conferendo con certo ambasciatore alemanno, gli fa- 
vellerà in questa sentenza: — a che pensò la Eu- 
ropa quando pose mano alla risurrezione della Gre- 
cia? Io per me ho creduto che ella la destinasse a 
raccorsi dintorno , per ravvivarli, i membri cristiani 
di questo immenso cadavere. La Europa è vecchia; 
inquanto a noi ringiovaniti sentiamo come ai tempi 
delle crociate , nè voi ci potete comprendere. — 0 
se prorompendo davanti alla gelida vilezza del le- 
gato francese, ella aggiungerà: — se voi mi fate 
scappare la pazienza, abbandonerò Atene, me ne an- 
drò a guerreggiare fra monti , sfidando i pericoli e 
le fatiche: mi ricorderò dei miei avi, bandirò la 
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crociata : la perdita di quésta corona di spine non 
temo , mi commetterò alla balia della fortuna , pei 
poco che voi mi costringiate. — I tuoi masnadieri 
della penna scriveranno, coteste essere folli parole. 

Grande pertanto è la miseria del pòpolo dove la 
tirannide può comandare, che nel comune linguag- 
gio, alla pnrola sapienza, sostituiscasi quella di follia, 
e alla parola magnanimità, l’altra di stupidezza ; im- 
perciocché se il popolo obbedisce al nuovo costume, 
sia segno manifesto , che quivi la viltà regge legi- 
slatrice così di eloquio come di opere ; insomma di 
tutto. 

Spesso ti accadde rinforzare il male ordito dei 
consigli con la virtù delle armi ; però di Stato , per 
ordinario, o Francia, tu niente intendi. Quando per 
mettere in chiaro siffatto giudizio, che di te portò il 
Macchiavello , non ci fosse altro argomento, che la 
guerra impresa a rinverdire l’impero ottomano, per 
opporlo poi alla prepotenza russa, basterebbe. L’in- 
gegno, anco di leggieri versato nelle faccende politiche, 
in questo negozio avrebbe posto la mira a due cose: 
prima se il Turco potesse rimettersi in fiore; poi se, 
tolto di mezzo il Turco , sovvenisse qualche altro 
spediente, che fosse buono a mantenere durevole la 
bilancia degli Stati in Europa. La ricerca, prima ti 
avrebbe chiarito disperata la impresa, intorno alla 
quale senza prò’ sparnazzi sangue e pecunia; nè la 
ragione è oscura. 11 Turco, sta addosso alla Grecia 
come il Mastino che, addentato per la gola l’Alano, 
se lo tenga sotto; l’Alano si agita e fa ogni sforzo per 
liberasene: dove mai gli venga fatto, il Mastino può 
stare sicuro di essere messo in brani. Tra Turco e 
Greco non ricorre altro patto; e chi crede altra- 
mente od è ingannato , o s’ inganna. Nemici gli 
fanno le religioni implacabilmente contrarie, le quali 
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non come presso te sono forme di andazzo o d’ ipo- 
crisia, bensì senso profondo e parte sostanziale di 
esistenza; odiatori scambievoli per memoria di anti- 
chi e nuovi oltraggi, e avversi per costumi antipa- 
tici ; pochi i tiranni e ridotti a termine estremo di 
corruttela; gli oppressi molti e baldanzosi nella fede 
del prossimo riscatto. In questo modo un popolo 
non può durare nel dominio di un altro popolo. I 
Franchi nella Gallia , nella Britannia i Normanni 
fermaronsi , e i Longobardi eziandio si sarebbero 
fermi in Italia , se i Francesi, maleaugorosi sempre, 
amici >o nemici , alla bella contrada , non erano ; e 
questo si vuole attribuire ad avere accomunato vinti 
e vincitori tra loro gli altari prima , poi le nozze , i 
tribunali e i campi santi. Da questo rimescolarsi 
nacque popolo nuovo , il quale fece pace con sè , 
come quello , che aveva ereditato il debito dell’ of- 
fensore e il credito dell* offeso. Non così nella Gre- 
cia; il Turco e il Greco bisogna che si disfacciano 
interi; se il Turco si battezza e si ammoglia in 
virtù del sacramento ad unica donna , diventa Gre- 
co; che il Greco si circoncida, non possono pensare 
nè anche i matti; ed ecco come , dove mai lo 
strano caso accadesse, stringendo il Turco a trasfor- 
marsi , metteresti capo a ristorare P impero Greco. 
Ma così non può essere , nè sarà. Le riforme date 
riusciranno, come di ordinario accade, intempestive, 
anzi pure funeste ; però ‘Che esse nel termometro dei 
tiranni nulPaltro contrassegnino , che i gradi della 
paura , e non fruttando amore , scemeranno sogge- 
zione; le ultime fibre del governo si sfilaccerarmo, e 
il domani della riforma sarà la rivolta. IP amore è 
seme, che deve spargersi di lunga mano sopra terra 
disposta cd educarsi con cura da cui voglia raccorne 
messe di sicurezza nei giorni uziaci. Combattuto den- 
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tro dai Greci, fuori dai Russi, a quale ti appiglierai 
partito per mantenere il moribondo imperio ? Forse 
la tutela delle città turche confidando a un nugolo di 
» sbirri e bargelli francesi? Su le frontiere terrestri tenendo 
in piede eserciti , su le marittime armate? Bene: 
questo adesso fai ; ma la puoi durare così ? Ad ogni 
modo con pali intarlati , per quanto io sappia , non 
si costruiscono argini ; nè l’edilìzio, il quale abbiso- 
gna per reggersi di tanti puntelli, come possa resi- 
stere agli urti quotidiani degl’interni ed esterni ne- 
mici, non si comprende. L’uomo non basta a impe- 
dire la morte di un popolo , nè di nessun vivente. 
L’aria dei sepolcri è micidiale; e con tuo danno ti 
accorgerai più tardi, che mal s’invidiano ai sepolcri 
i defunti. 

fo direi falso, se affermassi, che la bilancia degli 
Stati nacque dal senno umano; imperciocché la par- 
torisse la necessità. Cotesta bilancia vuoisi con dili- 
genza mantenere dai 'popoli, che aborrono trovarsi 
ridotti in condizione di armento; qui pertanto nc^i 
istà il punto, bensì nella indagine che segue: ella è 
indispensabile la presenza del Turco in Europa per 
conservare l’ equilibrio politico fra i diversi poten- 
tati? Prima che Maometto, abbattuta la croce dalla 
cupola di Santa Sofia, vi surrogasse là mezza luna, 
questo equilibrio era: il guscio, sul quale cadde la 
scimitarra, precipitò cigolando fino alle porte dello 
inferno, e Vienna lo sa, disperata di salute, se il 
Sobieski non accorreva; lo seppe anche Italia, quandò 
la branca munsulmana uscì dal mare e conficcò gli 
ugnoli in Otranto. Taciuta ogni altra considerazione, 
questo panni sicuro, che se prima della venuta dèi 
Turco gli Stati di Europa in equa lance si conser- 
varono, anche dopo la partita di lui potrebbero con- 
servarsi. Tolga Dio l’obbrobrio che la gente battezzata, 
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senza il Turco, abbia a perdersi ! Solo ai sicarii della 
penna è dato pronunziare una tanta enormezza. Gli 
amari frutti, che gustiamo adesso della prepotenza 
russa, derivano dalla caduta dello impero di Oriente 
e del regno di Polonia; quella antica, questa moderna 
infamia di Europa. Male poi si espiano e peggio ri- 
paransfi vecchi peccati, commettendone dei nuovi. 
Quando la Russia calcò del piede il petto alla Polo- 
nia, assorta allo schermo di Europa, tu, o Francia, 
bandisti al mondo, ch’ella era stata restituita al buon 
ordine i; ora di che cosa ti affanni? L’ordine di Var- 
savia vorrebbe estendersi adesso dal Russo cortese 
all’intero universo. Restituiscansi la Polonia e la Gre- 
cia: purga, o Francia, le colpe dei padri, adopera che 
ogni popolo viva sicuro nella eredità assegnatagli da 
Dio, ed avrà pace il mondo. Dove tu mi avessi sov- 
venuto a raccogliere i membri sparti del mio impero, 
senz’altro affanno avevi trovato il morso alle sfrena- 
tezze boreali. Conosco il Russo e i suoi doni; pure 
la necessità mi accostava a lui, imperciocché la sua 
finta amicizia mi approdasse, mentre la tua scoperta 
nimicizia mi nuoceva: egli mi volle viva per farmi 
serva, ma tu volevi ch’io durassi morta: a me intanto 
piacque levarmi dalla fossa; pel rimanente mi com- 
misi a Dio, 'ripetendo meco stessa il bellissimo dei 
proverbii politici: da cosa nasce cosa, e il tempo la 
governa. Solo che tu mi avessi dato segno di pietà, 

10 stava avversa alla Russia, però ch’ella m’insidii 

11 Bosforo, dove io intendo regnare libera, non ser- 
vire schiava. La Grecia e la Russia, malgrado le 


I Parole iamonc pel Maresciallo Sebastiani reputate un di le Colonne di 
Èrcole della impudenza umana, ma oggi vinte. di grido da quelle del Con - 
stiiutionncl , del Pays, dell 1 Univcrs, del Dèbats , dell 1 Assemblèe nationalc, della 
Perite des deux Monde*, e da tante altre ulcere stampute , che deturpano la 
Francia. 
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sembianze diverse, nacquero pei- vivere eternamente 
nemiche fra loro; chè la Grecia è stella di Libertà, 
e Russia buio di tirannide: io scienza e grazia, ella 
ignoranza e grosseria: qui riso di cielo, là fremito di 
Natura. Dio insomma divise la Grecia dalla Russia, 
come le tenebre dalla luce. Se la Russia incontrava 
per via la Polonia e la. Grecia, poco più cammino 
faceva verso il centro di Europa, di quello che si 
trovò avere percorso ai tempi del Montaigne, nei quali 
il granduca di Moscovia spediva lettere con questo indi- 
rizzo: — A monsignor papa doge di Venezia L — 

I tuoi sicarii questi miei concetti sbeffeggiano e mi 
ammiccano dietro deridendomi come folle. Sta bene: 
tal ride la mattina, che piange la sera. Nemesi te 
riluttante ha sospinto a colpi di flagello nel fatale 
steccato: ora i destini di Ettore stanno su le ginoc- 
chia di Giove. — 

Io, Asino, considerando meco stesso sovente cole- 
ste parole, con maravigliosa efficacia pronunziate dalla 
povera Grecia, ebbi a confessare, che se in talune po- 
teva parere ci avesse messo troppa mazza la passione, 
parecchie altre contenevano tante verità evangeliche. 
Popolo grande fu il Francese, cucito a toppe princi- 
palmente dai Luigi XI e XIV, e tenuto insieme per 
opera del Robespierre, minestrone di buone qualità e 
di ree, che il Diavolo rimestando il mattarello agi- 
tava sempre: forse le buone prevalsero in lui alle 
triste, con la ragione, che facevano lume i Fari; in- 
tendo dire un terzo di luce bianca, un altro rossa e 
finalmente buio: cappa o mantello se ne sarebbe po- 
tuto cavare, se la Provvidenza fosse stata sempre là 
a temperargli con l’acqua della sventura il vino del- 
P orgoglio, dove si tuffava fino agli occhi; od anche 


1 MOVTAIOSE, f'oyalt tn Italie, t. 2, p. 28. 
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gli avesse messo la palla di legno al piede, come si 
costuma alle Scimmie, onde di punto in bianco non 
si arrampicasse su quanti peri incontrava per via. 
Posto nel bellico della Europa, non si poteva muo- 
vere, senza che questa si rotolasse per terra come 
presa da colica; ma con tanta potenza di giovare, 
nocque più di trenta comete, e ciò perchè si nutriva 
di contraddizione meglio che di pane; ed oggi volle 
perchè ieri disvolle: popolo rompicollo, dal cervello 
del quale uscivano pensieri degni dei trionfi del Cam- 
pidoglio, che terminavano poi col meritarsi le forche 
di Montefalcone; popolo malanno gittato nel mondo 
come un piè di porco per dare a leva ogni cosa, i 
suoi sudori erano acqua forte, che dove toccava gua- 
stava; ed anche quando si proponeva fabbricare, rifi- 
niva così nella materia, come nello spirito; popolo 
arroganza, composta di trentasei milioni di arroganti, 
ognuno dei quali tirava l’acqua al suo molino; li- 
cenziosi per presunzione, non liberi per virtù; tutti 
discordi fra loro smossero ogni principio di morale 
e di religione; ogni fondamento dell’ ordinato vivere 
civile scalzarono: fecero odiare monarchia e repub- 
blica, venire in uggia religione ed empietà, perdere 
il senso del diritto e del rovescio, dell’onesto e del 
tristo; sinfonia di matti, dove ognuno musicava per 
conto suo, reputando sè solo valente, e la Confusione 
siedeva a battere la zolfa degli Ermini. — E perchè 
anche su questo tema bisogna concludere, dirò che, 
regnando Luigi XV, i Francesi scopersero i burat- 
tini, di quelli col filo, i quali avendo trovato grazia 
al cospetto reale, tutti posero loro addosso un bene 
pazzo: ve ne furono dei dipinti dal Boueher, pittore 
assaj lodato in cotesti tempi. Cardinali, sguatteri, 
consiglieri e cortigiane, non esclusa la persona au- 
gustissima del re e quella non meno augusta della 
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Dubarrv, si vedevano andare in volta deliziandosi ai 
gesti angolosi dei burattini mossi dal filo per di sotto *: 
regnando Luigi XVI, fecero un’altra scoperta chia- 
mata guigliottina, in riconoscenza del suo inventore, 
il quale la creò in un estro di carità pel prossimo. 
Cotesto fu arnese garbato che, giusta -quanto accertò 
il dottore Guigliottin all’Assemblea, aveva la virtù di 
tagliare il capo ad un uomo, seuzaché ei neppure se 
ne accorgesse; l’arnese trovò grazia al cospetto del 
popolo, ‘che in quel quarto d’ora la faceva da re, e 
non si può signilìcare con parole il bene pazzo che 
gli mise addosso; carnefici e non carnefici smania- 
vano di trarre in su e poi lasciare andare in giù la 
fune della mannaia benemerita. Anime buone insti- 
tuirono legati pii in prò della fanciulla (la mannaia 
non portava ella nome di femmina?); altri la pensio- 
narono, l’Assemblea le votò grazie solenni, ed un 
municipio (sono pur cari talvolta questi benedetti mu- 
nicipii!) le mandò in dono una cassa di lardoni, per- 
chè ungendosene gl’incastri e le carrucole, si man- 
tenesse sdrucciolevole ai servizi del pubblico 2. 

Il signor Francesco Maria d’Arouet, 0 vogliamo 
dire Voltaire, il quale, nato francese e stato sempre 
tra Francesi ravvolto, di contraddizione se ne inten- 
deva; il Voltaire che sottoscrivendosi non preteriva 
di aggiungere alla firma: — gentiluomo ordinario del 
Re, — ed imposte le mani sul capo al nipote del 
Franklin, lo benediceva in nome di Dio, e della Li- 
bertà; il Voltaire, che fabbricò chiese, assistè alla 
messa, si comunicava, e poi aizzando la canetteria 


1 Giorn, Jlor. ed aneddol. del Regno di Luigi XV. Ddbats, set:. I . 

2 CllATEAVBIUAXD, Meni, d’oiitre-tornbe, t. 2, p. 7. — Cantò, Storia rb ior> 
anni. A Riclicfort, mancato il boia, un popolano ri profferso a supplire, e 
fu accettato: poi il rappresentante del popolo lo menò a cena seco, quasi 
avesse costui un qualche inclito gesto operato. 
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dei filosofi contro la religione di Gesù Cristo, scri- 
veva: — Venite, disperdiamo l’infame! * — il Vol- 
taire, sentenziando della umana contraddizione, dettò 
queste parolé, che volte nel mio idioma materno suo- 
nano così: — 

— Se qualche Accademia di letterati si togliesse il 
carico di stampare il Dizionario delle contraddizioni 
umane, io mi obbligo fino da questo momento a pren- 
dere e pagare venti volumi in foglio. 

— Il mondo vive di contraddizioni. Qual sarebbe 
lo espediente da praticarsi per cacciarle via come me- 
ritano? Forse radunare il genere umano in assem- 
blea universale. Ma pensando di che panni vestono 
gli uomini, dubito che non fosse un prendere il male 
per medicina; eppure, se potessero raccogliersi quanti 
Conigli sono al mondo, giuoco che non si trovereb- 
bero due pareri diversi fra loro. 

— Due specie io conosco di enti immutabili sopra 
la terra; i geometri e le Bestie; due regole condu- 
cono entrambi, che non variano mai; la dimostra- 
zione e l’istinto: ciò nonostante i geometri qualche 
volta attaccarono briga tra loro, le Bestie mai 2. 

Compilinsi venti volumi in foglio della storia delle 
umane contraddizioni; altri venti, se vuoisi, se ne 
aggiungano; tanto non potranno contenere esempio 
più illustre di quello che presenta l’Asino. Quell’io, 
che già per terre e per campagne fui segno agli stra- 
zii dell’uomo fanciullo, che ora m’introdusse l’esca 
accesa negli orecchi, ora mi appiccò un cardo sotto 
la coda, e quando vagellante per lò spasimo irruppi 
in fuga scomposta, mandando fuori dolorosi guai, egli 
mi trasse dietro co’ torsi, e bazza fu quando non erano 

I BLAXC, Hisl. de la Révol., t. 1, p. r>82. — Vedi la Correspondance del 
Voltaire. 

ii Diction. philosoph . —i Contradictions. 
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sassi; quell’io, di cui sulle groppe l’uomo adulto 
scrisse la storia della sua bestialità in caratteri di 
bastone; quell’io, di cui il nome fu ingiuria, e la 

immagine sigillo di stupida ignoranza quell’io 

un giorno gii uomini posero sopra gli altari, ebbi 
sacerdoti e divoti; nugoli di timiami m’invilupparono, 
udii le supplicazioni dei prostrati davanti a me; vidi 
le palme tese, o contro il petto percosse in espia- 
zione dei peccati; non mancarono le sacre offerte; 
operai miracoli; alle mie immagini appesero voti; in 
una parola fui Dio. 

E tu lo sai, dacché fu la tua gente, la quale invece 
di menarmi alla stalla, me repugnante invano, immise 
nel Tempio. Porgono testimonianza del fatto Apione i, 
il quale racconta, che Antioco re mi levò di su gli 
altari, ma non mi ridusse ai presepii, bensì a casa 
sua trovandomi composto di oro massiccio: Diodoro 
Siculo, che afferma nel Tempio ebreo adorarsi la im- 
magine di un uomo barbuto, con certo libro aperto 
in mano, assettato sopra un Asino 2 . Suida e Giove- 
nale, Petronio e Plutarco 3 ne parlano come di cosa 
nota all’universale. Cornelio Tacito, nel quinto libro 
delle Storie riportandone la cagione, dice, che fu per 
gratitudine, avvegnadio gli Asini salvatici, insegnas- 
sero a Moisè nel deserto le sorgenti dell’acqua, Se- 
condo la opinione dello storico romano, non per opera 
di Dio, nè per virtù della verga sgorgò la fontana 
dalla pietra di Oreb, bensì degli Onagri, i quali spa- 
ventati dalla moltitudine degl’israeliti, ripararono in 
certe loro grotte poste in luoghi ombrosi ed umidi, 
dove Moisè, scavando, trovò facilmente copia di ac- 
que. Su questo io non dico si, nò no; chino la testa. 

4 Lib. 3 . 

2 FOZIO, Bibliol., t. 2 , p. 001. 

5 Lexicos, Satira 14, v. 07. — Satyricon, p. WJ3. — Quett. conviv. 1. 4. 


Digitized by Google 



160 CAPITOLO OTTAVO. 

L’autorità, da qualunque parte ci venga', è molto 
terribile cosa: io per me penso, che la ritragga il 
roveto ardente di Moisè, il quale toccato scottava, e 
aflissato acciecava. Un dotto sacerdote predicando alle 
turbe intorno alla venerazione dovuta all’ autorità, 
esponeva: — fra gli altri esempi addotti a persua- 
dere l’eretico Giovanni Huss, vera razza di vipere, 
affinchè al diritto scelleratissimo della ragione renun- 
ziasse e l'autorità a chiusi occhi reverisse, gli cita- 
rono quello di una santa religiosa, la quale, mentiti 
abiti maschili, essendosi introdotta in Convento, fu 
presa ed incolpata di avere incinto una monaca; ed 
ella tacque, persuasa, giovare meglio alla esaltazione 
della Chiesa la morte di una creatura innocente, che 
un vescovo scorbacchiato 3. E poiché Giovanni Huss, 
incaponito nella sua eresia, ostinavasi a ragionare, il 
sacrosanto concilio di Costanza non gli tenne la fede 
del salvacondotto imperiale e lo condannò al fuoco. 

Mettiamo pertanto da parte Moisè; e speculando 
sopra gli altri fondatori di religioni, capipopolo, le- 
gislatori ed anco semplici filosofi o settari, troviamo 
come tutti reputassero non che utile, necessario par- 
tecipare alle persone ed opere loro origine divina. 
Cosi Rea Silvia ingravidata al pozzo; Remo e Romolo 
invece di chiarirsi figliuoli di nessuno, si danno per 
padre Marte; Numa, desideroso temperare il costume 
agreste dei primi Romani, immagina Egeria ninfa 
gentile suasura di miti consigli; Pitagora non repugnò 
dare ad intendere avergli conceduto gli Dei una co- 
scia di oro, ed Empedocle dopo lunga assenza com- 
parve scarmigliato, la faccia pallida e i Lagnateli in 
capo dicendosi reduce dalle rive acherontee. Se rag- 
guagli la vita di Apollonio Tianeo con quella di Giu- 


I Joiì. Massi i, Monumenta. EpUt. r»i. 
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seppe Balsamo, o vuoi conte Cagliostro, tu troverai 
che confrontano come due gocciole d’acqua. Maometto 
si faceva spedire proprio dal cielo i Sura o capitoli 
del Corano; il che era meglio, che mandare lo Spi- 
rito Santo dentro un baule, da Roma al Concilio di 
Trento, se ciò che racconta quel frataccio di Paolo 
Sarpi fosse vero, come pur troppo conosciamo falsis- 
simo. Tutti i rammentati personaggi , ai quali potriensi 
arrogere Mercurio e Menile tra gli Egizii, Zoroastro 
fra i Persiani, Confucio chinese, Giano fra i Latini, 
Melisso appo i Cretesi, Orfeo e Cadmo in Grecia, ed 
altri parecchi, pretesero incamminare l’uomo verso 
qualche suo miglioramento, non escluso Maometto, 
che, vendicati gli Arabi dalla idolatria, volle educarli 
al culto di Dio, e neppure escluso il Cagliostro, che 
a fin di conto si travagliava a modo suo intorno alla 
rivoluzione di Francia e, se avesse potuto, del mondo. 
A tal fine scansarono la via della verità, impercioc- 
ché questa bene apparisca ignuda come Venere, ma 
però mostri le costole, piu che ad altro somiglievole 
ad un Cristo di Cimabue; nè si pigli un pensiero al 
mondo di acconciare le strade; anzi pare che cerchi 
le più dirotte e trovi gusto a insanguinarsi i piedi 
fra le spine e i sassi; all’opposto provarono per una 
giravolta più lunga condurcelo calcando il sentiero 
dello Errore, che allegro picchiando il cembalo, con 
mille lazzi lo invitava a farsi oltre, mentre gli spro- 
positi suoi figliuoli promettevano spegnere la polvere 
nella state e spalare la neve nello inverno di su le 
strade. 

Aggiungi, che l’Errore fu conoscenza antica del- 
l’uomo, e appena nato gli cinse con le sue proprie 
mani le fasce intorno la vita, adulto gli prese domi- 
cilio tra la camicia e la carne dando la caccia alle 
pulci, e morto gli chiuse gli occhi e lo baciò in bocca 

Oi'ERhAZZi, L’Asino. il 
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dicendo: — ora riposa in pace, figliuolo a me più 
caro di qualunque sproposito partorito dal mio cer- 
vello. — 

Verace affetto portò P Errore all’ uomo : non ingrato 
l’uomo lo mise in cima ad ogni sua passione: se lo 
tenne al seno teneramente abbracciato , lo ricercò 
smarrito, lo pianse perduto: quante volte con preci, 
con doni e con molto suo incomodo potè ricuperarlo, 
non si rimase. Ai tempi miei accadde che l’Accade- 
mia di Berlino celebre per le sue scoperte fisiche 
cavasse buona somma di danaro dal pubblicare l’al- 
manacco annuale , augure , conforme la natura dei 
lunari, degli eventi metereologici e politici. Vergo- 
gnando gli accademici di accreditare spropositi con 
opera uscita dalle loro mani deliberarono sopprimere 
questa parte. Sapete voi, che ne avvenne? I compra- 
tori scemarono così , che invece di guadagno n’ eb- 
bero scapito; e siccome nella lodevole risoluzione 
perseveravano, tante levarono intorno ad essi queri- 
monie, che a marcia forza si trovarono costretti a 
rimettere le cose come le stavano prima co’ progno- 
stici, gl’indovinelli, eccetera i. 

Ancora l’uomo delle cose strane o diffìcili o inu- 
sitate stupendamente si diletta, le agevoli poi e con- 
suete disprezza per la ragione dei contrarii. Alle vietate 
agonizza, le permesse lascia stare , così persuadendolo 
il demonio della contraddizione; e se il Padre eterno 
non proibiva il pomo, gli è quasi sicuro, che invece 
di coglierlo acerbo, lo avrebbe lasciato cascare a in- 
fracidire per terra, ed ei sarebbe rimasto nel para- 
diso terrestre. Inoltre una sua naturale pendenza lo 
porta al tumido fratello germano dello assurdo: ina 


1 Lagran'QI.v narri) questo fatto a F. Arago, Galignani's Mtiscngcr, iti n» 
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non importa; purché appaia specioso ha in tasca il 
ridicolo. Di questo io raccolsi sicurissimi indizii. Gae- 
tano Savi,' cima di uomo nella scienza botanica, quante 
volte domandava ragguaglio ai suo» scolari, vaghi di 
studio come il Cane delle mazze, del nenufar o di 
altra cotale pianta di nome barbaresco; invece di sen- . 
tirsi rispondere: — non ne so nulla, — con molta 
maraviglia udiva darle origine chinese, per lo meno 
indiana e virtù mirifiche da disgradarne quanto di 
più superlativo ci tramandarono Plinio, Teofrasto e 
Solino intorno alle qualità delle erbe; ed ei lasciava 
dire, poi sorridendo sottile con piglio motteggevole gli 
umiliava: — eh! no signore, ella ha camminato troppo ; 
se va fuori di Porta nuova lungo il fosso dello stra- 
done, che mena alle cascine, la ne trova quanta ne 
vuole. — Così Napoleone Bonaparte, commesso al David , 
dipintore il quadro del passo dell’ Alpe di San Ber- 
nardo, essendo ricercato del come lo avesse a ritrarre 
rispose: — dipingimi imperturbato sopra un cavallo 
irrequieto. — E il pittore legò l’Asino dove volle il 
padrone. Se io sapeva trattare i pennelli e a me avesse 
allogato la pittura: — Sire, gli avrei detto, quello che 
lei ordina non ha senso comune; la non si scaldi, 
badi qui; se le 41pi fossero monti da passarsi a ga- 
loppo, ma dove starebbe allora la gloria di averli va : 
beati? La storia, invece di appropriare a lei signorìa, 
a Carlomagno e ad Annibaie il pregio del gesto ar- 
dimentoso, avrebbe scritto accanto al suo nome quello 
di quanti vetturini, postiglioni’ e corrieri del conti- 
nuo fossero addati di su e di giù per le Alpi. Que- 
sto suo fatto si vanta per la ragione che in parte fin 
dove le riuscì andò a cavalcione sul Mulo, poi scese 
e camminò «à piedi : quando all’ ultimo nè ancò i piedi 
bastarono, ella se lo ricordi bene, si lasciò sdruccio- 
lare col postione. Vada a cavallo al Mulo e sarà 
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grande; s’incocci a rimanere sul Cavallo, e le da- 
ranno la soia. — Infatti Vernet più tardi correggendo 
la piaggeria del David e la melensaggine del Buona- 
parte — lo restituì su le groppe del Mulo, ed il Ver- 
net, tutto che francese fosse, mostrò in questo di sa- 
pere quante paia di gambe entrino in uno stivale. 

Il rabbino lìaseo arruffa il pelo, e nega a spada tratta: 

— non furono no, egli grida, gl’Isdraeliti popolo pre- 
diletto al Signore, che si contaminarono con tanta ab- 
bominazione, bensì gli Avei e i Sepavei, colonie As- 
sirie stabilite da Salmanazar, o vogliam dire Sarda- 
napalo in Samaria, poiché l’ebbe vuotata dei terrazzani. 

La Volgata nel libro 4 dei Re t ecco come racconta 
la facenda; — gli Avei si fecero Niba e Tairtar. I Se- - 
pavei arsero col fuoco figli e figliuole a Andramelec 
e ad Anamelch dii de’ Sepavei; ma il testo ebreo ag- 
giunge dopo Tairtar: — che mai furono questi? Un 
Cane e un Asino: e dopo Sepavei: — Un Cavallo e 
un Mulo. — Avvertite come prescriva la legge, della 
quale il popolo Ebreo si mostrò in ogni tempo piut- 
tosto ostinato difensore che zelante seguace, e giudi- 
cate se sia colpa od errore la nequissima accusa: non 
ti fare statua, nè immagine di quanto vive in cielo 
sopra, o in terra sotto, o nell’acqua sotto terra; — 
non farli dii di argento o di oro ; — fammi un al- 
tare di terra. 2 Voi non vedeste forma alcuna nel 
giorno in cui il Signore vi favellò su l’Oreb di mezzo 
al fuoco, onde delusi non vi faceste simulacro scol- 
pito, o immagine di uòmo ovvero di donna; nè forma 
di quanti Giumenti vivono sopra la terra o Uccelli 
volano pel cielo. 3 

! I Cnp. 17, v. 30, 31. 

* EXOD., c. SO, n. 4, 93, 94. 

3 UEl'TEltOKOM. . C. 4, n. 13. IC. 17. 
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Così il Rabbino ed io di rimando: innanzi tratto 
rimarrebbe sempre vero, che se il popolo Ebreo hon 
mi adorò, altri mi tenne Dio; però le tue ragioni non 
valgono un lupino. Siccome io nelle dispute procedo 
col cuore in mano, voglio far teco a buona guerra e 
ricordare quanta fosse la pertinacia veramente mira- 
bile dei Giudei a non patire che si ponessero imma- 
gini di uomo nel tempio di Gerusalemme. Quando a 
Ponzio Pilato saltò il ticchio in testa di metterci la 
effìgie di Tiberio, turba infinita di gente ebrea stette 
per cinque giorni e per altrettante notti prostesa boc- 
coni senza gustare cibo, nè bevanda, vigile sempre, 
davanti al suo tribunale pur supplicando in cotesta 
desolala favella, che il temuto disegno non mandasse 
a compimento; e poicbè Pilato" a cui, per quanto 
sembra, andavano a sangue i modi spicci, ordinò ai 
soldati , che gli ammazzassero tutti , quelli offersero 
muti al ferro i colli; di che percosso Pilato, fece ri- 
muovere la immagine. Passata questa burrasca, so- 
praggiunse Caligola pure smanioso di starsi in forma 
di statua al fianco di Jehova ; ma aneli’ egli ne andò 
con le pive nel sacco; chè i Giudei dichiararono alla 
recisa volere prima morire scannati, che sopportare 
la nefaria profanazione. Fu in questa emergenza, che 
i Giudei deputarono una solenne ambasceria con a 
capo Filone, il quale dettò l’arringa, che tuttavia ci 
avanza, la quale avendo io con diligenza esaminata < 
trovai veramente bellissima. Fosse in virtù della elo- 
quenza di Filone o per altra causa taciuta dalla sto- 
ria, anche per quella volta gli Ebrei la spuntarono, t 
Ma che perciò? — Forse gli Ebrei non andarono die- 
tro agl’idoli stranieri? Non sagrificarono negli alti 
luoghi? Non offersero olocausti di sangue umano a 


I Gius. I'lav. De bello judaico, 1. a, p. 149, ao5- 
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Belzebub, a Moloc, ad Astarot e cenlo altri Dii o 
piuttosto Demonii? Non si accese per questo l’ira di 
Dio? Di qui non vennero i flagelli, le desolazioni e 
le rovine della gente Ebrea? E tu, Re, quantunque 
mi astenga di entrare nei fatti tuoi, non la cavasti 
netta nei prevaricamenti coi falsi Dii, se merita fede 
la voce che ne corse nel mondo? E come sfrontato, 
saria vano negarlo, conciossiacbé i ricordi della storia 
e le lamentazioni dei Profeti mostrino il morto sopra 
la bara. I fatti di Tiberio e di Caligola ci chiariscono 
di un vezzo antico del genere umano, che richiesto 
nega il fuscello , e trasandato li dona il piglialo. Se 
mai visse Popolo difficile a prendersi contro pelo, l’E- 
breo fu quello; vecchia fama lo disse di cervice dura, 
e con la voce, giudico, gli crebbe la voglia di avere 
la noce: tanto più che molte maniere di sètte lo la- 
cerarono, come gli Esseni, i Farisei e i Sadducei , e 
umori pessimi e discordi coll’andare del tempo in 
cotesto come in ogni altro umano consorzio si gene- 
rarono; cosi il sacerdozio ora piaggiò il popolo, ora 
i re, ed ora secondo l’usanza si oppose ad ambedue; 
re o popolo lì come altrove non si accordarono o 
poco ; nè li sacerdoti se la intesero sempre fra loro, 
dacché i preti qualche volta ammolarono la scotta, 
ma i profeti sbucavano non si sa donde acerbi espro- 
batori di lutti e di futto , difenditòri rigidissimi del 
principio semitico. 

Gli Gnostici, se Epifanio riferisce il vero, ebbero 
in costume di effigiare Sabaoth, il Dio delle battaglie, 
col capo di Asino, i e sta bene. Olii se i signori 
Bright, Morrisson e Cobden, svisceratissimi ai tempi 
miei della pace universale, avessero potuto acquistare 
siffatta notizia, l’avrebbero pagata un tesoro; come 


1 IIE1NSIO, Laus Asini, iu fine. 


Digitized by Google 


divinità’. Ì67 

pure è da credersi, che se non la ignoravano i tre 
Quaccheri, i i quali nel 1855 recaronsi a Pietroburgo 
per dissuadere la guerra allo Czar Niccolò, di questo 
avrebbero fatto fondamento nelle esortazioni loro, e: 
— potentissimo Sire, gli avrieno favellato, bada che 
le conquiste della pace sono lo sole durevoli, rispetto 
alle altre, la carne non vale il giunco; ne darai e ne 
riceverai; se tu farai le pesche agli Alleati, gli Alleati 
le faranno a te, e cosi dopo esservi laceri da una 
parte e dall’ altra vi troverete ppggio di prima. Tu 
non puoi reggere la gente che possiedi, perchè vuoi 
crescere l’armento? Procura prima felicitare i popoli 
posti dalla Provvidenza sotto il tuo scettro; quando 

10 avrai fatto, se ti resterà tempo penserai agli altri. 

11 Dio delle, battaglie, il terribile Sabaoth, che entra 
per tre volte nel Tedeum , hai da sapere che porla 
capo di Asino; quelle, che lo circondano e a te pa- 
jono fronde d’alloro, avverti bene, sono asinine orec- 
chie: a questo pensa nelle solenni meditazioni e trema 
di avventarlo a desolare la terra. — 

Ma poniamo ancora che quanto venni esponendo 
sia baia: buttiamo tutto a monte; or vo’ vedere, o 
rabbino Haseo, come li schermirai alla domanda ch’io 
ti faccio: — dimmi, se la sai, la causa che spinse 
Moisè a spaccare le tavole della legge sopra la testa 
dei figli d’Israelle? Eccolo scritto nel Capitolo xxxu 
dell’Esodo, e non si può stingere: causa ne fu il Vi- 
tello di oro, che. lui assente, si costituirono Dio. Ora 
io dico: se i discendenti di Abramo adorarono un 
Vitello, oh perchè non possono avere venerato anche 
l’Asino? Non ci corre mica un tiro di schioppo fra 
l’Asino ed il Bue. Certo questo ha le corna; ma ol- 
trecchè in materia di santità le corna non fanno 
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caso, io che come filosofo sperimentale ebbi vaghezza 
di assaggiarle tutte, mi provai una volta di apparire 
nel mondo con un paio di corna in capo, e Fozio 
nella Biblioteca, e Filostrato nella vita di Apollonio 
Tianeo ne porgono testimonianza: t Eliano lo descrive 
esponendo le meraviglie delle corna e di lui, e non 
poteva fare a meno. 2 

Il Cuvicr, sperpetua vera ili ogni portento, si ruppe 
l’ugola a negare le corna all’Asino, come se le fos- 
sero sue; e ahlì sostenere addirittura che Asini con 
le corna non ce ne potevano esseree non se n’ erano 
mai visti. Non se ne erano mai visti? Sicuro eh! 
quando si appicca il cervello coda all’aquilone e si 
manda a viaggiare per aria, gli Asini con le corna 
non si possono vedere, ma io ai tempi miei ne in- 
contrai non pochi a Livorno, parecchi a Pisa, mol- 
tissimi a Firenze, nè in Francia certo, specialmente 
a Parigi, erano reputati miracolo. Le corna. Signori 
miei, spuntano fuori da un momento all’altro cosi 
alle Bestie come all’uomo, e ne sia prova quell’an- 
tico Genuzio Cipo pretore, il quale passando le porte 
di Roma senti crescersi all’improvviso due corna in 
capo; su di che consultati gli auguri risposero : sa- 
rebbe stato re se tornasse in Patria. Genuzio elesse 
1’ esilio perpetuo, dimostrando con questo come chi 
zela la Patria davvero le può fare del' bene anche con 
le corna. In memoria non peritura dèi caso i Romani 
ordinarono s’ ingrappasse una testa di bronzo sul li- 
mitare della porta dond’egli usci, la quale di ora in 
poi chiamarono Rauduscolana da ronderà, che nella 
nostra favella suona bronzo. 3 Queste cose credevano 

i Romani nati, com’essi vantavano, a dare leggi al 
« 

t 
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mondo, e dagli sforici loro erano tenute degne di 
tramandarsi alla lontana posterità. 

Di tutte le ragioni addotte a chiarire impossibile il 
culto dell’Asino presso gli Ebrei, la più spallata è 
quella delle leggi che lo proibivano: come se forse 
leggi e cancelli non paressero essere messi a posta 
per far nascere la voglia nell’uomo di saltarci sopra. 
Anche ai Cristiani erano vietate le immagini; in pri- 
mis, perche là legge vecchia non essendo stata tolta 
di mezzo, né corretta dalla legge nuova, l’antica re- 
stava in piedi ; di più San Paolo , che avendo udito 
favellare il Signore, doveva conoscere delle sue in- 
tenzioni più in là di Gregorio II, scrivendo ai Romani 
gli ammonisce: — Colesti uomini, che si vantavano 
baccalari solenni, al paragone si mostrarono matti, 
imperciocché la gloria di Dio incorruttibile nella im- 
•magine dell’uomo corruttibile mutassero.! — Cosi 
la legge. La pratica dei Cristiani consuonò col pre- 
cetto, facendoci fede Minucio Felice scrittore del se- 
colo terzo, che nei primordii della Chiesa eglino non 
rostumassero altari, nè tempii, nè immagini. L’auto- 
cità dei Concilii confermò la legge; il Concilio d’ II- 
leberis ordinando al canone 37: — piacque si toglies- 
sero le pitture di Chiesa, affinchè quello, che per noi 
si adora, non andasse scarabocchiato su le pareti. — 
Più solenne il Concilio VII Costantinopolitano com- 
posto di trecento trentotto vescovi di Europa e di 
Anatolia, dopo sei mesi di deliberazione, bandì blas- 
fematone ogni simbolo di Gesù Cristo, tranne l’Eu- 
caristia; il culto delle immagini pagano. Per ultimo 
il Concilio di Francoforte convocato da Carlomagno, 
col voto di trecento sessanta vescovi, dichiarava il 
culto delle immagini baggianeria espressa. I teologi 
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e i dottori non mica eretici, tutt’ altro, ortodossi ba- 
gnati e cimati misero il coperchio alla dottrina; Gre- 
gorio Cassandrd con queste parole: — Il culto delle 
immagini crebbe smisuratamente e con ingiuria della 
Chiesa infinita, avvegnadio volessero piaggiare le vo- 
glie o piutloste gli errori del popolo , il quale pur 
troppo non cammina meno eccessivo dei pagani nella 
faccenda di fabbricare idoli, di più foggie vestirli, con 
brutte venerazioni adorarli; — Tertulliano con queste 
altre rimbrottando i pagani: — Una cosa ammiro nei 
vostri Dii, cd è, che li trovo fatti con la medesima 
materia dei vostri vasi. Coleste fredde statue cosi ras- 
somigliano ai morti che rappresentano, che i Topi 
ed i Ragliateli le scelgono per metterci i nidi: — e 
il Dante in rima: 

•• Fatto v’ avPtc Dio di oro e di argento, 

*« E chfi allro è da voi all’ idolatre, 

*■ Se non ch’egli uno, e voi nc orale cento? * 

Né mancò Carlomagno dal dire la suà, comechè 
s’intendesse meglio a menare la spada - Gioiosa , che 
di teologia, e dettati certi suoi libri contro il culto 
delle immagini e il Concilio generale di Nicea, gli 
mandò in dono a papa Adriano I, il quale vedremo 
or ora come li avesse cari. Se cosa al mondo poteva 
considerarsi finita, sembrava avesse ad essere questa. 
Oh! va che la indovini. Leone III, vergognando che 
i Maomettani sberteggiassero i seguaci di Cristo a 
cagione della loro idolatria , un bel giorno immagi- 
nando meritare bene di Dio, vieta, le immagini si 
venerassero, ordina dalle Chiese di Costantinopoli ri- 
muovansi, e con esse i vani ornamenti; assai rt- 
splende l’Eterno con la sua gloria; manda comrnis- 
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sarii nelle provinole, affinchè vigilino i suoi precetti 
intorno al restituire la Chiesa di Cristo’ nella sua pri- 
mitiva austerità sortiscano esecuzione, e poi si frega 
le mani preannasando il profumo delle lodi, che im- 
maginava sentirsi diluviare addosso. Misero luil non 
l’avesse mai avuta siffatta tentazione! In Bisanzio, 
sotto i suoi occhi gli ammazzarono gli operai, che 
travagliavano a levare le immagini di Gesù Cristo di 
su la porta del proprio palazzo; ribellaronsi i popoli; 
nell’Arcipelago, allora chiamato mare santo, le sue 
armate rilevarono fiera sconfitta, i suoi marinari ri- 
masero trucidati : con gl’ Italiani ebbe a sostenero 
guprre infelici; tanto funestò la strage dei Greci e dei 
Romani le sponde del Po presso Ravenna, che per 
sei mesi i rivieraschi si astennero dal gustare i pesci 
del fiume, come quelli che comparivano ingrassali di 
sangue umano; nè qui finisce la dolente storia di 
Leon© Isaurico e degl’ Inconoclasti ; l’impero orientale 
andò diviso per sempre dall’Italia; nè in Ravenna 
nè altrove rimase più vestigio di lui. t 
Non furono mai vedute nel mondo cristiano tante 
immagini come quando le furono proibite; ai Con- 
cini illeberilano e bisantino ne fu opposto un altro, 
che fu il secondo di Nicea, dove trecento cinquanta 
vescovi fecero sapere, che i trecentotto predecessori 
loro nell’episcopato furono imbecilli, atei, e dodici di 
ineqo; intorno a quello di Francofone dissero, che 
veramente v’ intervennero dieci vescovi di più, ma 
come Asini rinforzati di furfante non facevano nu- 
mero, e poi essendo cotesto Coneiiio provinciale, non 
reggeva in paragone del Concilio Costantinopolitano YI, 
che fu ecumenico e per di più legittimato dal Papa. 
Bisognava sentire allora che cosa strillassero i preti, 

I N. Spcdalierl nota al clip. 29 della Stor. della Dee. del Romano intperq 
di Gibbon . 


Digitized by Google 



172 CAPITOLO OTTAVO, 

tulio che santi, quando taluno gli ammoniva a pro- 
cedere con un po’ più di rispetto verso gl’imperatori 
Leone Isaurico e il fìgliuol suo Costantino Copro- 
nimo , i quali erano alfine legittimi principi e cri- 
stiani; ricordassero quello aveva insegnato l’apostolo 
San Paolo circa l’obbedienza e l’ossequio dovuti alle 
potestà temporali del mondo, comechè pagane. — Che 
obbedienza? che rispetto? — Urla San Giovanni Da- 
masceno, — alV inferno l’Isaurico, e se non ci è ce 
lo mando; all’inferno il Copronimo nuovo Maometto, 
nemico dei Santi, avversario di Cristo, scellerato germe 
dello Isaurico e doppiamente erede della malvagità di 
lui. i — E se tu aspetti che la furia passi, e dopo 
sette secoli fiducioso che il tempo e la ragione ab- 
biano data luogo a consigli più miti, li -avvisi a far 
sentire a fiore di labbra, che non istetle bene ai pon- 
tefici Gregorio II e Gregorio III spingere alla rivolta 
i sudditi di Leone III Isaurico, e al figliuolo Costan- 
tino V Copronimo scemare l’imperio orientale d’Ita- 
lia e scomunicarli per giunta, molto più che in cotesti 
tempi scomunica suonava : ammazza ammazza! senza 
neanche sospetto di. peccato veniale, secondo l’oracolo 
di Graziano, magno concordatore dei canoni discor- 
danti; 2 il cardinale Baronio levando in alto 1 a .barba 
griderà: — è fu esempio degno! 3 e il cardinale Bel- 
larmino strepiterà dando del pugno su la cattedra: — 
principe o no, potere anzi dovere il romano pontefice 
abbattare la mala pianta e gittarla sul fuoco. * Pro- 
vati a dire, che il cacciare gli occhi di testa agl’ico- 
noclasti, e più lardi (parendo questo castigo esorbi- 
tante) le dugento bastonate non fossero i rimedii più 


l Damasceni, Opera, t. l, p. 309, C23. — Gibboj.', op. eit., c. 19. 
9 CHAT. , Coni. 95, 9, 3, c. 47. 

#3 Dipnum exemplum A. D. 730, n. 4. 
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idonei a coqvinrerli dell’errore, i reverendi Padri 
della compagnia di Gesù, allungale le mani unite 
verso il naso e storto alquanto il collo, li sburre- 
ranno in bemolle: — Signore I egli hanno la testa 
tanto dura cotesti benedetti eretici, che a persuaderli 
non ci si trova altra via! — Se poi ti allenti retare, 
che truci presidi patrocinarono i due primi Concilii 
di Nicca, perocché promuovesse il primo (che stabili 
il domma della transustansaziorie ) Costantino par- 
ricida del figliuolo Crispo, ed il secondo (che restaurò 
il culto delle immagini) Irene, snaturata acciecalrice 
del figlio Costantino , un professore del -Collegio ro- 
mano pariodando la poetica di Orazio ti risponderà 
in versi : 

i 

.... ove risplenda 
« Per molta copia di bellezze il carme, 

« Di lievi macchie io non vo’ dirmi offeso. * 

E coteste taccherelle non guastano in Costantino, il 
galantuomo, nè nella Irene la donna galante; tanto 
è vero, che la Chiesa gli ebbe sempre per piissimi e 
benemeritissimi personaggi. Per taluni dottori che 
opinarono contro le immagini te ne allegavano cento 
che avevano scritto in favore; e subitochè questi erano 
Stali approvati dal papa e quelli no, tanto bastava per 
credere che i secondi avessero scritto per filo e per 
segno e i primi a sproposito. In quanto a Carloma- 
gno, piuttostochè comporre libri, egli avrebbe impie- 
gato meglio il suo tempo a giocare alle piastrelle, 
come gli fece toccare con mano il pontefice con un 
letterone, 2 che gli spedì subito su due piedi. Si narra 

1 Vcrum ubi plura ni te ut in carmino, non ego paucU 

Offemlar maculi*. 

Horat. , De arte poet. 
grandi* et verbosa lltora. Can. % t. a. p. 
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da persone che si presumono bene informate, come' 
l’Imperatore, Ietta la lettera del papà e rugumatovi 
sopra, si desse un gran picchio nel capo esclamando: 
— i’l?ho dello sempre che sono una Bestia; Adriano 
ha ragione: — e indi in poi tale si fermò fra loro, 
fratellevole accordo, che tra la voce e l’eco non può 
essere maggiore, come le imprese comuni operate in 
appresso largamente testimoniarono. In mal punto 
posta in campo l’autorità del Dante, dacché il pa- 
dre Saverio Bettinelli della Compagnia di Gesù , 
presa la penna , aggiungeva alle lettere Virgiliane 
questa appendice: — per ultimo avverti, benigno 
lettore, che se l’ Àllighieri fosse stato qualche cosa 
di buono non l’ avrebbero bandito da Firenze, ed in- 
vece di stillarsi il cervello a mettere eresie in terza 
rima, sarebbe rimasto a casa a tenere bene edificata 
monna Gemma Donati sua moglie, che fu una pasta 
di zucchero, allevare i figliuoli nel santo timore di 
Dio ed avanzare le faccende domestiche nell’arte dello 
speziale, i — Beno sta; ma la parola di Dio come 
la si scarta da voi? — Ci vuol altro per confondere 
i preti, i quali ecco citarti dottori- della Chiesa che 
l’inspgnano le Scritture abbisognare d’interpretazione, 
c il commento doversi preferire al testo in ogni caso, 
anche quando lo contraddice apertamente ; così santo 
Agostino, il quale non dubitò sostenere, che la Scrit- 
tura in quanto a sè non avrebbe senso che valesse, 
dove la Chiesa con l'autorità sua non la confermasse 
e con la sapienza dei commenti non 'la chiarisse. 2 
Dunque, rabbino Haseo, che farnetichi co’ tuoi divieti 
umani 0 divini? Sopra gli altari non una, ma dieci 


i L’ Allighlerl era ascritto alla matricola degli speziali: perì» che gli Sta 
futi della Repubblica ordinassero, chiunque non esercitasse un'arte uon po- 
tesse conseguire maestrato. Boccac. , t'ita di Dante. 

‘2 Coni sfrontatamente ingenua ci fa sapere la Civiltà Cattolica. 
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volte e venti furono esposte immagini così dipinte, 
come scolpite , e di strane fogge abbigliate; nè di 
Gesù soltanto, ma della Madonna e dei Santi, ma di 
Dio e iella Trinità altresì, malgrado la sentenza del 
Concilio secondo di Nicea, la quale dichiara: — non 
doversi rappresentare con figure ed immagini la Di- 
vinità, sostanza semplice ed incomprensibile; nè pre- 
sumere, di onorare con cera o con legno un’essenza 
suprema ed eterna, i — e nonostantechè il Concilio 
di Trento, mosso da verecondia, dalle immagini di 
Gesù Cristo e dei Santi in fuori di ogni altra tacesse. 
Ed io Asino ricordo avere contemplato una imma- 
gine della Santissima Trinità ritratta con tre teste, 
come si danno al cane' Cerbero guardiano dello In- 
ferno, le quali s’innestavano sopra di un corpo ignudo, 
che in mezzo della pancia mostrava il bellico! Pit- 
tura non so se più • profana o burlevole , ma certo 
empiissima a un punto e ridev piissima , escusatrico 
l’errore di cotesta pinzochera, che recitando il pater 
noster in latino (lingua di cui, come per ordinario 
accade ai fedeli cristiani, non conosceva un’acca) so- 
stituiva alle parole da nobis hodie, donna bisodia ; 
laonde interrogata, per donna bisodia che intendesse, 
rispose: — in quanto a sè -non saperlo, ma ricordarsi 
di avere, sentito dire più volte alla sua nonna buo- 
n’anima, donna bisodia essere la mamma del Padre 
eterno. 2 

Considerando la folla dei Santi, che si accalcava 
nei tempii dei Cristiani , allettalo dal buon viso che 
loro era fatto, ed anche a confessarla giusta , un 
po’ gonfio delle adorazioni giudaiche mi arrischiai! di 
ciacciarmi là dentro; nè già crediate di straforo 0 a 

! Conclllum Nlcenum., Coll., voi. 8, 1093 — GtBBON, op. eli., e. !9. 

«i Franco Sacchetti, Novel. n. 
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scappellotto, come i mariuoli costumavano nei teatri, 
bensì a viso aperto quasi imperatore romano trion- 
fante sul Campidoglio. Però si tenga fermo, che que- 
sto non accadde nei primi secoli della Chiesa, e se i 
Gentili appropriando il nomignolo di Asinarii ai Cri- 
stiani i pensarono diversamente, presero un granchio: 
la causa dell’errore si manifesta pianissima, dove per 
noi sia ricordato, che sul nascere della religione cri- 
stiana andassero nella estimativa dei popoli confusi 
gli Ebrei co’ Cristiani : e questo afferma anche Ta- 
cito: laonde tennero, che essi, come la Patria, aves- 
sero comuni altresì i costumi ed i culti. Anzi Celso 
racconta, che i Cristiani invocassero proleggitori sette 
demonii, dei quali uno, che aveva sembianza di Asino, 
salutavano col nome di lophabaot od Onoeb; 2 e qui ' 
non posso astenermi di notare, che se questo Celso 
nel prescrivere rimedii si mostrava valente come nello 
esporre le dottrine dei Cristiani , in fè di Dio i suoi 
infermi stavano freschi; ma fatta diligente ricerca, ho 
trovato che questo Celso non fu quegli «li Coo, bensì 
l’Affricano. 

Ed ecco come, quando e perchè i Cristiani mi ve- 
nerarono santo: incomincio dagli umili per salire di 
mano in mano ai più magnifici gesti. Quando sbu- 
cato fuori dai deserti apparve Pietro l’eremita a scom- 
bussolare da capo in fondo l’Europa e travasarla in 
Asia, le genti stupite non si contentarono riverire 
santo unicamente l’Eremita*, ma vollero distendere 
la santità alle cose elio spettavano a lui, e quindi 
anche al suo Asino; e fin qui non ci era male; il 
male fu in questo altro che. smaniosi di possedere 
reliquie di Pietro, e non riuscendo a chiapparlo, 

I TKUTtJU.. Aroi.. c. 16. — S. AUOUSTIN. , in IlASEO Dyalrib., p. ss. — 
Aokippa, De vanii, scientinrum, c. lo. luti. 

0 IIasro. ap cit., png. w. 
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ch’egli si sottrasse con la fuga al pericolo di essere 
messo in brani per divozione, si avventarono a me 
meschino e con religiosa violenza mi pelarono la 
coda, i Genova, un tempo nobilissima città del mare* 
Tirreno, adorò reliquia la coda dell’Asino, che in- 
tiepidì coi suoi fiati l’aria dintorno al divino Infante 
nel presepio di Betlemme, e lungamente la serbò so- 
spesa su la porta della Chiesa di Santa Maria di Ca- 
stello. 2 — La Casa di Santa Croce venuta ab antiquo 
da Gerosolima a Roma, tra i più cari tesori della fa- 
miglia, custodì la coda dell’Asino di Balaam. 3 lo 
breve parlerò della pelle intera; adesso mi giova ri- 
cordare la ceda dell’Asino di Verona, la quale invo- 
lata (pietoso furto) e trasferita in Ginevra quivi ri- 
mase, quantunque sentisse freddo, finché perdutasi 
eotesta infelice città nella eresia di Calvino , presa 
da dolore e da sdegno, la coda ortodossa fuggì via 
domiciliandosi a Genova. Donde si cava che le sante 
code dell’Asino, ospiti di Genova, sarebbero state 
due, e cosi credo ancora io. «■ Ora io vorrei, che mi 
sapeste dire, qual santo o qual personaggio sortisse 
l’onore di vedere post mortevi i capelli suoi avuti in 
tanto pregio. Per me rovistando nelle antiche e nelle 
moderne storie, da due in fuori non ne trovo altri: 
Berenice (ma non fu santa, 5) di cui la chioma venne 
assunta nei cieli, e san Pietro, un pelo della barba 
del quale spedito per uomo a posta da Alessandro II 
lucchese a Guglielmo bastardo normanno ebbe virtù 
di fargli vincere e ammazzare l’emulo suo Aroldo, 
nella battaglia di Hastings. 6 Onde per questo caso 

1 Goidobai.., Novig., I. 2, C. 8. 

2 IHonoiniichia, c. n, n. 8. 

5 MISSON, f'oyagc, t. 2. p. 148. 

4 Vci.Pl! in lect. mém., ceti. 16, f. 794 . 

.f Cali.imaC., Inn., l.a chioma di licrcnice. — FOSCOT.O, Com. 

O Thikkky, Storia della con. dei Normanni, t. 1, p. BOO. 

Guerrazzi. L'Asino. !2 
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si comprende come illepido corresse tra i Fiorentini 
quel proverbio, che diceva: — c’vale quanto un ghi- 
rabaldano, che ne danno dodici per un pelo di Asino. 
— Santo reputarono l’Asino di Santa Verdiana e 
davvero fu martire, dacché volendo tutti i fedeli ca- 
valcare per divozione, non istette guari tre giorni, 
che il poverino scoppiò ; dal quale esempio un pru- 
dente uomo, esperto nelle vicende del mondo, traeva 
materia per avvertire certi ufficiali di certi governi 
rattoppati alla peggio j adempissero al debito , dallo 
zelo soverchio si astenessero, contemplassero sempre 
il caso dell’Asino di Santa Verdiana , che per farsi 
troppo cavalcare crepò con querimonia grande della 
Chiesa e pari scandalo delle anime pie; però ei perse 
il ranno e il sapone, costoro tirarono innanzi di male 
in peggio, finché tornò il giorno , nel quale la Pa- 
zienza, scrollate le spalle indolenzite, disse: — ba- 
sta! — e per questa volta vi so ben dire, che la 
pagarono cara, avvegnadio l’offensore si addormenti 
sul seno della Superbia, mentre l’offeso chiama il 
Rancore a tenergli i libri della ragione, ed ogni giorno 
le fa tirare il conto di sorte e interessi.... capitale 
di vendetta! interessi di sangue! 

Più lunga orazione desidera da noi l’Asino di Ve- 
rona. Dopo che Gesù Cristo ebbe fatto l’ingresso 
trionfale in Gerusalemme, è fama benedicesse l’Asino 
che cavalcò, dandogli licenza di ridursi a vivere in 
qual parte meglio gli talentasse. L’Asino in prima, 
come ogni Asino dabbene costuma , visitò la Pale- 
stina che gli fu Patria a parte a parte , e poi ebbe 
vaghezza di peregrinare in terre straniere. Nello zaino 
non portava altro viatico jche la facoltà di operare 
miracoli , e non vi paia poco ; quindi percosso dello 
zoccolo il mare gli disse: — diventa sodo! — e il mare 
eccolo diventare duro più dello zoccolo, che lo aveva 
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battuto. Allora si condusse a Rodi, salutò Candia, si 
rinfrescò la bocca con un arancio colto di su l’albore 
a Malta, vide fumare l’Etna in Sicilia, e corruscare 
per la notte Stromboli , e le Isole minori ; poi bel 
bello costeggiando le terre, che furono più tardi fe- 
licitate dal papa Pio IX e dal re Ferdinando II, pel 
golfo Adriatico giunse a Venezia; vale a dire nei 
luòghi dove sorse Venezia; colà non gli si confacendo 
l’aria e non trovando per cotesti isolotti a sufficienza 
pastura e non salata, riprese il viaggio , e su su per 
•l’Adige entrò in Verona. Qui salito sul campanile, 
girati ch’ebbe intorno gli sguardi, disse: — questa 
terra è buona — e sceso giù vi prese casa, e credo 
anche moglie. Ivi venerato visse, finché pieno di anni 
e di gloria Io chiamarono i cieli. Rispetto a lui non 
gli gravò la partila, anzi ne fu lieto , quasi invitato 
a nozze come quello, che troppo bene sapeva di ba- 
rattare questo per un mondo migliore; il rammarico 
strinse coloro, che si lasciava dietro, i quali l’ama- 
rezza infinita dell’animo con ragli cosi prepotenti o 
prolungati manifestarono che per trent’anni i Vero- 
nesi con tutti gli abitanti del distretto dintorno a Pe- 
schiera patirono di sordaggine. Poiché i divoti di 
Verona gli ebbero (atto i funerali onorevoli e belli, 
lo scorticarono e ne riposero la pelle dentro un ri- 
tratto di lqi scolpito in legno da valentissimo mae- 
stro, la quale anche ài miei tempi si conservava con 
sommo giubilo e non minore edificazione di lutti i 
fedeli. — Questa santa reliquia fu custodita nella 
Chiesa della Madonna degli Organi, e quattro monaci 
del Convento col piviale addosso la portavano solon- 
nemente a processione due volte l’anno, 1 
Io non voglio tacere, come in dispetto delle testi- 

I. Missoy, op. cit, i. », ii. igi. 
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monianze, autorevoli non meno che copiose, le quali 
facevano indubbia la mirabile storia, si levassero in- 
creduli, che la sberteggiarono mettendola ad una stre- 
gua col famoso catino di smeraldo, tutto di un pezzo, 
conservato un tempo nel tesoro di San Giorgio a Ge- 
nova, dentro il quale affermano, fosse presentata ad 
Erodiade, mentre stava a cena, fra le altre frutta la 
testa mozza di san Giovanbattista. Di vero questo ar- 
ralTarono i Francesi, e portatolo a Parigi, mediante 
le industrie chimiche chiarirono nuli 5 altro essere che 
vetro colorato. Su di che mi si porgono alla mente 
due bellissime considerazioni, che vale il pregio di 
esporre; la prima delle quali è, che per conoscere 
se smeraldo fosse il catino ci fu bisogno di cimento 
chimico, ma se la pelle fosse di Asino, no; che i 
Membri chiarissimi dello Istituto di Francia, vedutala 
appena, caddero tutti d’accordo nel giudicarla, avve- 
gnadio pelle di Asino senza tanti arzigogoli da sé stessa 
a colpo di occhio si palesi; la seconda considerazione 
rileva assai più, e consiste nel credere, che il catino 
fosse in sostanza smeraldo vero, ma che il Signore 
abborrendo, una tanta ricchezza capitasse tra gli ar- 
tigli dei repubblicani (il pendolo francese, per quel 
secondo, dalla tirannide monarcale aveva oscillato alla 
tirannide repubblicana), lo convertisse allora miraco- 
losamente in vetro verde, per restituirlo poi al pri- 
stino stato di smeraldo vero, appena venissero i mo- 
narchisti a riscattarlo; almeno io Asino aristocratico 
la penso cosi, e a parere mio fu errore grande non 
sottoporlo a nuovo esperimento dopo la restaurazione. 
Ora essendo stata omessa la seconda prova, la storia 
del catino resta intatta al pari di quella dell’Asino 
di Verona, ed ò chiaro *. 

1 Lady MOBOAX, J'iafwio in Italia , t. I, p. UM. Ma aliatila scrivendo, clic 
nervi ni Messi» per lavarcisi i piedi prima deH'ultimu cena. 
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Esposi io già come un santo vescovo resuscitasse 
un Asino, onde io mi avviso, che non ti meraviglie- 
rai se ti dico, che lunga o difficile si agitasse lite in 
Lamagna circa le reliquie di un Asino anche colà 
tratto in processione con gazzarra, scampanìo e giub- 
bilo dei popoli smisurato. Un certo abate Enrico al- 
legò prima le sue ragioni al magistrato di Norteim, 
che lo' rimandò al vescovo magontino, il quale lo 
spedì all’arcivescovo di Magonza, e da questo fu nelle 
debite forme scarrucolato a Roma, dove allora regnava 
Giulio II che, sentito il negozio, levò il bastone, ma 
poi si tenne e borbottando non so quali parole, uscì 
di camera. Il piato stette indeciso alla Corte di Roma 
fino al ioli, nel quale anno i litiganti, mercè gli 
uffizi di buone persone che" s’interposero mediatrici, 
si accomodarono L 

Questi i fatti dei Cristiani, ma non manca il diritto. 
Lo so, che il fatto troppo spesso nasce dalla forza, e 
il diritto dalla ragione, onde i Sassoni usavano fre- 
quentemente certo loro vecchio proverbio, il quale 
diceva: — cento anni di forza non valere un giorno 
di diritto 2 — però io aveva visto sempre nel mondo, 
che in un giorno di forza si concludeva più che in 
cento anni di diritto, però che questo sia infingardo, 
e quando la forza con un calcio nel postione lo cac- 
cia fuori' di casa a ruzzolare per la strada, egli si 
rizza in piede, si ripulisce i gomiti e i ginocchi, rac- 
catta il cappello, e guardata un pezzo la casa, si cava 
di tasca un calamarino di corno, lo svitia ,. e su di 
uno straccio di carta sugante scrive con la penna 
d’oca un bocconcello di protesta; ciò fatto l’accar- 
toccia per bene, la ficca nel buco della serratura e 


l IIaseo, Dyatrii., p. CO. 

1 Heine, Le confusioni di un poeta. 
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vassi con Dio a. serenare sotto un albero mormorando 
le parole: — In te, Domine, speravi ; non confundar 
in oeternum. — In quanto alla forza, è altra cosa; ella 
esce fuori dai quartieri dei soldati, dove attese ad 
ubbriacarsi e a far di peggio, e urlando come Bestia 
infellonita, scrive la risposta con la punta della baio- 
netta sul petto ai vinti. Il mio diritto pertanto viene 
esposto dal venerabile Claudio vescovo taurinense con 
queste parole: adorinsi gli Asini, conciossiachè sopra 
un Asino Gesù Cristo abbia condotto il suo trionfo 
in Gerusalemme C Infatti, innanzi di entrare nella 
santa città, il Giusto disse ai discepoli : — andate nel 
castello che vi sta dirimpetto, e subito troverete un’A- 
sina legata ad un puledro con essa: scioglieteli e me- 
natelimi 2. A quelli di Gerosolima quale ambasciata 
mandò egli a fare? — Dite alla figliuola di Sion: 
ecco, il tuo re viene a te mansueto e montato 'sopra 
un Asino, che porta il giogo 3 . — Nè mancato l’A- 
sino, sariasi potuto verificare la profezia di Giacobbe 
ai suoi figliuoli : — non sarà tolto lo scettro a Giuda, 
e il condottiero uscirà dal suo fianco, finché venga 
quello che sarà mandato, e la gente aspetta; questi 
leghèrà il Somarello alla vigna, 0 figlio mio, e la 
sua Asina alla vite: laverà la sua camicia nel vino 
e la sua giubba nel sangue dell’uva 
Su di che mi consiglio avvertire cosi di straforo 
quanto disforme corra con l’andare dei tempi la qua- 
lità delle cose. Nei giorni, che brevi ed infelici vissi 
nel mondo, io vidi gli uomini mandare al bucato le 
camicie e le tovaglie lorde di vino q di altra soz- 
“zura: ai giorni di Giacobbe tuo avo, a quanto sem- 


1 IlASKO, Dyatrib p. J9. 

2 S. MATTU.EU9, F.vang., c. 31, n. 3. 

3 8. MATTHAKC9, Fvang., c. 21, n. A. 

a Genesi, c. 49, n. n. 
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bra, la lisciva facevano col vino: nò basta; ai tempi 
miei i cer usici badavano con diligenza che il trafe- 
lato e ferito non raffreddasse e la temuta scannarla 
col cavare del sangue o con bevande rinfrescanti 
blandivano: alla rovescia in Omero guarda Nestore, 
clic tratto fuori dalla battaglia a salvamento Macaone 
impiagato nella diritta spalla, attende da prima a 
esporlo al vento, onde temperi la vampa delle mem- 
bra sudate, e poi lo conforta per ristoro con una 
mescolanza di cipolle, vino, cacio di capra grattato e 
farina. Domine, aiutaci 1 E non si creda mica, che 
in. questa guisa operassero per ignoranza, però che 
lasciando anche stare Nestore, il quale pure va ce- 
lebrato come svegliatissimo fra i principi Achei, tu 
hai da porre mente, che Macaone nasceva proprio dal 
Dio della medicina Esculapio; nè, per quanto Omero 
cantò, in cotesti tempi viveva nel mondo cerusico, 
che gli stesse a {ietto per levare dardi dalle piaghe 
e spargerle di stillo balsamiche, sicché i Greci lo te- 
nevano in pregio di medicatore divino G Se tale per- 
tanto occorre differenza nei modi di lavare i panni 
sudici e del morire, immagina come a mille doppii 
più immensa avesse ad essere nelle morali, che pre- 
sentano fondamento men fermo; ond’ io risi di coloro, 
che portando il cervello sopra la berretta, dopo cin- 
quanta secoli ed oltre, presumevano, secondo gliene 
chiappava il frullo, giudicare o vizi o virtù le azioni 
compite dagli uomini in coteste età remotissime; e 
tanto basti in proposito, ch’io non vorrei intricarmi 
in materia troppo difficile. 

Per le cose esposte non poteva fare a meno il Si- 
gnore di favorirmi con predilezione del tutto speciale; 
ed invero accadde così, imperciocché nelle leggi scritte 

i Iliade, \a. f f * 
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a dettatura sua da Moisè, abilitati i Giudei a riscat- 
tare, mediante l’ offerta di un Capretto, i primogeniti 
dei figliuoli e degli Asini loro con parole espresse: 
— ma riscatta con un Agnello o con un Capretto il 
primogenito dell’Asino o fiaccagli il collo: .riscatta 
ogni primogenito d’ infra i tuoi figliuoli i ; — gli al- 
tri animali poi tratta da bastardi. Poco prima con la 
medesima legge sembra che raccomandi la santifica- 
zione del sabato, quasi pel motivo unico, che in co- 
testo giorno riposino l’Asino e il Bove mio fratello 
vero nella ingratitudine e nei danni patiti dagli uo- 
mini: — sei giorni fa le tue faccende e nel settimo 
riposati, acciocché il tuo Bue e il tuo Asino abbiano 
requie 2. — Senza dubbio i reverendi Padri Gesuiti 
ebbero in mente questa legge, quando ai tempi miei 
si spogliavano in farsetto, onde i cristiani nel giorno 
di domenica cessassero le opere. 

Potrei anche riferire fatto più insigne circa le virtù 
del Cùcùlo, messa a pari e forse anteposta a quella 
della divina sostanza, che non lice nominare alla leg- 
gera, ma io me ne passo; avvegnadio se santi erano, 
come racconta la Leggenda', i solitarii del monte 
Baix, i quali predicavano sapere di certo, che chiun- 
que desiderasse la salvazione dell’anima non aveva a 
fare altro, che provarsi a mangiare un poco innanzi 
alla agonia un Cùcùlo arrostito, bisogna confessare 
ancora che fossero matti 3 . 

La religione di Maometto e quella di Gesù Cristo 
nacquero come due polloni sul ceppo del Giudaismo, 
e non si può negare, quantunque quella errore, que- 
sta verità; e veramente esse si odiarono a modo di 
fratelli nemici: uguali a Eteocle e Polinice, in corpo 

» Exod., e. ss. d. 20 . 

a Ibidem, c. 25, u. 12. 

5 8. UKUVAls. op. cil., t, I. 
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alla madre contesero, usciti al mondo si odiarono, 
messi insieme sul rogo, quasi il furore sopravvivesse 
alla morte, divisero in due punte la fiamma. Contra- 
rie in tutto le due religioni, aceordaronsi a volermi* 
ad ogni patto in paradiso. Cerca nel Corano, e vedrai 
che fra le sette Bestie sortite alla gloria dell’assun- 
zione nei cieli, due fossero razza asinina, ( 1’ Asino di 
Agazzi e la sua sposa Borac, cavalcatura prediletta 
al Profeta L Anche presso i Gentili Sileno mi con- 
dusse nell’Olimpo, ma non per restarci; e lo mo- 
strerò in altro luogo ; mi ci condusse anche Ochio re 
di Egitto, consentendolo i preti, e questi per fermarci 
stabile dimora; imperciocché nell.’ Egitto i sacerdoti 
si attentassero sottoporre il re, del pari che il popolo, 
ad un giogo di timore di Dio, ed attaccarli entrambi 
all’aratro; ma il re che si trovava a possedere le 
mani di granito chiappò il prete per la collotola e lo 
costrinse a piegare come arco teso ; allora costui 
guaiolando profierse ad Ochio le chiavi del paradiso, 
come di città vinta, e perchè lo lasciasse vivere gli 
promise di vigilarne l’entrata in forma di gabellotto 
a riscuotere i pedaggi per conto suo 2 . Di qui la pre- 
sunzione di Ochio di mettere gli Asini in paradiso, 
e più tardi dei re di Francia di comandare a Dio e 
vietargli perfino di operare miracoli, come fu visto, 
regnando Luigi XV, al Camposanto di San Medardo, 
dove appiccarono un bando, che specificava cosi: 

m Per la parte del Re si mette ostacolo 

»■ Che in .questo luogo Dio faccia miracolo » s . v 


1 A li l_‘ LFEDA, l'ila Mohammed. 

2 Euanvs, De Animai., 1. IO, c. 28. 

3 De part le Boi défente à Dieu 
De falre mlracle en ce Ueu. 

VOLTjklRJC, Dici, phil., Conrultions. 
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L’ufficio santo, che presso i Cristiani tenne l’Evan- 
gelio, il mio teschio lo sostenne presso i Gentili: te- 
muto e creduto fu il giuramento preso a mano aperta 
. su le ossa del mio capo, nè per le cose lievi soltanto, 
ma nelle gravissime eziandio, e più specialmente in 
quelle dove la fede degli uomini pare che vada più 
a ritroso. 1 re di Sicilia a simile scopo ordinarono 
che nel tempio di Bacco si conservasse il teschio del- 
l’Asino, sul quale la donna incolpata di adulterio 
affermando la propria innocenza andava - assoluta t : 
però tu immagina quanto mi conturbasse confusione 
e rovello, allorché lo lessi adoperato da Mona Tessa 
moglie di Gianni. Lotteringhi mezzano di adulterio; 
perocché se Federigo di Neri Pegolotti, che fu suo 
amante , lo vedesse sul palo della vigna volto verso 
Firenze, era segno che la notte poteva andare sicuro 
in traccia degli abbominati abbracciamenti; se poi 
rivolto verso Fiesole, restasse X Ma che volete? Le 
femmine e gli uomini altresì, per saziare i loro strani 
appetiti, ben altre cose hanno fatto, che profanare 
teschi di Asino. — Gli Etruschi, di cui i monumenti 
ci palesano quale e quanto popolo ei si fosse, con- 
sentivano al mio cranio virtù miracolosa per modo, 
che lo tenessero sempre inghirlandato di erbe fresche 
su di un palo alle prode dei campi per fecondare la 
terra, preservarla dalle intemperie e soprattutto poi 
per allontanarne le streghe;, il che da Popoli anche 
più moderni si è veduto praticare 3. E come i Cat- 
tolici sogliono appendere a canto il letto la palma e 
l’ ulivo benedetti, e i più facoltosi il Cristo di argento 


I ALDOVHAXDUS, de quadr. sol., 1. |. «68. 

S BOCACC., Nov. I, Oiorn. 7. 

3 PAU.AD., De re rust., 1. I. I. — BoxtFAC., llìst. ludorum, c. 3, — 1IASEO, 
Iiyatrìb., p. 36. 
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su la Croce di ebano, con l’angiolino in fondo, il 
quale sostiene con la manca una secchia di acqua 
santa, dove, poveretto! affogherebbe • di certo, se non 
fosse invitiato dietro le spalle, e con la destra leva 
in alto l’aspersorio, che pare una mazza di capo- 
tamburo; i Pagani ci appiccavano il calvario o vo- 
gliamo dire teschio di Asino i, inesausto e pio dispen- 
satore di sogni giocondi alla stirpe degli uomini. 

Nè a me mancherebbero esempi di culto in altre 
parti remote della terra; ma poiché io non voglio 
contendere la palma all’ Anson e molto meno al Cook 
di girare il mondo dintorno, così mi rimango con- 
tento di averti chiarito abbastanza come gli uomini, 
i quali un dì mi ficcarono l’esca accesa dentro gli 
orecchi, appeso cardi sotto la coda, avvilito con le 
scede, rincorso a sassi, pesto con le bastonate, un 
altro poi o matti o briachi, o l’una cosa e l’altra 
insieme, mi assumessero su gli altari e mi adoras- 
sero Dio. 

i « 

I IOIXIVS, full. S7». 
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— Fatto signore e Dio da gente vana — io venni 
quasi per mano condotto a meditare intorno alle ori- 
gini ed alle qualità degli Dei; nella quale medita- 
zione sprofondandomi, trovai come genitrice prima 
dei Numi alla stirpe umana fosse la Paura: di ma- 
dre rea figli peggiori. La Natura non tanto doma an- 
cora, che le nuove leggi sopportasse in pace e né 
tanto gagliarda da ritornare, rompendole, alla pristina 
licenza; ora presa da dispetto prorompeva un sospiro, 
il quale, spaccata la crosta della terra tuttavia tenera, 
vulcano immane! inceneriva coi torrenti delle lave 
infiammate immenso tratto di paese: tale altra sbuf- 
fante d’ ira piangeva, e pei suoi pianti straripavano i 
fiumi, il cielo apriva le sue cateratte, e nei naufragi 
degli spessi diluvii andavano disperse le generazioni 
degli uomini; finalmente, come inferma, che non sa 
trovare posa sopra le piume, si mutava dall’uno al- 
l’altro lato, e per via di cotesti moti i monti si pre- 
cipitavano giù nelle valli, le valli si ergevano a sco- 
scesi dirupi, i mari rubando la mano all’Eterno in- 
goiarono terre, che indi in poi non videro più luce, 
mentre per gli antichi abissi delle acque, fatti pan- 
tani, dibattevano la coda agonizzando le Balene e 
l’altra mostruosa famiglia delle Foche saettata dal 
Sole: in mezzo a così tremendi rivolgimenti l’uomo, 
infelice creatura , sbatacchiato di su e di giù peggio 
del Ragliatelo appeso all’ale del molino a vento quando 
imperversa il libeccio, tremò Dio tutto quanto aveva 
potenza di fargli del male, ed accattati i denti e le 
squamme al Coccodrillo, la proboscide agli Elefanti, 
le membra smisurate al Mastodonte, al Megaterio, e 
al Plerodaltilo i , i rostri e gli artigli agli uccelli di 
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rapina, gli ugnoli alle belve feroci, e messili insieme 
si compose una immagine di Dio nella stessa guisa 
che, Zeusi in Grecia, scelte da cento leggiadrissime 
fanciulle le forme più care, ape della pittura, n’ effi- 
giò il simulacro di Elena. Creato un Dio di terrore, 
ben fu ragione che gli 'si destinassero sagrifizii di 
sangue, conciossiachè vuoisi credere che l’uomo ar- 
gomentasse in questa maniera: qual è la cosa, che 
più rallegra il mio cuore? Affamato, il cibo; assetato, 
la bevanda. E di vero tra gli uomini e le Bestie co- 
mune e sopra le altre principalissima è la passione 
del divorare, manifestata nei cranii co’ bernoccoli , 
giusta quanto il Gali primamente osservò. — Ma la 
ghianda è mala esca, continuava a pensare l’uomo, 
ed il corbezzolo altresì; buona all’opposto la carne 
e delizioso il sangue; diamogli pertanto carnee san- 
gue c industriamoci a rendercelo quanto meglio pos- 
siamo benigno. Ancora, proseguendo la serie dei suoi 
pensamenti, conobbe la carne umana a paragone della 
ferina migliore; e quanto più sua, più cara: sagrifi- 
chiamogli compagni, figliuoli e sopratutto accettissimi 
noi stessile cosi fece. Rovista nel mucchio di cenere 
delle religioni spente, e in tutte t’insanguinerai le 
mani; nè già nelle remotissime, che atterrirono la 
culla del genere umano, dia nelle moderne eziandio; 
nè presso popoli selvatichi soltanto, anzi all’opposto 
nei civilissimi e presuntuosi d’incivilire il mondo. 
Lascio i Galli, i Germani, i Britanni, gli Sciti ed ogni 
altra generazione di Barbari; stieno all’inferno per 
non uscirne mai più, e Teate, e Bela, Odino, Thov, 
Frey, Irminsul con quanti furono non Dei, ma Dia- 
voli, che di umani sagrifizii ebbero talento; parlo 
dei Romani, e neppure di quelli delle prime guerre 
puniche, i quali dopo la disfatta di Canne, volendo 
propiziarsi li Dei, seppellirono vivi nel campo Boario 
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un Gallo, una Galla, un Greco ed una Greca 1 ; -bensì 
di quegli altri dello imperatore Vespasiano, clic vi- 
dero rinnovare l’atroce caso con la morte di parec- 
chi uomini e di una donna nello stesso fòro 2 3 ; parlo 
dei Greci, e non dei tempi di Agamennone trucida- 
tore della figlia Ifigenia all’ara di Diana, bensì dei 
contemporanei di Alessandro magno, dopo che De- 
mostene orò, Pericle resse, filosofò Platone ed Aspa- 
sia sorrise 3; se non che io m’intromisi, e col mio 
sangue volli risparmiare, ad Alessandro la vergogna 
delle vittime umane. Il qual fatto andò come io ti 
racconto: Alessandro essendosi recato al tempio per 
consultare l’Oracolo, ne ritrasse il responso : — Quando 
esci , il primo che ti si para davanti, in onore di Apollo 
ammazza. — Fortuna volle che gli capitassero fra i 
piedi un Asino e l’Asinaio. Alessandro fatto prendere 
l’Asinaio, gli disse: — recita l’atto di contrizione, 
bisogna che tu muoia. Oli! come ho da morire? disse 
l’Asinaio. — Tu hai da morire, rispose Alessandro, 
perchè l’ Oracolo ordina, che io ti ammazzi, e perchè 
io ho forza per ammazzarti, e tu non l’hai per im- 
pedirmi che io ti possa ammazzare; ti va? — .Non 
mi andrebbe, ma vedo pur troppo, che' le tue ragioni 
sono buone e non fanno una grinza, soggiunse I’ A- 
sinaio piegando sgomento il capo. Io allora commosso 
dalla mansuetudine sua, c rammentando ancora Fu- • 
manità con la quale erasi comportato meco, me gli 
accostai all’orecchio e vi bisbigliai un consiglio; per 
lo che il povero uomo, levata piena di speranza la 


i Tito Livio, I. aa. 

a Fi.itr., I e. 

3 l’erb se diamo rotta a rimarco, cotesti «acrilici furono fatti prima dell* 
seconda guerra punica , e In occasiono della guerra contro gl'Insubrt. f'ita 
ili Marcello. Innanzi la battaglia di balamina per auspici! dell’ auguro Eu- 
pantide furono sacrificali a Bacco Omento tre figli di Sandauce, sorella del 
Re, presi du Aristide a l’sittuleu. — l’LtrTABCO, i« vii, Aratili, et l'elopid. 
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faccia, disse: — magno Alessandro, adagio ai [ma’ 
passi , sentiamo un po’ come l’ Oracolo suona : — e 
quegli glielo riportò. L’Asinaio allora: vedi qual sa- 
crilegio stavi per commettere. L’Oracolo non parla 
di uomo: adesso di’ su, chi prima incontrasti per la 
via, l’Asino o l’uoino? — L’Asino, riprese Alessan- 
dro magno, perchè questo è l’uso, che l’Asino vada 
innanzi e chi lo guarda dietro. — Dunque, concluse 
l’Asinaio, Apollo ti chiede l’Asino e non l’uomo. 
— Per Giove mio genitore! esclamò Alessandro, que- 
sto uomo ha ragione: va, dito, e poiché Apollo vuole 
l’Asino, e tu l’Asino dagli; tutti i gusti sono gusti *. 
Così l’ Asinaio fu salvo e l’ Asino morto. Quante volte 
io penso al popolo, che ebbe la fronte di chiamarsi 
eletto da Dio, raccapriccio al ricordo della figliuola 
d’Iefte, di cui la Storia ingratissima non serbò nè 
anche il nome. Or va a sacrificarti pei tuoi simili! 
Erostrato arde il tempio di Efeso per libidine di fama, 
e la Grecia con pene severissime comanda non sia 
ricordato in voce, nè in iscritto. Tempo perso! Il 
nome di Erostrato durò quanto il mondo lontano, 
mentre della figlia di lefte sappiamo l’animo invitto 
e la morte, il nome no. Poveretta! L’amore di figlia, 
che ad altre fruttava amplessi dolcissimi e carezze, 
a lei partorì destini crudeli. Lieta battendo il cem- 
balo in compagnia delle fanciulle di Maspa, tu sai 
coni’ ella accorresse incontro al padre suo reduce 
dalla impresa degli Ammoniti ; il padre intanto aveva 
offerto il sangue di cui -primo gli occorresse, a Dio. 
La vergine andò per due mesi con le dilette compa- 
gne piangendo il fiore della bella gioventù pei colli 
del Gerico e lungo le sponde del Giordano, mentre 
l’eco, quasi avesse senso di pietà, le rimandava i 

l Val. Maxim., 1 . 7, c. 5, n. 1. 

Guerrazzi. L' Asino. 13 
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più flebili suoi lamenti. In capo al termine prescritto 
ella giacque vittima della stupida ferocia di un padre, 
di sacerdoti spietati e di un Dio di pietra. È fama 
che il Sole, benedicendo co’ suoi raggi la fossa della 
vergine infelice, gli tingesse di sangue e per molta 
stagione gli spandesse per la Giudea vermigli ; come 
pure dicono, che le rose del Gerico, durante alcuni 
anni, abbonissero sbocciare sopra gli steli; quello che 
so di certo, si è, che per molta età si produsse nelle 
terre di Giuda la memoria della trucidata, e su l’u- 
scire della primavera le fanciulle ebree andavano 
quattro giorni pei colli levando pietoso rammarichìo 
e chiamando fra i pianti la figliuola d’Iefte galadita *. 
E quella di Abramo non ti pare nuova di zecca? Un 
giorno Dio gli manda gli Angeli a casa ad annun- 
ciargli che gli darà un figliuolo maschio, il quale 
veramente egli ebbe e fu chiamato Isacco, un altro 
giorno gli rimanda l’Angiolo a dire, ch’ei vada sul 
monte vicino e là gli ammazzi ed arda in onore suo 
il figliuolo Isacco. Se io fossi stato nei piedi di Àbra- 
mo, avrei detto all’Angiolo: mi fa specie che un ga- 
lantuomo pari tuo abbia cuore d’incaricarsi di tali 
ambasciate; torna al tuo padrone e digli da parte 
mia, che s’ egli è matto, Abramo non diventerà par- 
ricida; se dopo avermi felicitato di un figliuolo, adesso 
intende cavarmi il cuore dal petto, sì il faccia, ma 
non presuma che con le mie mani me lo strappi : la 
natura vieta che il comando del tuo Dio si obbedi- 
sca. — Se il governatore di Bordeaux, comandato da 
Carlo IX di ammazzare nel sonno quanti abitavano 
Ugonotti in eotesta città, rifuggì dall’atto nefario e 
rispose a viso scoperto : — sire, ordinatemi cose, che 
le si possano fare — e si ebbe quelle lodi di cui ve- 
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ramènte fu degno, oh perché non doveva bastare il 
cuore ad Abramo per rispondere altrettanto? E nota, 
che troppo più abbominevole l’opera ordinavasi al 
Patriarca: in quanto poi alla reverenza dovuta al 
Maggiorente, si tenga per fermo senza sospetto di 
errore, che o Re, o Dio, q Diavolo non può mai or- 
dinare all’uomo di commettere misfatto. All’opposto, 
sembra che il Patriarca A bramo ci si mettesse pro- 
prio di voglia, se diamo retta al poeta, il quale ci 
riportò che l’Angiolo: 

nel trattener la spada ardila 

Poco mancò non si tagliò le dita ! 

Certo quando un padre ricco di ogni bene di Dio 
ha stomaco come fece Abramo di cacciare via quella 
meschina di Agar col figliuolo Ismaele a morire di 
fame nel deserto di Bersabea, dandole per tutto via- 
tico un pane e* un otre di acqua , non deve recare 
meraviglia s’ egli sia capace per compiacere al pa- 
drone di ammazzare un altro. Oh! questi Patriarchi... 
questi Patriarchi , se non fossero santi , sarebbero 
pure il fiore di bricconi, che Dio li benedica! 

Nei primordii del mondo maestri di teologia mo- 
rale furono le Jene, le Pantere, le Leonesse, le Ti- 
gri e gli altri tutti Animali di razza felina , i quali 
l’uomo considerando attentamente come è dovere di 
buon scolaro , osservò , che leccando e leccando i 
parti pur ino’ nati, tanto vanno oltre con questo lec- 
care , che alla fine li mangiano. Ciò parve a lui pa- 
rossismo di febbre affettuosa ed era appetito di san- 
gue acceso dallo strofinio della lingua raspante. Di 
qui il dogma antico di figliuolo accettissima vittima 
al padre, e fino dai tempi vetusti adombrato col mito 
di Saturno divoratore della propria prole; il quale 
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tanto di questa vivanda si mostra smanioso che 
scambia nell’estro famelico un sasso per un bimbo e 
non se ne accorge ! Nè basta ; dopo riconciliato il 
Nume maligno con la cena delle sue carni parve 
ottimo spediente , sia per mettere il suggello ultimo 
alla pace, sia per completare il dogma, che lo stesso 
figliuolo del Nume s’incorporasse negli uomini. Que- 
sto vediamo praticato in diverse guise o cibando le 
vittime umano già offerte a Dio ed accettate da lui, 
come fino a tutto il 1820 costumarono i Benderusi , 
o gli azzimi intinti col sangue umano come fecero 
gli Ebrei , finché lo poterono fare ; i ovvero come 
nel Messico idolatra il Dio si comunicava ai suoi 
adoratori sotto la forma di pane mistico bagnato col 
sangue delle vittime. 2 

Ma io mi ritraggo da questa non già religione, ma 
beccheria in punta di piedi per timore d’ inzacche- 
rarmi di sangue li zoccoli. Proseguo la via. La Na- 
tura non la potendo sgarare contro il volere di Dio, fatta 
come suol dirsi di necessità virtù , prese ad acco- 
modarsi al suo stato; ed un bel giorno comechè la 
marina durasse torba, aperse il cassone, e trattane 
fuori la giubba verde , comparve all’ uomo attonito 
nello splendore della prima primavera. Quando ella 
vestì brontolando la bella vesta sul far dell’ alba , 
ebbe in pensiero spogliarla a mezzo giorno o al più 
lungo la sera; ma poi lusingata dai saluti affettuosi 
e dalle lodi infinite del genere umano consenti a te- 
nerla addosso più che potesse, e giunse a tanto che, 


^ Olio questo nel tornii! barbari costumassero pii Ebrei non sembra po- 
tersi revocare in dubbio: fra i moderni scrittori ne parlano A. Mnchievvitz 
e Jacop il bibliofilo. — Diligenti ricerche ci hanno chiariti, come questa 
immanità non puro non consentano , ma vietino le leggi ebraiche : «e 
qualche setta iniqua l'abbia praticata, non k sieuro ; e in ogni caso allora 
sarebbe follia c ferocia di qualche uomo-belva, non punto rito di popolo. 

2 Note al 1 . 50 di i’UNIO, edizione del runcouke. 
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fatto il ragguaglio e il più compensato col meno, 
ella venne a portarla nove mesi circa dell’anno. Di 
mano in mano divenuta più mite, un dì, ammiccato 
a Trittolemo , che le si facesse vicino , dicono , gli 
favellasse in questa sentenza : — Trittolemo , tu hai 
da considerare come lo Bestie destinate a cibarsi 
unicamente di carne io abbia fornito con denti ca- 
nini; all’uomo ne dispensai di più maniere idonei al 
masticare come al lacerare; donde tu che sei savio 
ne ricava, che io feci l’uomo capace di alimentarsi 
si di carni come di biade. La caccia ti procura niente 
altro che carne , ed essa come negl’ istinti è feroce , 
così la ritrovi sovente nei risultati incerta; or fa una 
cosa, vedi questo arnese? Egli si chiama aratro; 
prendi due Bovi o due Cavalli o due Asini , attac- 
cali in cima , ficca il vomere di legno qui sopra il 
mio seno e rompilo : non temere , tu non mi rechi 
ingiuria ; all’opposto, finché ti addentrerai due palmi 
o quattro , tu solleticandomi la pelle mi darai vo- 
luttà, ed io ti riderò gioconda per molte cose belle 
a vedersi ed a nutrirti eccellenti: guardati però di 
penetrare più oltre, perchè nelle mie viscere fremono 
costretti fuochi micidiali e per opera loro composti 
giacciono il ferro e l’ oro ; il ferro che rompendoti le 
membra spargerà in terra il tuo sangue, l’oro che corrom- 
pendoti lo spirito darà ai Cani la tua anima. Di qui 
le messi e ogni altro più dilettoso frutto della terra; 
per ultimo dono , la Natura un giorno fece apparire 
pendenti dalla vite i grappoli , i quali , come quelli 
che offrivano la forma delle mammelle , persuasero 
1’ uomo ad attaccarrisi e a succhiarli , e tanto suc- 
chiarono che con il liquore delie uve inebriaronsi : 
udendo il baccano, vista la baldoria e il correre 
delle donne scarmigliate pei colli , e lo inseguirle 
fauni e satiri lascivi ' la Sapienza che stava per vi- 
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sitare le dimore degli uomini si ritrasse indietro tu- 
randosi gli occhi; all’opposto si fece avanti la Follia 
la quale oltre ogni credere festeggiata, presto crea- 
rono donna e madonna di casa; ed avendole per di 
più commesso di dettare leggi , istituire religioni e 
prescrivere usi , ella ridendo assunse il bordello in 
paradiso e con tali Dii lo popolò, di cui il meno tri- 
sto meritava essere mandato per quattordici anni 
all’ergastolo di Volterra. Cielo castrato, e dalla spuma 
mossa dal cascare dei genitali suoi nelle acque jonie 
uscire Venere, la divina baldracca; Giove adultero 
rapitore di vergini , e non si dice il peggio ; Mercu- 
rio ladro; Apollo e Diana, esempio di odio immor- 
tale e di vendetta che non si placa mai ; Momo 
maledico; che più? Le are male votate in Roma 
alla Fortuna iniqua , e la Febbre , il Peto , il Redi- 
colo , con altre simili o laide a strane o burlevoli 
cose fatte dee e dii presso gli stessi Romani. Se vuoi 
vedere quantunque può la Follia , quando governa 
le menti umane , volgiti in Egitto , e là vedrai na- 
scere a cotesto popolo li Dei nell’orto. * Le cipolle 
e i porri costà sortirono onori divini. Nè basta; of- 
ferte, sacerdoti e vittime ebbe primamente in coteste 
contrade il turpe Phallo, e quinci col culto di Priapo 
si estese pel mondo dei gentili ; tenere donzelle e 
gravi matrone persuase dai preti di allora non ri- 
fuggirono ostentare appeso al collo la effigie del 
Priapo come i Padri Gesuiti raccomandarono più 
tardi alle divote loro di portarci spenzoloni la me- 
daglia di San Venanzio, che libera dalle cadute bas- 
se. — Anzi negli scavi di Ercolano io vidi parecchi 


I l’orro, et cepe nefa» violare, ac pangere morsu 

O sanetns gente», qulbus htec naacuntur in borti* 
Numina. 

Juvenalis, Sai . 1». 
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di cotesti phalli l’uno dentro l’ altro infilati come le 
corone, e certo al medesimo uso disposti ; quali poi 
volgessero nella mente meditazioni, le buone femmi- 
ne , quando siffatti paternostri snocciolavano fra le 
‘dita, io non lo voglio dire, ma tu, sapientissimo re, 
te lo puoi immaginare. E vuoi tu sapere dove an- 
darono a cercare un emblema di Dio? Piangi e ridi, 
chè l’una cosa e l’altra si accomoda pur troppo alla 
materia ; nello Scarabeo, come quello che al pari di 
Dio era ermafrodito, come lui arrotondava intorno a 
sè una specie di utero o di uovo , donde uscivano 
col fare del tempo altri mondi e nuovi enti. Quasi 
fosse poco 1’ onere di tale rappresentanza, gli Egizi i 
commisero eziandio allo Scarabeo posto sopra le 
casse delle Mummie di annunziare il risorgimento , 
dopo che l’anima avesse percorso il giro delle tras- 
migrazioni assegnatole ab (Eterno nei consigli di Dio. 
Scolpito in rilievo od inciso nei coperchi degl’ipo- 
gei, doveva far fede della permanenza sostanziale 
dell’ anima negl’ infiniti viaggi di corpo in corpo , 
e forse dell’anima stessa, t Tutti questi uffici solenni 
commisero gli uomini allo Scarabeo ! 

Ecco la storia delle Bestie fatte divine. Religione 
e senso di pietà profonda mossero l’Areopago a mul- 
tare di morte quel tristo fanciullo, cui bastò l’animo 
di strappare gli occhi alla Quaglia edicola ; 2 nè di- 
gnità suprema, nè splendore di natali, nè inclite ge- 
ste in pace e in guerra operate in prò della repub- 
blica valsero a preservare il capo del Senatore ro- 
mano, che lo Storno divino rifuggito nel suo grembo 
dagli artigli del Falco barbaramente uccise. 3 
I magi dell’ India con solennissima legge ordinarono, 

1 Note al 1. so di Fusto, p. iso, erfi:. cit. 

2 8. OERVAI9, Op. Cit., t. J. 

3 Ibidem, t. I. 
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si cacciasse via dal mondo chiunque al giorno dei 
santi ed industriosi Castori attentasse i. Degno del 
supplizio estremo presso gli Egiziani colui che sten- 
deva le mani omicide sopra gli alacri Gatti, anzi appo 
cotesto popolo tanto per sapienza famoso così furono 
tenute coteste Bestie in venerazione , che al transito 
di qualcheduna di loro egli vestiva a corrotto , non 
altrimenti che se gli fosse venuto meno o padre o 
madre o tale altro dilettissimo parente. Anzi cosa in- 
credibile e vera nei ricordi dei tempi , andò memo- 
rabile questo fatto , che gli Egizii , quantunque op- 
pressi dalla ferrea verga dei Romani , ruppero in 
manifesta ribellione per causa di un Gatto , troppo 
più potendo in loro 1’ amore dei Gatti, che E affanno 
del diuturno servaggio o la paura delie non vincibili 
legioni. 2 Maometto, uomo certamente non dozzinale, 
comechè dai Sacerdoti delle religioni nemiche alla 
sua condannato all 5 inferno , ebbe in tale stima la 
santità dei -Gatti , che certo giorno , secondo racou- 
tano libri, i quali non possono mentire, amò piut- 
tosto tagliarsi il gherone della manica e mandare a 
male la zimarra, che rompere il sonno a certo Gatto 
addormentat®visi sopra. Questo culto del Profeta , 
come vuole ragione , trapassò nei seguaci suoi , ed 
invero troviamo scritto , come i Monsulmani nella 
città di Damasco erigessero dalle fondamenta ospe- 
dali munitissimi per provvedere alle infermità ed 
alla vecchiezza di questi divini animali. 3 Cesare Au- 
gusto , che fu stunnnia da rivendere un Collegio in- 
tero di Gesuiti, sentenziò pena capitale contro il 
Prefetto di Egitto , che ardì estendere la concupi- 
scenza sopra una Quaglia sacra e mangiarsela arro- 

I 8, Gervais, Op. cit., t. 1. 

R Ibidem. 

5 Ibidem. 
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stila, i Povero uomo ! Così egli aveva colma lino 
all’orlo l’anima di sangue umano per le triumvirali 
proscrizioni , che oggimai nè anche quello di una 
Quaglia ci potea più capire. 2 in Tebe egiziaca , di 
anella solevano ornare e di monili dorati, non altra- 
mente che sposa , la quale vada a marito , i Cocco- 
drilli divini. 3 Le donne egizie , allorché considera- 
vano dai loro mariti in cotesta guisa ornati i Coc- 
codrilli , levavano lo mani al cielo , e i Coccodrilli 
non alzavano le mani al cielo , ma facevano le ma- 
raviglie, quando vedevano le femmine coperte di 
oro e di gemme: di vero, certo giorno c fama clic 
un Coccodrillo dei piu dotti dicesse : qual corre diffe- 
renza tra la femmina e i Coccodrilli ? Io non ce ne 
so vedere , se non fosse questa una , che il Cocco- 
drillo mangia 1’ uomo e poi lo piange , mentre la 
femmina mangia 1’ uomo e poi ne ride. — Ma egli 
era un Coccodrillo quello che parlava così; però è 
da credersi che lo muovesse l’astio : troppo diversa- 
mente da lui il galante Cardinale di Bernis, inter- 
rogato dalla Marchesa di Pompadour in che fossero 
diversi la donna e 1’ orologio , rispose con gioconda 
prestezza: — l’orologio rammenta le ore e le donne 
ce le fanno dimenticare. — Né questa sarebbe la 
sola differenza che passa fra un Cardinale e un Coc- 
codrillo , e pensandoci sopra , giungeremmo a tro- 
varne delle altre. Cecrope , che fu il primo nell’At- 
tica a piantare l’olivo, comandò agli Ateniesi che la 
vita del Bove tenessero in conto di sacra , e come 
egli ordinava per lungo tempo essi fecero ; ma quando 
poi con le virtù prische si alterò la religione degli 
avi , essi non sentirono raccapriccio a pascere le 

t 8. GERVA1S, Op, Cil. t, I. 

8 Ibidem. 

3 Ibidem. 
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carni del mite aiutatore delle loro fatiche. Però spento 
ogni ribrezzo, non postergarono ogni pudore, e dopo 
che ebbero soppressa la realtà delle cose ne manten- 
nero la sembianza, ond’ è che nei sagrilìzii di Giove, 
immolato il Bove, il sacrificatore come colpito da 
sbigottimento fuggiva. Allora i Giudici lo citavano 
assieme con i suoi complici o vogli garzoni o vogli 
fanciulle a comparire davanti al tribunale e purgarsi 
della scelleraggine : le fanciulle , le quali avevano 
portato acqua per inacutire i coltelli, accusavano gli 
arrotini, gli arrotini i sagriflcatori, questi altri i col- 
telli, che trovati soli colpevoli eondannavansi ad es- 
sere sommersi. Questa cerimonia fornita , anche i 
Giudici senza un rimorso al mondo sedevano a mensa 
per divorare il mansueto animale, che aveva speso 
la vita ad alimentarli ; il sagrificatore , data una gi- 
ravolta , andava a ripescare i coltelli , e il giorno 
dopo si facea da capo. 0 ipocrisia, quando la reli- 
gione spaventata dalle ferine usanze degli uomini si 
rivolse volando alle dimore celesti , lasciò per la 
fretta cascarsi i panni da dosso , e tu che in quel 
punto facevi capolino dall’ Inferno saltasti fuori , 
gli raccogliesti , li vestisti ed in sembianza di 
prete incominciasti a regnare sopra la terra! Però i 
Bramini dell’India, dei patrii riti osservatori rigi- 
dissimi anche ai miei di, predicavano abbominevole 
cityarsi con le carni del Bove, i Nelle terre di La- 
inagna così venerarono il Cervo, che lungamente vi 
durò la legge, la quale ordinava, l’uccisore del Cervo 
sul dorso di altro Cervo si legasse e menato di su e 
di giù per la foresta patisse, finché gli bastavano le 
forze, la intemperie delle stagioni e gli spasimi della 

fame. 2 Ho detto del culto dei Monsulmani pei Gatti, 

\ 

1 S. Gkbvais, Op. eil., t. 1. 

2 Ibidem. 
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ma i Cani non ebbero parte punto minore di quelli 
alla religiosa osservanza dei fedeli di Maometto, per 
modo che con la pecunia pubblica li provvidero in 
copia delle cose al vivere necessarie, e nel Giappone 
altresi furono nudriti , accarezzati e per di più a 
spese dell’ erario orroratissimamente sepolti; * onde 
se bene intendi troverai, che Atene civilissima nè più 
nè meglio con le savie leggi ebbe cura dei suoi be- 
nemeriti cittadini riparandoli nel Pritaneo. Nè qui 
voglio tacere un fatto egregio , il quale sebbene , 
piuttostochè alla religione, appartenga alla carità del 
prossimo, merita a parere mio che ne sia preso nota; 
nel paese , che già fu di Francia, padre fecondo di 
cose buone come di ree, il tragedo Crebillon costumò 
coi Cani nella stessa guisa di San Vincenzo di Paola 
co’ fanciulli , imperciocché quanti gli capitassero per 
la via randagi, senza pane nè tetto, tanti nè racco- 
glieva e amoroso allevava. Interrogalo un giorno , 
per qual consiglio si circondasse di Cani e i fanciulli 
preterisse, rispose breve ed arguto : — conosco l'uomo. 2 
E segnala, che in fè, di Dio ne vale il pregio dav- 
vero. I Lemnii e i Tessali ebbero in riverenza le 
Lodole e le Cicogne, con acerbe pene tutelandone la 
vita. 3 Gl’ indi , gli Svechi adorarono il Cervo , 4 e 
nella Dania così lo tennero sacro , che le Sorelle di 
llubba sul Reafen, stendale santo, gliene ricamarono 
la immagine, la quale aveva 0 fantasticarono avesse 
la virtù di prognosticare la buona come la rea ven- 
tura, quantunque poi alla prova nè la bandiera, nè 
il Corvo lo preservassero da cadere trafitto per le 
mani del re Alfredo in Inghilterra, dov’egli non sod- 


1 a. Gf.rvais, Op . ai , t. i. 
a Ibidem. 

5 Ibidem. 

i Ibidem, FU!f., 1. io, c. so. 
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disfatto dei beni , che nelle sue native contrade gli 
aveva largito la Provvidenza, si era ridotto cupido 
dell’altrui, i Gli Ateniesi, maestri, di tutte eleganze 
statuirono nelle loro leggi , che i Lupi , come arndsi 
religiosi, con magnifiche esequie si onorassero uc- 
cisi, e lo uccisore ne pagasse le spese; 2 e Alessan- 
dro magno, per amore di Giunone , cosi tenne sacri 
i Pavoni, che con pubblico bando promulgò, chiun- 
que gli ammazzasse, di mala morte avrebbe dovuto 
morire. 3 È voce eh’ egli procedesse con tanta tene- 
rezza verso cotesto uccello, non per ossequio di Giu- 
none , ma sì perchè le piume della sua coda gli of- 
ferissero quasi una viva immagine della propria glo- 
ria: se tale egli avvisò ebbe torto marcio , imper- 
ciocché le piume del Pavone bene fossero inutili a 
tutto, tranne a cacciare le mosche, però innocenti, 
mentre i gesti magnificati dell’Eroe non solo furono 
inutili, ma eziandio nocevolissimi per molto sangue 
e per le molte lagrime che costarono ai Popoli. Anche 
nel reame di Angola, i sovrani proseguono con rive- 
renza del pari solenne il Pavone, dacché colui che 
ardisce di pur toccargli una piuma della coda (pensa, 
che cosa sarebbe se gliela strappasse !) senza cerimonie 
è segato in due. 4 Per verità io non posso tacere di una 
^voce che corse su questo proposito, e fu che la te- 
nerezza regale pei Pavoni nascesse da volere Sua 
Maestà mangiarli tutti per sé; donde poi certo frate 
toscano tristo e mascagno per tre bargelli trasse ma- 
teria per isbottonare una sua sentenzaccia, la quale 
diceva così: — i Ho (nota ch’ei favella dei buoni) 
amare il popolo , come il Villano il Maiale; lo in- 


1 JIume, Star, d’ Inghilterra, tom. |. 

2 8. OKRVAIS, tom. 2. 
r> Ibidem. 

4 Ibidem. 
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grassa per morfirlo ! * — Massime anarchiche ! Vi- 
tuperii demagogici da cacciarsi via con l’acqua santa 
come i diavoli di santo Antonio, ed in ispecial modo 
da tacersi, quante volte l’Asino venga sublimato al- 
l’onore di parlare, come adesso io faccio, al cospetto 
di un re ebreo, re magnanimo, inclito padre, non 
distruggitore di gente, come sporrò più tardi toc- 
cando di altre mie glorie. Del culto degl’indiani pei 
Serpenti accennai; adesso dico com’essi per la morte di 
un loro Serpente sacro alla potenza britannica si ri- 
bellassero non altrimenti, che gli Egizii dalla romana 
per Io Gatto facessero. 2 Delle Scimie, come quelle 
che per molti vincoli di parentela vanno congiunte 
con 1’ uomo , mi passo ; solamente ricordo , che la - 
pietà dei Brami le provvedeva in Amadabad di 110- 
socomii , orfanotrofii , senodochii (di mutui insegna- 
menti, e di asili infantili non isfondò la fama lino 
in cotesti luoghi) ed altri parecchi istituti pii , con 
visitatori chierici e laici, curatori, tutori, provvedi- 
tori, direttori e procuratori , eh’ era proprio una de- 
lizia vederli ; e come se questo fosse poco, due volte 
la settimana con mercato di ogni ragione vettovaglie 
copiosissimo, dov’elleno gratis et amore potessero prov- 
vedersi, le alimentarono. 3 Questo privilegio, ai tempi 
miei, certi fìlosolì galli , volgarmente chiamali fran- 
cesi, pretesero estendere anche agli uomini, e lo fa- 
cevano, se non erano certi altri amatissimi conter- 
ranei loro poco studiosi degl’ Istituti di Brama che 
gli mandarono a filosofare in Caienna , con danno 
inestimabile per una parte delle scienze metafisiche, 
e con salute non meno inestimabile dall’altra di co r 
loro, che avendo il ben di Dio in mano se lo vole- 

1 Kirkszcola, Prosi sedie, p. uc. 

2 8. GERVA1S, l 2. 

5 Ibidem. . 
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vano godere. A Bassora e -a Cambaia peccalo mor- 
tale fu ammazzare un Topo, sicché affermano gli 
storici bassorani e cambaini , non essersi trovato , 
per quanto gira il paese, ne un prete che volesse as- 
solvere il peccato, nè un mantello che non fosse bu- 
cato; il vescovo di Autun scomunicò 1 Topi per aver- 
gli roso il piviale; per via di compensazione , gli 
Ateniesi misero le immagini dei Topi ai piedi della 
sapiente Minerva in compagnia della civetta. * 

I Pidocchi, i Pidocchi stessi , da gente schifosa e 
di poca religione tenuti in dispregio, nell’India devo- 
tissima furono oggetti di culto senza rimuoverli dalle 
consuete loro dimore. Un sacerdote con rito solenne, 
quale fra i Cristiani fu 1 ’ amministrazione del sacra- 
mento del battesimo, e più ancora se più potesse es- 
sere, sul capo del consacrando deponeva il venera- 
bile insetto , e quindi con sollecita cura zelava che 
si moltiplicasse. Io Asino , in fede di gentiluomo , ti 
posso giurare che pianta di seme benedetto mostrò 
mai sempre essere il Pidocchio , superando di gran 
lunga le stesse aspettative pretesche, le quali per or- 
dinario non sogliono essere discrete. E pare, che in 
eguale concetto fossero tenuti i Pidocchi appresso i 
Messicani, avvegnadio occorra scritto per le storie , 
che il Cortez rinvenne nel tesoro di Montezuma ri- 
poste parecchie sacca di Pidocchi. 2 
Se ai conquistatori del mondo non si fosse appa- 
recchiato altro premio che questo , io giuoco Parigi 
contro un baiocco , che non si sarebbero mossi da 
casa, curando il fico e badando alla vite; ed avreb- 
bero avuto torto, come l’ebbe il maresciallo Bassom- 
pierre, sopra il collarino del quale essendosi il re 


1 tì. GBRYAIS. t. I* 

2 Ibidem. 


Digitized by Google 


l’asino rinuncia alla divinità’. 207 
Luigi XIII degnato di osservare un Pidocchio ed 
avendogli detto: — Maresciallo , su la camicia voi. 
avete un pidocchio; — quegli rispose inciprignito: 
Parlate piano, onde questi giovani gentiluomini non 
imparino innanzi tempo quello che si acquista a ser- 
vire Vostra Maestà, t — Dico poi, ch’egli ebbe torto, 
per ciò che , quando pure al servizio di un re non 
avesse guadagnato altro che un Pidocchio , non era 
poco , poiché nell’ India egli passa per santo , e per 
più il maresciallo mentiva, chè o prima o dopo il re 
cortese ci aggiunse qualche anno di Bastiglia. 2 II 
poeta Tassoni a servir le Corti guadagnò un fico 3: 
il cardinale Bernetti un cornò: 4 e ci fu chi gli disse 
in riga di consolazione : — Appicca il voto , chè tu 
lo hai avuto di bazza! — 

Un giorno la infinita Sapienza chiamò da parte il 
sommo Amore e gli disse: vedi come i passi del- 
l’uomo vadano a sghembo; vieni, facciamogli un 
Dio , che lo riscatti dal vituperio nel quale cascò e 
lo sollevi al Cielo. Da questo concilio nacque Gesù 
salvatore. Se egli ebbe per antenati i re di Giuda, 
poco impórla conoscere; a noi basti che dal Popolo 
nacque ed ebbe viscere di Popolo. La povertà e la 


1 Vita del maresciallo Bassompierrc. 

2 Ibidem, 

3 Alessandro Tassoni, dopo che ebbe servito lungamente in Corte, si fece 
dipingere con un fico iu mano: sotto poi vi mise il seguente distico: 

Quscris cur mea ficnm gerat desterà inonem ! 

Qmeris ? Merccs lungi labori» fuit. Aula dedit. 

A Lelbnizio soleva dire non essersi mal imbattuto in libro , il quale per 
quanto scellerato si fosse non contenesse in il* alcuna cosa di buono : co- 
nobbi a prova la verità di questa sentenza quando nel Zibaldone dettato in 
lingua di scali di Levante di un certo coso chiamato Marchese Filippo Gual- 
tiero da Orvieto , trovai come il Cardinale Bernetti pochi giorni dopo clic 
ebbe resignato l'offlcio di segretario di Stato ricevesse In dono dalla repub- 
blica dell’Kquatore un corno di Rinoceronte; ond* egli motteggiando diceva: 
avere guadagnato nel suo governo un corno ; e non era vero , imperciocché 
cl avesse guadagnato due altre cose, ed erano l’ira di Dio e l 'abbonii nazione 
degli uomini. 
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persecuzione gli porsero le aspre mammelle, ed egli 
vi succhiava il latte , che lo fé’ gagliardo alla batta- 
glia della vita : appena la sua lingua articolò la pa- 
rola, senza porre tempo frammezzo imprese 1’ opera 
santa di esaltare gli umili ed abbattere i superbi; 
non luoghi chiusi accolsero la divina favella, nè in- 
felice cattedra tremò sotto i piedi potenti , bensì al 
cospetto delle munificenze della natura , pei campi 
aperti , sulle vette dei colli egli bandì le leggi del- 
l’Eterno alle turbe sbigottite. 

— E voi udiste, egli diceva, di un Dio prepotente 
,e geloso, che visita nel suo furore la quarta e la quinta 
generazione di quelli che lo hanno offeso; in verità 
non è così: Iddio ama, Iddio perdona, non una, nè 
sette, nè settanta, ma bensì settanta volte sette e sem- 
pre; imperciocché egli tenga perpetuamente apertele 
braccia per prendere chiunque si rivolga a Lui. I 
giusti compongono la gloria del firmamento , ma i 
ravveduti gli sono corona intorno alla testa. Chi si 
presume prediletto unicamente da Dio ha il cuore 
pieno di orgoglio e le sue labbra profferiscono va- 
nità: tutti siamo figliuoli di Dio e tutti formati a si- 
militudine di Lui in ispirito, essendo dotati di cono- 
scenza e di volontà ; in altro no. Guardatevi pertanto 
di chiudere l’Eterno nell’angustia delle vostre fab- 
briche; voi non potrete costruire colonne che superino 
in magnitudine il meno alto dei monti del mondo e ■ 
le vostre vòlte non emuleranno mai i portenti del- 
l’emisfero: non chiudete dentro un tempio l’Eterno, 
che si tiene chiusa nel pugno- tutta la Natura: guar- 
datevi di fargli immagine di oro o di argento, scol- 
pita o dipinta che lo rassomigli a cosa mortale , av- 
vegnaché la vita e la morte gli riescano coinè cavalli 
al carro della sua onnipotenza: non date a Dio ti- 
miami, egli esulta nei profumi dei mondi, clic senza 
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requie fa uscire dal seno della Natura più numerosi 
dei fiori, quando la terra palpita al bacio del Sole di 
primavera: non accendete lampade a Lui, che con la 
parola accese la luce; non contristate co’ vostri suoni 
le orecchie, che ascoltano l’armonia delle sfere; non 
gli offrite preci favellate, nè scritte; la migliore pre- 
ghiera è il gemilo del cuore riconoscente: egli cono- 
sce meglio di voi il vostro bisogno, ed egli secondo 
la misura della sua misericordia e dei meriti vostri 
•vi sovverrà. Chi dice: Dio è. per me solo; parla da 
insano. Il Sole nasce e il Sole tramonta; la luce ral- 
legra tutti i viventi quando si affaccia ai balzi orien- 
tali, e le tenebre li desolano quando si luffa nelle 
marine; ora Dio, che non tramonta mai ed è il Sole 
di amore sempre acceso sopra le anime delle sue 
creature , consentirebbe a mostrarsi meno benefico 
che l’opera delle sue mani? — Io venni mandalo 
alle genti, non alla gente; e Dio è padre di popoli, 
non già di un popolo. 

— Beati i poveri di spirito, però che il sillogismo 
colga lo intelletto dall’albero della scienza, e dopo di 
averlo succhialo; lo sputi converso in istoppe di va- 
nità. Iddio ha composto il cuore dell’uomo d’infinite 
fibre tenuissime e sensitive, perchè all’ alito più lieve 
della carità vibrassero armonie di sapienza e di amore. 
Io non cerco gli Apostoli fra i periti nelle arti dei 
Caldei o nelle lettere egizie; io non cerco discepoli 
nelle scuole di Atene e di Roma: popolo sono i ban- 
ditori della mia legge; me gli forniscono le officine; 
vengono a me dalle reti, ed io col soffio, che mando 
loro nella faccia , ne accendo i cuori nella ebbrezza 
dello Amore infinito, ed essi vanno e parlano, e l’u- 
niverso trema alle parole di amore, come il seno della 
madre all’aspetto del figliuolo che disperava rivedere 
più mai. 

GuEHR/uai. L’Asino. 14 
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— Beati gli umili, perchè amano e sono amali» 
raccolgono e sono raccolti ; uno si accosta all’al- 
tro benevolo e si stringe a lui, come fanno a poco 
a poco i grani di arena che poi compongono le masse 
di granito; i passi del superbo sono nella solitudine: 
egli cammina su i capi dei fratelli, come sopra le 
selci di una pubblica strada; incespica e casca nella 
fossa dove k) aspettano la maledizione e lo scherno. 

— Ecci alcuno tra voi , che sia venuto al mondo 
per altra porta, che l’utero materno? Ecci veruno, 
che nascendo non recasse angoscia alla madre? Chi 
di voi non pianse quando fu partorito? E vissuto il 
giorno supremo, chi può dire che la sua cenere nella 
stadera della morte peserà più di quella del suo com- 
pagno? Quando la distruzione tira il regolo sopra le 
sepolture, lo solleva forse per taluno di voi e per 
tale altro lo abbassa? Uguali nel nascere, uguali nel 
morire siete, e dovete essere uguali nel vivere. Iddio 
non ha creato la razza degl’imperanti, nè quella de- 
gli obbedienti: una cosa sola vi fa diversi , e questa 
è il peccato; però di faccia a Dio, non mica fra voi 
che tutti peccatori essendo e fuora della legge divina, 
meritate tutti che Dio vi perdoni. 

— E molto meno Dio creò le corone e le catene; 
la stirpe che piange e quella che fa piangere : voi 
siete servi, perchè viziali : prima di avvilirvi schiavi 
degli altri vi siete avviliti a voi stessi : se non vi 
foste fatti schiavi delle vostre malnate passioni , nè 
manco 1’ uomo avrebbe potuto farvi schiavi : prima 
che il tiranno fosse , fu il servo. Guardatevi le brac- 
cia: che leggete sopra una manetta? Paura ; — e su 
l’altra? Cupidità. Se meno poneste ogni vostro afTetto 
in questa vita, se andaste persuasi veramente quanto 
ella sia caduca, e patria vostra il cielo, voi non te- 
mereste la morte: ora poi chi non temo la morte è 
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sempre padrone della vita del suo tiranno. Date a 
Cesare quello che è di Cesare, di’ è quello che ap- 
partiene a Cesare? Un pezzo di metallo con la sua 
effigie; rendete a Cesare la sua moneta e non gli 
dovrete più nulla. Forse vi sfama la moneta o vi 
disseta? Creò forse Dio questa maglia per avventura 
più gagliarda di tutte nella rete, con la quale vi 
hanno preso? La povertà si odia, anzi come colpa si 
perseguita nelle dimore degli uomini; agonia di posse- 
dere, accidia di procacciare hanno generalo soperchio 
da un lato, e difetto dall’altro, quinci la più parte 
delle umane miserie : la via è lunga per ripararle, 
ardua è l’impresa; ma sperate: io vi dico in verità 
che si ripareranno. 

— Iddio Padre mi ha mandalo a farvi testimo- 
nianza che voi dovete vivere liberi ed uguali, fratelli 
tutti e felici nelle terre dei vostri padri. Dentro di 
voi, creandovi, l’Eterno insieme col senso del bene 
pose la facoltà di acquistarlo : adoperatela. Iddio ama 
i contemplatori, ma più gli operatori, e quando la 
forza va congiunta al diritto, sopratutto ama i forti. — 

« Al suon dei detti si pietosi e cari 
•« Non caddi no, precipitai dal ciclo 

esclamando : torni l’ Asino al suo presepio ; in cielo 
mi ha posto la follia degli uomini; dal cielo mi leva 
la mia conoscenza di Asino: — 

•< Il cielo è libro, ove la Monte eterna 
« Dell'universo disegnò la storia 
•< Con parole di stelle — 

e in questo libro, comechè modesto, ebbi anch'io la 
mia nota e ve la lasciai stare secondo quanto verrò 
esponendo - più tardi; ma il cielo è anche albergo. 
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dove abita* nella sua sterminata esistenza il Creatore 
misterioso, solitario e rivelantesi alla creatura con la 
creazione e con la distruzione dei mondi. Come più 
umilmente potei, mi accostai al Redentore , e , nulla 
possedendo che fosse buono, povero Animale, gli 
dissi : Che valgo io ? Dio mi cinse di lena e di pa- 
zienza le groppe , degna accettarle e cavalcami. — 
E il Redentore, a cui piacque esaltare la umiltà, mi 
accolse, nè indi innanzi altra Bestia partecipò meco 
il privilegio di portare il corpo sacrato. 

Ahimè 1 Io tremo favellare stolte parole, c se male 
mi appongo, domando anticipatamente perdono: tut- 
toché Cristo con lo spirito presago conoscesse l’amara 
sorte, che per le mani dell’uomo gli si apprestava, 
talvolta meco stesso considerando ho dubitato , che 
qualche parte gliene fosse rimasta oscura, impercioc- 
ché par mi impossibile che mente umana o divina 
non isbigótlisse al pensiero di sopportarla nella inef- 
fabile malignità intera. — Tu savio giudica. Un di- 
scepolo lo vende a prezzo e lo tradisce col bacio, un 
altro lo rinnega : il popolo, cui venne a riporre sopra 
la via smarrita del paradiso , lo chiama a morte ; e 
se Pilato, straniero e pagano, studioso di salvare il 
sangue innocente proporrà al popolo , eh’ elegga tra 
Barabba ladro e Cristo redentore, il popolo urlerà: 
— Cristo mora, si dimetta Barabba ! Esempio impe- 
rituro di quanto ardisca la feroce ignoranza della 
plebe aizzata dall’odio sacerdotale che non perdona 
mai. L’estremo oltraggio dello schiaffo gli pestò la 
guancia; la sua fronte sempre serena sostenne il vi- 
tuperio dello sputo, e lo strazio apparve forse peg- 
giore del danno, voglio dire la canna messagli nelle 
mani a modo di scettro, il brandello di porpora sulle 
spalle, quasi regio paludamento, la corona delle spine 
e il salutare schernevole: — Re dei Giudei, salute! 
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— Mancò la lena alle braccia , non la rabbia alle 
anime , allorché cessarono (li flagellarlo e su quel 
corpo fatto tutto una piaga, imposero a portare lo 
strumento del supplizio; traboccatovi sotto, con la 
punta delle lancie nei fianchi lo sovvennero; com- 
pagni della morte due ladri. E quando nelle angoscie 
supreme dell’ agonia implora refrigerio al tormento 
della sete, ecco gli spremono contro le labbra la spu- 
gna intrisa di aceto e di fiele. Quello che nell’ec- 
cesso del suo furore il Diavolo avrebbe appena sa- 
puto immaginare, il sacerdote pacato fece; e fama 
ebbe di pio il centurione romano che con un colpo 
di lancia nel fianco pose fine allo abbominio. Quali 
parole uscirono dal petto di quel grande infelice? 
Una sola; e fu di perdono per coloro che lo condus- 
sero a morte, e dalle aperte piaghe volle che il san- 
gue scendesse sul capo ai suoi uccisori coinè paterna 
benedizione. Revocando al pensiero parte a parte i 
casi che accompagnarono la passione di Cristo mi 
si stringe l’anima, e la voce negando il consueto uf- 
ficio, forza è che taccia. » 

. Qui l’Asino declinò il muso e chiuse gli occhi, 
mentre pei peli gli scorreva irrefrenato il pianto, 
quasi ruscello di acque giù per le roccie del monte. 
La pietà diffondendosi più celere della luce vinse i 
cuori di tutti , e lungo durò dintorno un rammari- 
chio di creature dolorose , le quali nè sapevano nè 
volevano consolarsi. 

Quando l’Asino rilevò il muso, tu lo avessi visto! 
Il pelo o gli occhi arruffati, pareva il Leone di Giuda: 
con voce terribile continuò : 

— Dov’è Cristo? Lo specchio santo che raccoglieva 
i raggi dell’ Amore divino per rifletterli sopra i vi- 
venti, confidato a mani traditore e codarde , caduto 
in terra, si ruppe. In ognuno dei frammenti della 
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grande mina tu puoi vedere l’immagine di Cristo 
alterata; rimandasi per essi tuttavia lo splendore ma 
obliquo, fioco e non riscalda più i petti umani. Si- 
gnore, se la tua fiaccola è spenta, a me non avanza 
altro che curvarmi sul sepolcro del genere umano e 
' piangere. — Ai tempi miei tre frammenti maggiori 
degli altri ingombravano la terra; i Luterani, i Greci 
orientali e i Cattolici romani. Quali i fini a cui ten- 
devano e la potenza, gli istituti e le colpe loro, io 
non ti posso dire, che questa è soma di bene altre 
groppe che non sono le mie: però se ti chiappa va- 
ghezza di saperne qualche cosa, io ho il tuo servizio 
ed ecco come: In fondo della via di santa Verdiana 
nella bella città di Fiorenza hacei una terra che già 
fu orto delle donne del convento delle Murate , e 
scema poi diventò appendice del carcere ricavato 
dall’antico monastero. Una famiglia povera più di 
Giobbe la teneva a fitto, e il padre, cui non bastava la 
rendita della terra per sopperire ai bisogni che quo- 
tidianamente in casa sua allungavano i denti , si 
schermiva da valoroso con mille industrie; tra le al- 
tre praticava anche questa: raccolti i residui delle 
scorze adoperate al conciare le pelli, gl’ impastava in 
formelle, le quali risecche al Sole servivano a man- 
tenere un sospiro di fuoco sul camino del povero 
negli stridori dell’inverno. Ora essendomi parecchie 
volle costà ridotto a cavare il carico delle formelle 
di che ti dissi, mi venne il destro di vedere aprire 
un muro che separava l’orto dal carcere e da oote- 
sta apertura uscirne un prigione, come Giona vomi- 
tato dalla Balena. Notai come egli venisse fuora al- 
l’alba dei pipistrelli , quando il Sole tramonta e le 
ombre si prolungano malinconiche da Occidente all’O- 
riente. Se tu ricordi una notte di autunno della nostra 
terra, allorché spirava impetuoso lo scilocco e per 
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lo cielo andava in volta una moltitudine di nugoloni, 
come greggi di anime dannato spinte dinanzi a sè 
da un mandriano infernale; se ti ricordi come terri- 
bili passassero davanti al disco della luna che tutta 
paurosa sembrava scappare via a scavezzacollo per 
i campi del Cielo: se queste cose rammenti, ti for- 
merai idea del volto del prigioniero , traverso del 
quale affollandosi il remolino dei pensieri , ora si 
abbuiava come pece, ora si schiariva di una luce 
periata, ora finalmente splendeva pari al plenilunio 
sereno: camminava randagio, come se lasciasse ire 
i piedi, c i passi suoi erano lenti ; nella destra por- 
tava uno stilo di avorio e nella manca un taccuino 
dove di tratto in tratto, con pazienza infinita, andava 
notando gl’ interni concetti dell’ animo suo. Però, come 
mostrava prendersi cura diligente del libro mentre lo 
scriveva, scritto appena non lo teneva più in pregio 
e lo gittava; sia che egli riputasse lo scritto schiuma 
del pensiero quando lo fa bollire la passione, epperù 
cosa da non farne conto; sia piuttosto che, rimanen- 
dogli la idea colorita dalla parola tenacemente im- 
pressa nella memoria, per disperdere delle foglie non 
temesse che capitasse male l’oracolo. Io, come Bestia 
ravviata, non polendo patire lo spreco dei libretti, e 
parendomi, poiché il prigioniero li gettava via, poter- 
meli appropriare in tutta coscienza, gli raccolsi e 
quelli decifrando a comodo, trovai come egli avesse 
- voltato il turbinìo delle sue considerazioni sopra i 
' tre frammenti della religione Cristiana superstiti a 
tempo mio: questo libretto ho qui in tasca, e se 

vuoi ch’io lo legga ? 

Salomone con rito orientale accennò di sì abbas- 
sando alquanto la testa. L’ Asino aperse il taccuino 
e lesse questi frammenti: 

— di celeste e spirituale diventò terrena e 
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pagana; allora popoli e re furono pesi adoperali da 

lei per tenere in equilibrio la bilancia, o restaurarlo 

sturbato, o piuttosto dadi per giocare la partita del 

Diavolo; e la fortuna un tempo le andò in filo di „ 

ruota. 

— Lo schiaffo del Giudeo illustrò la pazienza di 
Cristo, come quello che lo pativa per la salute degli 
uomini; lo schiaffo d io dal re di Francia con la 
mano di Sciarra Colonna a Bonifacio Vili infranse 
la superbia del prete. Il giorno, in cui un Visconti potè 
costringere i legati del papa a mangiare le bolle di 
cartapecora e il sigillo di piombo con la immagine 
del Pescatore, mancò alla religione del sacerdote ro- 
mano la potenza; — Io spirito di Dio già si era par- 
tito da lei. II prete comprese la necessità di nuovi 
partiti, e con sollecita accortezza gli abbracciò. — ■ 
Ascolta , figlio, disse al re : noi ci osteggiamo e ca- 
scheremo in cenere: facciamo pace o saremo distrutti. 
Dimmi, o re, donde cavi il diritto di passeggiare so- 
pra i capi dei tuoi simili? Forse dal consenso dei 
calpestati? Via, noi sappiamo questi suffragi univer- 
sali che sieno: la Sorpresa va dintorno col berretto 
a raccogliere i voti e la Frode li conta: — e poi la 
Libertà è di Dio e fu concessa all’ uomo ond’ei la 
goda, non perchè l’alieni; la Libertà è Varia respi- 
rabile dell' anima. Posto ancora che F uomo presente 
potesse vendersi, non giungi a comprare del pari le 
generazioni che succederanno ; servitù volontaria non * 
si estende fuori del vile che la sopporta; finalmente 
gli umori degli uomini non quietano mai ; chi ha 
fatto il carro lo può disfare, e a cui piacque levarti su 
gli scudi può chiappare il ticchio ìli seppellirtici sotto. 

Sul consenso si sdrucciola; io ti conforto di affidarti 
alla forza: ma anche qui devi avvertire, le braccia 
umane andare composte di nervi e di ossa, non già 
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ili ferro; e fossero anche di ferro, la ruggine lo rode. 
Facciamo pace; io bestemmierò per te, ti giurerò in- 
stituito da Dio, proprio immagine sua sopra la terra, 
nè più nè meno come me: ti circonderò di maledi- 
zioni e di benedizioni; ti metterò dintorno le paure 
dell’inferno, come fosso alle fortezze; io cingerò la 
tua fronte con la terribile maestà del Signore del ful- 
mine: però tu capisci, che per essere io reputato ca- 
pace ad operare tanti e siffatti miracoli bisogna che 
tu prima mi creda o finga credermi mediatore privi- 
vilegiato fra il cielo e la tèrra, soppracciò di Dio, e 
procaccia con esclusiva da questo all’altro mondo; 
prostrati adunque anche una volta davanti a me; per 
amore della perpetua tirannide fatti schiavo un’ora; 
dividi sempre le tue spoglie con me, e, basta che tu 
non mi rubi troppo, ti lascerò fare sul resto. 

Piacque la proposta, e, derelitto il cielo, questi fu- 
rono i primi patti che il pretedi Roma accordò coire 
della terra. Ma il prete indi a poco si penti di es- 
sersi lasciato andare: gli parve avere conceduto 
troppo , ed irrequieta lo prese la smania di ricupe- 
rarlo. Cessata la guerra paleso , incominciò la co- 
perta ; senonchò Pio VI , vilipeso prima dallo impe- 
ratore austriaco , poi tratto prigione in Francia dove 
moriva; Pio VII messo fuori come il bucintoro di 
Venezia per la festa di un giorno e dopo gittate an- 
eli’ esso in carcere; Pio IX ripreso come fanciullo 
colto in fallo , fecero accorto il prete di Roma che 
socio a parte uguale col potere della spada oggimai 
non doveva durare , e se avesse osato accogliere 
pensieri che di servo dei servi veracemente non fos- 
sero , guai a lui ! — Piegando ai tempi si rannic- 
chiò, s’ impiccolì, si arrampicò e con voce sottile di 
Vespa bisbigliò negli orecchi del re: — Non ischiac- 
ciarmi sotto 1’ ugna del pollice; lasciami vivere: io 


Digitized by Google 



218 CAPITOLO NONO. 

posso sempre farti del male; da ora innanzi mi pro- 
verai sommesso; mettimi al collo il collare e incidivi 
sopra il tuo nome ; improntami su la coscia il mar- 
v chio dei tuoi cavalli, e la gente conoscerà che ti ap- 
partengo anima e corpo; ticnmi in guinzaglio se 
vuoi, ma non mi consegnare in mano al popolo, im- 
perciocché egli mi ucciderebbe: tra me e lui non 
pace, non inganno, non perdono; io ho consumato 
la fontana di misericordia e di fede del popolo che 
pareva inesausta. Quando romperai guerre empie io 
bandirò dagli altari il grido delle antiche Crociate : 

— Iddio lo vuole 1 ^ Quando vorrai dissimulare 
l’onta di una disfatta io mi condurrò a piè degli al- 
tari cantando il Tedeum , come nelle vittorie si co- 
stuma. Se, trucidata la Libertà, avrai convertito in 
cimiterio la Patria , in entrerò nel tempio , e mi ci 
trovassi anche solo , intuonerò il Tedeum. Chiunque 
ti avversa infamerò brigante ; le nienti altere chiamerò 
lumi tenebrosi; tizzi accesi nel fuoco dello inferno gli 
esporrò anatemi all’ abbominazione dei popoli; met- 
terò l’odio tra padre e figliuolo; seminerò la discor- 
dia tra marito e moglie; ammaestrerò spie; sotto 
colore di obbligo religioso insinuerò la spiagione 
nelle famiglie ; sarò spia io stesso ; il confessionale 
del prete diventerà anticamera del guardiolo del birro; 
con gli errori, le superstizioni e gli arzigogoli gramma- 
ticali delle mie scuole ti schiaccerò cuori e cervelli - 
infantili come si fa dei pinocchi con le ghiaie, te gli 
macinerò , te gl’ impasterò cosi , che fango raffinato 
valga a ritenere non pure la impronta delle tue mani, 
ma perfino delle rughe minutissime della pelle ; te 
gli legherò per modo dentro le fasce dell’autorità, 
che le Mummie di Egitto a stregua loro ti parranno 
sciolte; ne piegherò il dorso come arco di muro de- 
stinato a portare ; gli occhi e i pensieri sternerò 
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nella ‘polvere : cadaveri in tutto , tranne nell’ udito 
e nella obbedienza; e, se lo pretendi, caccérò Dio 
dall’altare e ci metterò la tua immagine. — Ti garbi 
o no seguitare la mia fede , riproverò la dottrina 
de’ miei antichi teologi che insegnarono il re eretico 
non solo doversi disobbedire, ma potersi ancora am- 
mazzare, e dirò che nell’osservanza de’ tuoi comandi 
a Patria non badino, nè ad anima, nè a parenti, nè 
a nulla ; sempre e mai sempre pieghino la faccia; di- 
versamente mode in questa e dannazione nell’altra vita. 
Certo, io non lo voglio dissimulare, cosi la mala lue 
della Libertà ha contaminato rumano consorzio, che 
non tutti accoglieranno con reverenza la mia dot- 
trina , anzi moltissimi la combatteranno. Che monta 
questo ? Molti ancora si lasceranno pigliare : non 
senz’alto consiglio io faccio per impresa un uomo che 
pesca. Da Adamo in poi, uccelli, uomini e pesci si 
chiappano con le reti. Non ti dia noia la ruggine 
delle mie chiavi; cosi come le vedi rugginose sa- 
pranno aprire di molti cuori: ad ogni evento io le 
ho date in mano ai Gesuiti perchè me le ungano. — 
Il Russo da settentrione tese le orecchie ; ed al- 
lettato dalle parole oneste, una volta andò a Roma e 
disse al papa : — Ecco, io pure discendo da Dio ; 
re sono e colonna validissima di autorità. I tuoi Po- 
lacchi cattolici sopportano impazienti il mio giogo , 
il quale si dimostra a prova soave, per lo meno , a 
pari del tuo: ammoniscimi un po’ i tuoi vescovi a ri- 
manersi tranquilli e persuadi i tuoi figliuoli a cre- 
dere dopo Dio nello knout e nella Siberia. Grego- 
rio XVI rispose: — È giusto: — 'e bandì la scomu- 
nica contro i Polacchi cattolici combattenti per La 
fede dei padri e la Libertà della Patria ; allora lo 
czar gli rise in faccia e gli donò un Cristo di oro 
crocifisso coi chiodi di rubini ; e il papa prese d’oro 
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c ornata di diamanti la immagine di Colui che mori 
con la corona di spine sul capo, senza avvertire se 
cotesto scherno fosse più sanguinoso o più ricco : a 
lui bastò che fosse ricco. Se Cristo non teneva in- 
chiodate le braccia, quello era il tempo che ti avrebbe 
ribadito su l’altra guancia lo schiaffo di Sciarra Co- 
lonna , prete sfacciato. La czar reduce alle sue con- 
trade spiegò la enciclica pontificale , come la Vero- 
nica il sudario , ma questa volta il sudario non ri- 
portava la faccia del Redentore, bensì quella di Gre- 
gorio XVI dipinta col sangue: allora quattro milioni 
di Rumeni presi da raccapriccio, disertata la Chiesa 
cattolica, gittaronsi in braccio della Chiesa greca 
orientale. 

Beffato dal Russo adesso il papa si accosta alle due 
potenze cattoliche , Francia ed Austria. Di vero in 
cui riporrà egli la sua fidanza ? Nei popoli Ameri- 
cani? Questi gli mandarono un pane di oro come si 
costuma portare gli aranci agli ammalati: sei mangi 
se può, e se ne conforti le viscere. Nella Inghilterra 
forse? Questa, dopo averlo restituito alla Italia, prova 
adesso di che cosa sappia la gratitudine sacerdotale 
cresciuta in Roma e trapiantata nelle sue ctttà per 
opera del cardinale Wisemann: per ora costretta 
dalle angustie dei tempi la guarda e ringhia a ino’ 
del Cane, che ritenuto fra le gambe del padrone bron- 
tola al Gatto. La Iberia che prima con le messicane 
ricchezze la vestì, ora la spoglia; il Piemonte la re- 
pudia; ella vive sempre, ma a somiglianza di Carlo V 
giace nel cataletto e con le sue proprie labbra si 
canta 1’ Uffizio dei morti; Francia ed Austria si ac- 
collano le spese dei funerali. 

Se non lo credi, esamina qual sia la sua parte in 
paragone delle altre Chiese, che prendono il n'orno 

da Cristo. La protestante co’varii acquisti di che si 
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onora il genere umano si abbuila ; dovunque ella 
passi, indi a poco germogliano di varie maniere Li- 
bertà; imperciocché comunque elleno sieno diverse, 
tuttavolta si tengono per mano a similitudine delle 
Ore intorno al carro del Giorno, come dipinse Guido 
Reni; nè ti si mostra l’ima, senza che l’altra le tenga 
dietro. La greca sta dietro a intrecciare vincoli che 
restituiscano in una famiglia popoli fratelli e lunga- 
mente divisi: inoltre contiene promessa di affranca- 
zione, e gente destra l’adopera; arnese efficacissimo 
a rivendicare milioni di Cristiani dalla sozza e vile 
tirannide lurehesca. All’opposto la cattolica sta come 
l’arciere al convito dei Re di Babilonia, gou l'arco 
sempre teso per saettare chiunque ardisca ergere il 
capo di su la mensa dove pasce cenere di servitù : 
ella ha sacrilegio ogni Indipendenza e tiene anatema 
qualsivoglia conato di Libertà : vedetela sempre ritta 
con le pupille aperte intenta a maledire ambedue 
nelle opere, nelle parole , nei pensieri e nei sospiri. 
Qual meraviglia pertanto se l’ uomo , sentendosela 
stormire dintorno, raccapricci come al frullo del Ser- 
pente a sonagli ? Ogni splendore di scienza al suo 
apparire nel presagio del soffio maligno trema. Le 
notti vedove di stelle la salutano madre, tutte le ti- 
rannidi lei chiamano sorella; l’ aere denso che stilla la 
morte sopra le palpebre del viandante Ja blandisce 
figliuola; i cadaveri dei flagelli di Dio da Caino in 
poi s’infittiscono per farle largo nel carnaio. 

Lo spirilo di Cristo non alita intero nella faccia 
della religione protestante ; eppure vergine armata 
di asta, siede sopra le prore dei vascelli della stirpe 
anglo-sassone e ne percuote a modo di ariete i muri 
antichi della China e del Giappone, i quali crollando 
lasciano prorompere dalle fessure con la religione 
protestante un’aurora di Libertà. Lo spirito di Cristo 
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non alita intero nella faccia della religione greca; 
eppure ella sta sul guanto allo czar di Russia, come 
Falcone alato per avventarsi prima contro il Turco , 
più tardi contro gli eretici nemici di Fozio, il santo 
patriarca. — Verrà tempo in cui la lancia dei Co- 
sacchi chiarirà al pontefice il punto teologico se* lo 
Spirito Santo proceda dal Figliuolo ossivvero dal Pa- 
dre per la via del Figliuolo; e certo se i Cosacchi 
capiteranno mai in Roma, il sommo pontefice dirà 
che il per è ortodosso e Yex eretico ; per ora Yex si 
mantiene eretico in Mosca ed ortodosso in Roma. 
Extra jocum (come scrivendo al Guicciardino diceva 
il Macchiavello) il papa russo ha raccolto di terra le 
chiavi che vi lasciò cadere il papa romano; ed oggi 
nel modo che gli antichi baroni picchiavano la mazza 
d’arme sopra gli scudi per adunare le masnade alla 
guerra, egli le batte sul sepolcro di Cristo e chiama 
tutti i Cristiani a cancellare l’obbrobrio vetusto. Dac- 
ché il labaro di Costantino sventola nelle mani di 
Niccolò, chi mai ardirà chiamarlo eretico?' 

Il prete di Roma, come le belve cui per vecchiezza 
caddero le zanne e logoraronsi gli ugnoli , si è ras- 
segnato a portare; così le Tigri al carro di Bacco 
fanno da somieri. Vecchio , tu ti appoggi a canne 
fesse. Vecchio, invano stendi le mani inlrizzite e fru- 
ghi per le ceneri degl’ imperii un tizzo di brace, che 
valga a riscaldarti ; da molto tempo sono cenere , ed 
ancorché noi fossero, che mai ne spereresti? I papi 
tuoi emuli sacerdoti e guerrieri fanno con le mani 
proprie i loro negozii, le tue non sanno altro che 
sporgersi per la elemosina : ora sei diventato arnese 
di governo per essi, come la manetta , la scure, il 
debito e il convito. Un giorno andavi coronato, come 
tre Re; nel tuo orgoglio superbo schernivi la uma- 
nità chiamandoti: servo dei servi di Dio ; adesso 
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prova di die sappia essere veramente servo dei servi 
dei re... 

Qui il libretto in questo punto apparisce stracciato; 
dopo alcuni fogli continua a trattare l’ argomento in 
fistile diverso, e quasi non sembra quel desso di pri- 
ma ; però ti accerto, che ella è farina del medesimo 
sacco : nè come questo potesse accadere ora cade in 
acconcio investigare; però ripiglio la lettura: 

— Vincenzo Gioberti fu uomo copiosissimo di pa- 
role e di concetto altresì: della Libertà svisceratogli 
costumi onesto, schivo di sostanze, in tutto degno 
della nobile Patria nella quale sorti il suo nascimen- 
to; però stemperato troppo più che a filosofo vero , 
massime politico, convenisse; la quale intemperanza, 
se io non prendo errore, era cagionala in lui dal- 
l’ardente dialettica dove si versava con tutti i nervi « 
sospinto dalla indole battagliera e dalla poca pratica 
degli umani negozii. Sembra eziandio che poco Io 
sovvenisse lo studio delle storie o si recasse a stu- 
diarle tardi , avvegnadio noi *lo vediamo procedere 
sovente con andatura alemanna, anziché italica, so- 
stituendo talora la ipotesi alla tesi, la sintesi all’ana- 
lisi ed ingegnarsi , senza paura di rinnovare la vec- 
chia favola della chimera, di comporre un corpo me- 
scolando insieme metafìsica , divinazione e politica. 

Così un po’ per la calidità della indole , un po’ per 
lo sdrucciolo (ond’io nell’ effiggiarlo mi valga delle 
sue locuzioni) in cui si era messo , per qualsivoglia 
contradizione s’ inalberava, nè pativa dubbio intorno 
alla infallibilità sua, dacché il credito dei Profeti pog- 
gia sopra la infallibilità, ed egli appunto si presumesse 
Profeta. L’uomo ordinario, il quale s’ industria trat- 
tare la politica con gli argomenti consueti, può senza 
danno della sua reputazione confessare essere trascorso 
in errore o per colpa sua o per quella dei fatti ca-* 
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doti in esame, perchè non compili o male riportati; 
il profeta no, conciossiachè desumendo le sue facoltà 
da soprannaturale ispirazione , o gliela compartirono 
i cieli ed egli non può errare, od erra e prova elio 
egli non possiede nulla. Nel primo caso mantiensi . 
sempre uomo; nel secondo vuole comparire arnese in 
mano di Dio. Però noi lo sperimentammo un giorno 
non purè acerbo, ma spumante d’ira perchè non ci 
mostrammo devoti al suo decalogo , il quale egli 
non incideva mica immutabile sopra tavole di pietra, 
ma confidava sovente come la Sibilla alle foglie vo- 
lanti. Però avvertito della mala prova fatta delle sue 
profezie e dolente, come colui che era di retto inge- 
gno dotato, di essersi .dipartito dall’antico senno ita- 
lico, già si affrettava, riandando i passi , a riparare 
come poteva il male quando lo colse improvviso la 
morte, che lo rapì immaturo allo affetto degli amici 
• e al desiderio di tutti, lasciando incerta la gente se 
più avesse ricevuto la Italia danno dalla morte o van- 
taggio dalla vita di hii; dalla vita, perchè sospin- 
gesse il moto italico in tale traviamento di che tut- 
tavia si risente ; dalla morte, perchè gli venisse tronco % 
il disegno di raddrizzarla a fine più certo. 

— Erano i popoli d’Italia sul cadere, del 1846 in 
parte maturi, in parte no, ed i maturi non tutti nella 
medesima guisa, che alcuni facevano così il cruccio 
delle diuturne offese, l’ardore di possibili vendette, 
il peso di gravezze incomportabili, gli acerbi domimi, 
i governi abbiosciati e non pertanto persecutori , il 
disaccordo maraviglioso di mano in mano avvenuto 
fra i costumi e il senso dei popoli, ed i costumi ed 
il senso dei governanti e dei parziali loro ; altri , 
come a modo di esempio quelli della Toscana, dove 
il governo faceva molto per essere disprezzato, non 
'abbastanza perchè l’odiassero; il Principe riputavasi 
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di poca, non già di malvagia mente, gli nuoceva la 
razza, perchè Austriaca; gli giovava la Patria, perche 
nato a Pisa e se ne vantava; offese a vendicare scarse, nè 
capitali, indole mite, ferocia nessuna, si trovavano i 
popoli nella Toscana condotti a desiderare cose nuove 
per la memoria delle antiche franchezze e peramore 
astratto della libertà. Discrepanza che , come nocque 
per lo passato, cosi Dio voglia non guasti le ragioni 
del futuro; però allora come ora, e troppo più ora 
che allora, comune agitava il cuore di tutti (non si 
contano i turpi) il desiderio di rivendicare la Patria 
dalla abborrita e odiata di mortalissimo odio dipen- 
denza straniera. — 

— - I popoli rassomigliavano 1’ uccello che su l’a- 
perta frasca sta speculando da qual parte apparirà 
l’albóre del giorno; desti erano e inalberati; quello 
che si avessero a fare ignoravano. Allo improvviso 
ecco venire in luce due libri di Vincenzo Gioberti, i 
quali con abbondanza di parole e di concetti impe- - 
luosi bandivano dovere la Italia aspettarsi salute dal 
sacerdozio romano : essere la gente italica da Na- 
tura disposta a tenere il primate fra i popoli; e que- 
sto primato continuarle nel Cattolicesimo, dalla Prov- 
videnza commesso all’opera santa di riunire le mem- 
bra sparte della nobile Patria nel vincolo di Religione 
e di Libertà. I popoli nostri attendevano poco a co- 
ceste dottrine , pure qualche cosa ne subodoravano e 
solo che questo benedetto giorno di Pace , di Reli- 
gione e di Libertà una volta spuntasse non istavano 
a guardarla tanto pel sottile: dei savii alcuni come 
rovesciati sottosopra trasecolavano; usi per le tradi- 
zioni della sapienza italica t a considerare la corte 

f Riferire.il giudizio dei divini ingegni italiani in proposito, lungo tor- 
nerebbe e vano ; meno noto il detto del Buonaparte al Deputati delle Roma- 
gne quando le divise in tre sezioni, che chiamò del Metaurn, del Miseno , e 
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di Roma eterna piaga dèlia Patria non si davano pace 
come di punto in bianco le quercie avessero a par- 
torire limoni, e quinci innanzi il mele dovesse racco- 
gliersi di su le spine; dove sarebbe andato a metter 
capo cotesto erpicarsi pei trabiccoli giobertiani non sape- 
vano o piuttosto sapevano e deploravano; altri o per 
frivola indole o amore del paradosso o talento di no- 
vità o per quale altra causa gli movesse, alle teorie 
del Gioberti andavano in uzzolo. Miserabile a dirsi! 
Fra questi tale, che fama ebbe fra i Toscani di pru- 
dentissimo e che io udii proverbiare il Gioberti cosi 
che peggio non fecero Bruno e Buffalmacco del Ca- 
landrino giù per lo Mugnone. . 

— A compimento dei vaticinii giobertiani e delle 
miserie d’Italia, dopo un conclave, che la paura ac- 
corto- a brevità inconsueta, apparve quasi mandato da 
Dio (e di vero si chiamava Giovanni) un sacerdote, 
che la fama circondava d’infinita aspettazione. La 
faccia sua era faccia di uomo giusto, ed i gesti al- 
tresì , imperciocché egli, all’opposto dei suoi pre- 
decessori, i quali a colpi di maledizione avevano 
rotto il ponte che la» terra unisce al cielo e si chiama 
perdono, con angelico riso benedicendo ristabilì; le 
braccia aperse come Cristo redentore e come lui 
disse; — io prendo ciò che si rivolge a me! — 

— Allora la sapienza antica rinnegavasi, e chi la 
seguiva tenevasi in concetto di astioso e peggio; la. 
opinione travolse come moltitudine di acque grosse; 
pericoloso tacere, più pericoloso ammonire: e come- 
ehè alcuni gagliardi, postergato ogni rispetto, gridas- 
sero: quo ruttisi dove precipitale, insensati? si eb- 
bero in dispregio e ne scemarono di riputazione. 

ilei Tronto : — io vidi 1 vtzii dell’ amministrazione dei vostri preti. Gli ec- 
clesiastici il culto regolino o 1' anima, Insegnino teologia, e basta. — Italia 
scadde, dacché i preti pretoaero governarla. Canti -, Storia ili 100 anni, t. S. 
pag. SI3. 
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— Grande errore fu questo, cosi .dei giuocatori 
come di cui tenne il banco, mettere ed accettare 
tanta grossa posta sopra un carta. Pio IX prima di 
porsi in capimmo, 'aperto il sacco, doveva riscontrare 
ii viatico, e fino a dove l’anima sua avrebbe voluto 
e le forze potuto; innanzi di tirare i dadi doveva te- 
nere davanti agli ocelli che gli poteva venire tre assi 
come diciotto: e se in un tratto, diciotto gli sarebbe 
andato a fagiuolo, e fmalmentcnte se una volta i dadi 
nel bussolo, slava in potestà sua regolarne la gettata. 
A tutto questo sembra ch’egli non pensasse. punto, 
ebbro delle lodi, le quali ai cervelli leggeri fanno 
peggio del vino: buono ei fu , e quantunque oggi 
l’odio pubblico lo registri tra i papi più tristi, io per 
me favellando di lui ripeto quello che disse il Cane, 
dopo bevuta l’acqua: tal è qual èl Gli uomini non 
considerarono abbastanza ed io gli supplico , di ora 
in avanti, a pensarci meglio , perchè la partita è fi- 
nita, ma il giuoco dura; come vi abbiano di più ra- 
gioni bontà: ecci una bontà che nasce dalla dolcezza 
naturale del sangue, e questa la troviamo presso 
quasi tutti i fanciulli comune; però ritiene in se del 
puerile; invero ella va sottoposta alfe subite stizze, 
allo permalose fantasticherie ed alle voltabili crudeltà 
del fanciullo, avvegnaché o sia che il volere consenta, 
o sia, come credo piuttosto, che il volere non ci ab- 
badi, segni espressi di efferatezza compaiono nel gar- 
zoncello, e se non credi tu, fa di mettergli in mano 
Uccello o Farfalla c poi me ne conterai le novelle. Di 
tale maniera bontà può legarsi ottimamente con la 
ferocia; e senza che tu stia a rovistare troppo, ab- 
bine la prova in Claudio imperatore, il quale sen- 
tendo salutarsi dai Gladiatori che si andavano a sgoz- 
zare per fargli piacere, tutto tenerezza ricambiò loro 
il saluto; poco dopo avvertilo, che essi non volevano 
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più combattere, sul fondamento che ne gli avesse di- 
spensati il saluto imperiale , saltò su a chiarirli con 
buone ragioni, ch’egli non gli aveva per nulla di- 
messi ; anzi li pregò a non tirarsi' indietro dallo im- 
pegno e farlo scomparire sul più bello, ormai ch’era 
stata bandita la festa. E poiché gli parve il suo di- 
scorso non partorisse i frutti, che avea ragione di 
aspettarsene, in parole succinte conchiuse: che se non 
si ammazzavano essi di amore, gli avrebbe fatti am- 
mazzare egli per forza. I Gladiatori per paura di es- 
sere ammazzati si ammazzarono. Lo stesso dabbene 
imperatore le libidini della moglie dissimulava facile 
o perdonava, e Messalina ebbe a commettere troppo 
più grave peccato, che sposarsi ad altro marito, lui 
vivo, per ispingerlo fuori dei termini della sua na- 
turale bontà ad ordinarne la morte; infatti tanto con- 
trastava quel comando alla dabbenaggine sua, che, 
dato appena, lo dimenticò, e indi a breve giaciutosi 
a mensa mandava per essa , maravigliando della in- 
solita tardanza. Messalina, è da credersi, sarebbe an- 
data, ma la lesta mozza le faceva impedimento, i 
— Cotesta bontà, invece di giovare, nuoce come 
quelli che non ha base o l’ha fallace, nò ci puoi fare 
capitale sopra, e, quando meno tei pensi, ti si spro- 
fonda sotto. La bontà vera è qualità valorosa, e con- 
siste nell’atto del gagliardo volere, che tra il buono 
ed il male elegge il bene, e questo con tutti i nervi 
prosegue. Di tale bontà ebbe difetto Pio IX; l’altra 
partorita da frivolezza di natura presto sbonzolò; poi 
aombrando per paura si arruffò , quindi inacetì e di 
male in peggio procedendo si gettò a scavezzacollo 
nelle braccia della tirannide casalinga, che dapprima 
parve volere -spegnere , e della forestiera, che dap- 

1 SvETOXirs, Paul, in Claudio. 
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prima si era proposto osteggiare rincantucciandosi 
dietro la cattedra di San Pietro, dove attese a lavorare 
corone e manette, ordinare donimi e supplizii. Clau- 
dio redivivo al cospetto del mondo. 

— Ricercando per le storie troveremo difficilmente 
un papa, che abbia tanto afflitto la Italia con arti 
maligne, quanto Pio IX con la pretesa bontà sua; 
ma a parer mio il biasimo maggiore riviene a Vin- 
cenzo Gioberti ed agli aderenti di lui, i quali con 
fallaci dottrine, avventatezza e strepito infiniti cac- 
ciarono fuori di strada gl’intelletti italiani; e si che 
anche un ingegno mediocre bastava vi si fermasse 
sopra alcun poco per capacitarsi come i trovati loro 
non potessero in verun conto accomodarsi col potere 
temporale dei papi per le faccende di casa, molto meno 
poi per quelle di fuori 

— I reggimenti temperati rappresentano in certo 
modo la tregua di Dio fra la tirannide e la libertà, e 
per poco che dieno ai popoli, non possono impedire 
l’esame libero delle cose, sia pur vero, ch’egli si deva 
versare sopra argomenti legislativi o amministrativi. 
Le libertà, e l’ho dettò, sono corde gemelle della me- 
desima lira, nè puoi toccarne una senza che tutte le 
altre vibrino armonia. Ora come farà a sostenere il 
libero esame un governo, che il divino confondendo 
con l’umano , già fino ab antiquo volle che fosse 
dogma immutabile quanto ordinò, e non mica nello 
spirito ma nella parola eziandio? Il Governo della 
Chiesa romana gli è una vecchia vòlta fabbricata di 
mattoni senza calcina; guai a chi ne tentenna un 
mattone! egli corre risico che tutti gli altri gli rovi- 
nino sul capo. Appena nello Stato della Chiesa si fosse 
posto mano a raddrizzare il becco ai falchi, il mondo 
avrebbe veduto una cosa stupenda, la quale saria stata 
questa, che verun governo , nè anco il turco , aveva 
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commesso angherie, spropositi ed altri, che io non 
voglio dire, mali, quanto quello a cui stava preposto 
il consigliato dallo Spirito Santo. 1 Principi secolari 
possono, quando ci trovano il conto, confessare i vi- 
z.ii del reggimento loro senza scapito di riputazione, 
« poco, imperciocché dov’ essi dipendano da ordinanze 
vecchie, i principi vivi si chiameranno fuori appun- 
tandone i morti, ovvero derivano da provvidenze pro- 
prie e allora ne butteranno la colpa sopra i consi- 
glieri, i quali secondo i bisogni si licenziano, s’im- 
prigionano ,. si fanno dai propri servitori accusare, 
giudicare e condannare, si bandiscono ed anco nei 
casi estremi si ammazzano. Non cosi il papa, imper- 
' ciocché egli con tutti i suoi predecessori componga 
una persona sola da consiglieri celesti sempre infal- 
libilmente ispirata; ond’é che confessando anche un 
errore solo, e fosse temporale, non potrebbe impedire 
che la sua reputazione d’infallibilità non si trovasse 
esposta a duro cimento. Cosi hannó per somma sven- 
tura il potere spirituale al temporale con nodi ine- 
stricabili avviluppalo, che industriandoti a scioglierli 
si corre pericolo di lacerarli, e* come si dice , strap- 
pando una pipila far nascere un panereccio. Non es- 
sendosi mosso quando era tempo , ormai il governo 
dei papi si è condannato alla immobilità, c fu mira- 
colo se al primo passo non andò in minuzzoli; tu 
avrai un bello scriverci sopra — fragilissimo; — av- 
verti quanto vuoi al facchino — posa piano, — tanto 
non potrai impedire che non si sbocconcelli. Sint ut 
sunt aut non sint, non li hai a figurare, clic sia di- 
visa esclusiva dei Gesuiti, bensì comune a qualsi- 
voglia istituto', che si appoggi unicamente sopra le 
autorità, i 


A proludilo di Gcouiti noi li dubbiamo riugruziurc di questo, elio e tu 
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— Tanto per le raccendo interne; per quelle di 
fuori la impossibilità cresce. In vero considera come 
il papa di faccia ai potentati rappresenti due per- 
sone: principe italiano e padre dei cattolici: ora, fin- 
ché un individuo solo le rappresenti ambedue elle di 
leggeri o con poca difficoltà si potranno accordare, 
piegando l’interesse temporale allo spirituale, reputato 
gravissimo, o questo a quello secondo la necessità ; 
dividi il nesso, e fa che ministri tenuti a rendere 
conto dell’operato amministrino le bisogna dello Stato, 
e tu caschi in gineprai da non cavarne le gambe. II 
papa costituzionale deve o non deve ragguagliarsi di 
quanto i ministri operano? Deve, imperciocché diver- 
samente paleserebbe ogni giorno più la inutilità sua, 
e a questo non potrebbe acconsentire. Ragguagliato 
eh’ ei fjsse , avrebbe diritto per opporsi o no? Lu 
avrebbe, ed allora i ministri le volontà sue accette- 
rebbero o contrasterebbero; cedono essi, ed eccoli 
esposti alle accuse dei parlamenti; non cedono essi, 
ed eccoli licenziati nè i successori potendo tenere al- 
tra via casca addosso allo Stato la necessità della ri- 


proprio mercè loro, che il dogma della infallibilità papalina ebbe tale con- 
ferma, per cui ornai anche i più ostinati bisogna che cedano le armi. — 
Papa Clemente XIV nel 1775 soppresse i Gesuiti; — Pio VII nel 1814 gli re- 
stituì. Papa Clemente nel levarli via diceva averlo fatto: ispirati dallo Spi- 
rito Santo e dal dovere di ricondurre la concordia nella Chiesa: — papa Pio 
nel rimetterli assicura: il mondo cattolico ad una voce domanda la restitu- 
zioni dei Gesuiti e confessa la copia dei frutti di fjucsti apostoli in tutte le 
contrade. 

Pupa Clemente nel mandarli al diavolo ci fa sapere, che oltre P espresso 
egli aveva: altre cause, che la morale ci comanda di chiudere nelVanima, sop- 
primiamo cce.; papa Pio nel ritornarli agli antichi covi o conventi predica: 
ri reputeremmo colpevoli di grandissimo delitto di faccia a Dio se negli infiniti 
pericoli della repubblica cristiana noi trascurassimo i soccorsi ohe ci accorda la 
provvidenza speciale di Gesti CristQ, c se posti nella barca di san Pietro agitata 
ed assalita da procelle continue noi ricusassimo adoperare rematori esperti c 
gagliardi , offertisi spontanei a rompere i marosi , che minacciano incessanti il 
papato di naufrag o e di morte % 

Innanzi «li procedere oltre in questo parallelo d infalibilità , io supplico i 
miei divoti lettori a notare come i Gesuiti nella barca di sun Fietro faccia» 
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votazione per la parte del principe o dei popoli. Non 
avrebbe il papa il diritto per opporsi, e allora strano 
concetto si formerebbero gli stranieri di un principe, 
in nome del quale si parlano parole, ch’egli disap- 
prova o non consente. Inoltre si ha da considerare, 
che mentre per questo fatto il governo perderebbe, il 
credito, nò anche il principe si concilierebbe favore, 
non polendo nè dovendo contare i potentati su tale 
che, conoscendo ed abborrendo il guaio, non solo non 
ci può mettere riparo , ma neaneo impedire che in 
suo proprio nome si faccia. E dove si obbiettasse, 
questo essere male comune a tutti i governi rappre- 
sentativi, si risponde che no; avvegnadio laddove non 
vi ha contrasto di cose spirituali con le temporali, 
qualche rimedio si trova; chè dove vi sono uomini 
vi sono modi. Accaduto il contrasto, gli è chiaro che 
bisogna venire a mezzo ferro, e romperla, ovvero 
sostenere la parte vile quanto burlesca del servo di 
due padroni, che ad uno dà ad intendere una cosa 
e a un altro un’altra; onde spesso si vedrebbe con- 


Pufflcio di bastonare i pesci, aliter di galeotti; su di che mi riporto al giu- 
dizio di papa Fio : e se i reverendi padri se ne chiamano coutenti quanto a 
me non faccio ostacolo. 

Papa Clemente abrogando i Gesuiti dichiara : in virtù deità nostra autorità 
sovrana in materie religiose distruggiamo per sempre la società di \Gesu. 
le sue pensioni , i suoi istituti. — Papa Pio xelntegrandoli bandisco: — deter- 
minati da cause cotanto gravi abbiamo decretato di certa scienza , ed in virtù 
della pienezza del potere apostolico , da VALERE in perpetuo» che tutte Ij 
concessioni , privilegi , facoltà e diritti concessi ai Gesuiti dello Impero di Jlussia 
e del {legno delle Due Sicilie si estenderanno a quelli dei nostri Stati eccle- 
siastici . 

Dunque chi di quei due infallibile? Udirono entrambi lo Spirito Santo o 
non lo udì nessuno? Può egli supporsi che lo Spirito Santo all’uno abbia susur- 
rato nelle orecchie una cosa all'altro un’ altru? Lo Spirito Santo per avventura 
diventò il Constitutionnel , c gli altri diarli suoi fratelli di Francia, che mu- 
tano musica col Maestro di cuppella? Chi fu lo ingannato? Chi lo inganna- 
tore ? In ogni evento come torna in chiave il dogma della infallibilità papa- 
lina? Io ci spenderei intorno fino unu palanca se qualche dotto e pio reli- 
gioso volesse chiarirmi questo dubbio che turba i mici sonni e fa, ahimè, 
passarmi dei giorni pur troppo amari. 
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cedere dai ministri laici, quanto dalla cancelleria apo- 
stolica si negasse, e viceversa; ed infatti fu visto. Qui 
dunque giaceva il nodo, il quale non potendo passare 
il pettine, tira, tira, la canapa strappò. Pretendevano 
il papa e i cardinali reggere esclusivamente l’officio 
dei negozi esterni, e bisogna dire che nel concetto di 
conservarsi si mostravano consentanei alla ragione; 
i riformatori lo contrastavano, ed era manifesto che 
insidiavano il potere temporale del papato o non sa- 
pevano quello che facevano, ed io credo, per lo ap- 
punto così. Pare impossibile che a questo non pen- 
sasse il Gioberti, ma di lui non mi maraviglio, impercioc- 
ché quando egli dettava il Primato e i Prolegomeni* 
non potcvasi immaginare il precipizio dei casi, che 
indussero la necessità di trasformare il papato in go- 
verno costituzionale; bensi mi fa specie Pellegrino 
Rossi, uomo per acutezza d’ingegno a nessuno se- 
condo, e per dt più perito nella pratica delle faccende 
umane, il quale resse ministro a cose incamminate. 
Narrasi come papa Onorio Ili certa notte dormendo 
sognasse, che la basilica di san Pietro cascava, e san 
Francesco da un lato e san Domenico dall’altro con 
le braccia loro la sostenevano; ma che uomo valga 
adesso a sorreggerla, Pellegrino Rossi doveva cono- 
scere ciò non potersi fare neppure in sogno. Degli 
altri non mi sorprende, la più parte di piccola leva- 
tura, taluni poi spiriti torbidi e procaccianti, i quali 
ebbero la rivoluzione in conto del lago di Comacchio, 
dove frugando si pescano le anguille: dapprima re- 
pubblicani larghi ili cintura; poi trovandoci il pro- 
fitto, sviscerati delle riforme e morditori canini di 
quanti sostennero che non avrebbero approdato, per 
concludere poi come fecero , che il nodo dei negozi 
esteri apparteneva alla famiglia dei Gordiani ; e che 
per esso erano venuti a conoscere come il governo 
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del papa non lasciasse addentellato da potergli fab- 
bricare accanto. Presuntuosi parafco'ani , a cui Dio 
mandi la malora e il malanno! 

Fatto sta (comunque siasi scritto diversamente per 
altri e per noi), che in sostanza le cose del paradiso 
(dei preti bene inteso) non si ponno accordare con 
le terrene. Gli Italiani che in cima dei loro affetti 
pongono la Patria plaudono al vecchio sacerdote il 
quale, brandito il pastorale a foggia di spada, si av- 
ventò sopra lo straniero gridando: — fuori il bar- 
baro! — Ma tutto bene consideralo, il padre dei fe- 
deli acceso di procellosissima ira, orrevole di manto 
■pontifìcio con la barella di terra nelle mani, morto 
di scarmana all’assedio della Mirandola ci desta un 
cotal senso addosso, che se non è ribrezzo, molto gli 
si avvicina: uffici non paionpi cotesti di sommo sa- 
cerdote, nè sono, e di leggieri pendiamo a credere 
ch’egli facesse quel tramestio non per zelo di reli- 
gione e nè manco per amore di Patria, bensì portalo 
dà calida natura di cui lo appunta lo storico Guic- 
ciardino , eccitata eziandio dal bere soverchio ; onde 
Luigi XII, nonoslantechè cristianissimo sì fosse, so- 
leva chiamarlo spiattellalamente papa briaco. 

— Pertanto io opino che a buon diritto il papa 
possa, anzi credo che debba praticare la dottrina, della 
quale fece professione Pio IX in cotesta sua famosa 
enciclica dello aprile 1848, dacché essendo padre di 
lutti i fedeli non può spingere una parte in eslerminio 
dell’altra; come vicario di Cristo egli deve abbonare 
dalla effusione del sangue cristiano: c va bene. 

Ma va troppo meglio quest’ altro. Perché il papa 
eserciti dirittamente il solenne ministero bisogna che 
si sceveri da qualunque mistura terrena; rimanendo, 
com’egli faceva, intricato con gl’interessi mondani co- 
testo partito compariva assurdo e non sincero. Insomina 
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egli era pur forza ohe il papa, come principe tempo- 
rale, significasse in qual modo intendeva tutelare i 
proprii sudditi nella contingenza dei casi; diversa- 
niente avrebbero o dovuto imprendere da per loro 
stessi la propria difesa o darsi in balìa del primo oc- 
cupante, cose entrambe lesive al sommo imperio. Co- 
stretto pertanto Pio IX ad onestare l’assurdo della sua 
condizione, si schermiva con un ripiego assurdo del 
pari, dimostrando vieppiù come rimanga senza uscita 
il mostruoso accoppiamento del temporale con lo spi- 
rituale. Consisteva il ripiego in questo, che solo al- 
lora avrebbe impugnato le armi, quando si fosse trat- 
talo di difendere i proprii domimi. Starebbe fresco 
quel principe, il quale per tutelare i suoi Stati atten- 
desse con le mani alla cintola i nemici grossi e mi- 
nacciosi ai confini ; le arti di Slato consistono appunto ' 
nel prevedere e prevenire siffatte 'estremiti!, imper- 
ciocché nate, che sieno tu non sei sicuro di vincerle, 
c vincendole ancora, collo alla sprovvista, non lo 
puoi fare senza gravissimo incomodo, e forse rovina 
dei popoli; però in ogni tempo fu sagace provvidenza 
dei governi adoperarsi a tutt’uomo, affinchè la bilancia 
fra gli esterni potentati si osservasse, essendo ormai 
per esperienza conosciuto che quando uno di questi 
trasmodi, più presto o più tardi te lo puoi aspettare 
in casa. Però, bisogna dire che la dottrina delle armi 
canonicamente prese per la protezione de’ suoi Stati 
nei concetto del papa Pio IX si estendesse fino al ri- 
scatto di quelli che una volta gli appartennero o pre- 
tendeva gli appartenessero, imperciocché non è dub- 
bio che le armi pontificie condotte dal generale Du- . 
rando, per ordine espresso o per secreta insinuazione 
di lui, dovessero spingersi al Polesine di Rovigo, pro- 
vincia occupata adesso dall’Austria e posseduta altra 
volta dalla Chiesa, come Modena, Parma, Avignone 
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ed altre parecchie. Però le necessità del difendere 
come del redimere si allargano molteplici , e sto per 
dire, infinite, cosicché la limitazione sofistica messa in 
carneo dal papa non regge, trovandosi egli, eccetto il 
caso della conquista, in lutto uguale agli altri poten- 
tati secolari. 

Nè compariva appunto meno assurdo lo empiastro 
proposto da coloro che usurparono nome di Moderali 
e dovevano chiamarsi matti, i quali avrebbero voluto 
che il governo del papa, per tutto quanto concerne la 
guerra, si conducesse a modo suo senza conferirne 
con sua Santità, dacché di lieve si comprenda come 
per questo espediente si venisse a rompere l’impero 
in mezzo alla schiena ed i corpi, sieno fisici, sieno 
morali, tronchi in due non possono reggere, oltreché 
* non avrebbe sortito effetto efficace dentro né fuori : 
non dentro, per essere insufficiente ad acchetare la 
coscienza del papa (se di coscienza fosse stato propo- 
sito), il quale avrebbe sentito , che o egli facesse il 
danno con le proprie mani o le lo lasciasse fare, el- 
i-era luti’ una; non fuori, perchè l’Austria, visto che 
il papa non voleva o non poteva impedire le offese, 
le sarebbe venuto in uggia come se le avesse egli 
medesimo ordinate. 

— E come il concetto del papa apparve assurdo 
in quanto alla politica e non sincero, cosi è contra- 
rio alla dottrina di Cristo , la quale nega si sparga 
sangue da’ suoi apostoli anche per propria difesa; e 
questo si ricava dalla bocca di Gesù quando comandò 
a Pietro di mettere in tasca il coltello che aveva ta- 
gliato l’orecchio a Malco. Io so bene che san Gio- 
vanni prescrive ai fedeli: scrutate le scritture, e Roma 
dice: non le scrutate , ma che Róma si attentasse fino 
a dare la mentila a Cristo, io non vorrei credere. — 
E per altra parte mi mette la pulce dentro l’orecchio 



L'ASINO RINUNCIA ALLA DIVINITÀ 5 . 237 

questo pensiero: i sacri canoni vietano le caccie ai 
preti, come quelle che dispongono gli animi alla fe- 
rocia, e fa amarezza vedere i ministri del Dio paci- 
fico con le mani tinte nel sangue delle Bestie, le quali 
pure sono creature del Signore : insomma nè più nè 
meno di quanto Pitagora insegna. Dall’altra parte i 
diarii riportano quotidianamente ammazzati per or- 
dine del papa uomini e cristiani. Nè vale opporre: 
trattasi ‘qui di colpevoli, mentre gli Uccelli sono in- 
nocenti: dacché reo fu anche Malco, nè il divieto di 
Cristo si fonda su la qualità del sangue, bensì sul- 
l’orrore del sangue versato. Ma l’assurdo cesserà prima 
di partorire contraddizioni che manchino a Roma i 
Raimondi da Pennaforle sempre pronti a concordare 
le cose e i canoni discordanti. 

— Pertanto non biasimo il papa Pio IX pei sensi 
palesati nella enciclica dell’aprile 1848; al contrario 

10 lodo ; bensì lo biasimo per avere aperto il doccione 
ed essersi sbigottito dell’acqua che ne schizzava; lo 
biasimo per non avere pensato, che dopo il piè viene 

11 calcagno; lo biasimo, perchè caso mai ci avesse 
pensato, stornando con subito voltafaccia mandò in 
rovina la fama e la Patria; lo biasimo per avere pro- 
vocato il desiderio di liberare da uno straniero la 
Patria, e finito col chiamarcene tre; anzi quattro; lo 
biasimo per avere conosciute le miserie d’Italia, pro- 
messo e fatto vista di alleviarle, per isprofondarla poi 
in guai peggiori a mille doppi di prima. Gregorio XVI 
forse davanti a Dio potrà scolparsi dicendo: igno- 
rava; non lo potrà Pio IX; pure è giusto che in 
questo inondo e nell’altro il carico del primo sia tro- 
vato centocinquanta milioni di libbre meno peso che 
quello del secondo. 

— Concludendo dico, che le odierne condizioni della 
nostra terra infelice devono attribuirsi meno al papato 
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che a quelli i quali, postergata presuntuosamente la 
dottrina dei padri, in lui si commiscro: avendolo co- 
stituito pietra angolare dello edilìzio e chiave delia 
vòlta, di leggeri potemmo presagire, che esso venendo 
a mancare gli avrebbe tenuto dietro lo scompagina- 
mento della redenzione italiana; imperciocché i cer- 
velli del popolo persuasi a credere, che senza lui non 
si potesse fare, per la sua ritirata sentirono inestima- 
bile diffalta di forza, eia macchina governativi messa 
sottosopra, mentre più urgeva il bisogno che stesse 
unita, non potè procacciare che gli ordini interni si 
osservassero, nè prendere provvisioni gagliarde da 
condurre fuori la guerra grossa ed estrema. Errore 
nei principii pari , ma nelle conseguenze più grave 
di quello che commise Napoleone quando raccolse da 
terra il papa e lo rizzò su in piedi , affinchè lo un- 
gesse, Io incoronasse, e dopo che da lui eransi rotti 
i vincoli i quali lo univano ai popoli, con non so quale 
uncino Io appiccasse al paradiso. Più tardi quel cada- 
vere gli cascò addosso e se non valse a precipitarlo 
solo, unito alle altre cause gli nocque non poco. Noi 
altri poi oppresse con tutto il peso, che gli avevamo 
dato; mai pena al mondo seguitò così da vicino la 
colpa, nè che tanto fosse miserabile, nè tanto acerba 
a soffrirsi 


— Eppure ci fu un giorno e ci fu un’ora, in cui 
Pio IX, assunto carattere di verace vicario di Gesù 
Cristo con incremento inestimabile della fede, esalta- 
zione della morale pubblica, conforto della umanità, 
pace del mondo , gloria del suo nome imperitura 
avrebbe potuto, veste ed anima candide, assiso so- 
pra l’altare di S. Pietro bandire alle genti: — male- 
detto l’uomo, che tiene oppresso l’altro uomo, ma a 
mille doppi il popolo, che contrista nella soggezione 
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un altro popolo. Gesù Cristo ordinò ai popoli come 
fratelli si amassero; guai a coloro, che questa fratel- 
lanza convertono in quella di Caino e di Abele! Fra- 
telli siete in ispirilo di carità, -nella misericordia e 
nella gioia. Dio padre creò prima le terre e poi gli 
uomini convenienti a quelle , e con le terre fece le 
lingue capaci a distinguere le razze diverse; alla 
Iberia donava la cintura di tre mari, e i Pirenei che 
lei separassero dalla Francia, e la favella, affinché le 
sue genti fra loro si sovvenissero e a loro bastassero; 
la Francia ricinse con due mari , col Reno e con le 
Alpi, e i Pirenei divise dandole idioma accomodato 
alla sua indole; la Italia disegnò più distinta forman- 
dola penisola; ora, ond’è mai che mentre gli Spa- 
gnuoli abitano la Spagna, i Francesi vivono in Fran- 
cia, gli Alemanni occupino parte d’Italia? Ond’è che 
per mantenercisi adoperino le arti della oppressione, 
le confische, gli esilii, le prigionie, le morti e poi 
dopo peggio di questo assai le corruttele? E delle 
arti corrompilrici si vantano come se qualche immenso 
sforzo avessero commesso! Ah! chi versò il sangue 
cristiano davanti la sua porta ebbe sempre il costume 
di passarci la spugna, sia perchè a lui medesimo 
cacciasse spavento, sia perchè altri noi vedesse e ma- 
ledicesse o accusasse! L’Austriaco non lava il san- 
gue; poco gl’ importa questo; con arti vili presume 
soffocare l’urlo del sangue, che gli grida: assassino! 
E che manca a voi barbari stranieri , perchè vi osti- 
niate a contristarci col vostro aspetto? Forse vi orbò 
la Provvidenza di terre feconde di biade, di colli lieti 
di vigne, di fiumi, di porli; insomma di quanto giova 
a prosperare l’uomo quaggiù? Mai si, voi li posse- 
dete c a paragone di ogni altra gente nel mondo ab- 
bondevole Perchè lasciate le vostro mense per divo- 
rare l’altrui sostanza? Perchè lasciate le case, dove 
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vi consola Paspelto della madre e delle sorelle, per 
entrare alle case di coloro che vi odiano? Se vi spinge 
l’avarizia, ornai per esperienza dovreste avere pro- 
valo come la tirannide stremando altrui stremi sé 
stessa. Sgombrate dunque le contrade italiche: qui 
devono vivere e qui morire in pace uomini italiani; 
riducetevi nei confini che vi assegnò la Natura. — 
Questo ordinò Dio creatore e vi significo io suo Vica- 
rio in terra. — 

— Le sue parole sarebbero parute di Dio tutte, 
perchè quale interesse mondano gliele avrebbe ispi- 
rate? Dall’altare di san Pietro su cui siede sacerdote 
e giudice, in fuori egli non possiede terra dove si 
semini e dovè si raccolga. La tedesca rabbia avrebbe 
pur dovuto mansuefarsi , imperciocché * gli anatemi 
avventati dalla giustizia c dalla ragione, è da credersi, 
che non fossero per ardere meno di quando gli arro- 
ventarono la cupidità e lo errore. 

— Ma quel tempo è passato, e non tornerà più. Il 
papa dice alla recisa — io sono il cancro d’ Italia e ci 
vo’stare; poiché sotto di me non può unirsi nè vuole, io 
la manterrò perpetuamente divisa, serva ed infelice. — 

— Perpetuamente ! Questa non è parola conveniente 
alle lingue che muoiono. Le ale della morte ti si di- 
stendono sopra. Tutti i Santi del paradiso ad uno ad 
uno ti passano davanti e scuotendo le mani contro 
di te quasi per ispruzzarti di maledizione gridano 
— muori! — Or via adattati a morire; imita l’atto 
onesto di Anna Bolena, che tu pure una volta infa- 
masti baldracca: costei prima di presentare il collo 
al carnefice si acconciò il lembo della veste, onde 
nei moti convulsi restasse illeso il matronale decoro. 
Uomo o donna, che porti sottana, ha da badare, ca- 
dendo, non si rivelino allo scherno delle genti le pro- 
prie vergogne. 
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— Lo so, lo so: a te pare che il sangue dei tuoi 
figliuoli sparso da te ti abbia rinnovato la vita ; vanti 
mancipii due Imperii ; ostenti trionfi ; conviti i popoli 
a contemplare operato in te il miracolo della Fe- 
nice. — 

— 11 tisico ha il curato con l’ olio santo in anti- 
camera e si lusinga col disegno di viaggi da impren- 
dere o confortarsi con le delizie della villa. Cosi tutti 
i tisici. Il principe Potemkin sentendosi presso al 
morire e volendo evitare la morte, é fama che en- 
trando in posta scappasse via alla dirotta. La morte 
lo precorse con un passo dieci miglia e stette ad 
aspettarlo sotto un albero: qui giunto ella- gli disse 
— scendi e muori. — Egli scese e morì. Loi*d Stur- 
man consumato dal morbo tenta deludere la morte, 
facendosi radere la barba, incipriare i capelli e im- 
bellettare le pallide guance; mentre intumidisce nella 
nuova speranza , la morte recasi sotto i denti il filo 
della sua vita e lo taglia. 

— A che montano discorsi? Se la .esperienza non 
falla, questo è sicuro: co’ chiodi stanno i Cristi in 
croce, non già i popoli nella potestà degli oppressori, 
e il papa a conficcare il suo ne chiamò quattro, come 
costumavano coi loro Cristi i Greci; adesso, licen- 
ziati gli altri, ne rimangono due; fa che caschino e 
vedrai di che razza amore portino i Romani ai preti. 
Intanto appuntellandosi sopra armi straniere il papa 
palesa espressamente la convinzione, nella quale egli 
è, che senza di quelle non si reggerebbe un’ora; nè 
parole bastano ad orpellare il fatto. E ciò rispetto al 
temporale; in quanto allo spirituale, l’autorità fon- 
data sul dogma quante volte o per manco di senno 
o per necessità scende a discutere è cosa persa; l’au- 
torità non patisce esame. Questo bel soccorso porta- 
rono i Gesuiti al papato coll’anacronismo della Ci- 
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viltà Cattolica, diario che addormenterebbe gl’inge- 
gni co’ sofismi, se non addormentasse prima gli occhi 
col fastidio. E già paiono gl’incauti Padri conoscere 
il danno avere superato il profitto; dacché pretendono 
libero l’esame, a patto però di essere esaminatori 
eglino soli; e poi su certi punti schivano ia disputa, 
allegando che come assiomi sacrosanti voglionsi rive- 
rire, non discutere : come se chi combatte possa sce- 
gliere le armi e il luogo della zuffa e per di più met- 
tere per condizione, che l’avversario si presenti in 
battaglia con una o con tutte le mani legate. 11 campo 
ormai è schiuso, la disputa incominciata, e-bisogna 
parare col capo il sasso che i Padri, troppo diversi 
(anche in fatto di volpe) da quello che furono prima, 
hanno gittato per aria. Le armi straniere, e il diario 
della Civiltà Cattolica porgono certissimo segno , che 
il papato s’infracida. Urlate e dimenatavi quanto sa- 
pete, o preti, voi siete putrefatti i. 


‘-APPENDICE AL § IX. 

Nell’anno della salutifera incarnazione 1857 e que- 
sto di 4 marzo io scrittore dell’Asino altifato (stile 
austro-italico) ricordo avere letto carta querimonia di 
S. E. il conte Buoi ministro delle faccende esterne 
per lo Impero dell’Austria contro gli scellerati ita- 
liani che in Piemonte e fuori commettevano il de- 
litto atrocissimo di non potere a patto alcuno sop- 
portare la presenza degli Austriaci in Italia; di cre- 
dere che debbano tornarsene a casa a badare ai fatti 

* 

I I preti, a Tarigi nel 1790 erano dooo : oggi, osservata la propostone 
srienoad essere 10,000; ed all’opposto sommano a mai! I gesuiti ni momento 
della soppressione rosicrhlnvano il genere amano in numero di 19,000; ogg' 
sommano a aooo - non pertanto cave canee», la mala erba cresce presto. 
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loro: ingegnarsi, poiché con le buone non la vogliono 
intendere, mandarceli, potendo, con le cattive. Ricordo 
eziandio avere letto la risposta che a cotesta querimo- 
nia dava il conte Cavour; egli è probabile che te- 
nendo io il ministero degli esteri di S. M. Sarda, 
pei rispetti e i sospetti i quali insieme ai dispetti go- 
vernano il mondo, secondo che soleva dire Cosimo 
dei Medici primo granduca di Fiqrqpza, non avessi 
■potuto nè saputo farò altrimenti: ma come piace a 
Dio, essendo persona privata, se il conte Buoi avesse 
esposto a me la sua dimostranza , io gli avrei detto 
cosi: — Eccellenza! io mi sento tanto più -lieto di 
chiarire la E. V. , quanto che mi •occorre la risposta 
alla sua proposizione bella e fatta in Italia da tre- 
cento e più anni a questa parte; e fa si figuri da 
cui? Io gliela do in mille a indovinare: veda! da 
messere Ludovico Ariosto nell’ QrlaMo furioso. — Co- 
me! in quel poema, dove l’eminentissimo cardinale 
Ippolito d’Este trovò tante...? — E non ci erano. 
La risposta si legge nel canto IV, stanza 54, dove 
Bradamante, al mago Atlante che vinto e incatenato 
inette fuori un visibilio di ragionacce, non però come 
quelle di V. E., per tenere prigione Ruggiero, dice 
alla ricisa; 


•• lui vo' porre 

*• In libertà ; tu. te sai. gracchia e ciancia. — 

Qui parmi che il ministro austriaco contrapponga: 
— voi dimenticate che Bradamante avea vinto c le- 
gato il mago Atlante, mentre nel caso nostro noi 
vincemmo ed incatenammo voi’. — Questo è parlare 
chiaro; e. così va bene; V. E. su questo tasto ha ra- 
gione da vendere; ma F Ariosto prevede la obbie- 
zione e ci risponde. Compiacciasi la E. V. di guar- 
dare qui al canto XXXIII, stanza 42: — 
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•• Vedete poi l'esercito che sotto 
« La ruota di fortuna era caduto, 

« Crealo il nuovo re, che si prepara 
•• Dell' onta a vendicar ch'ebbe a Novara. 

Gli uomini di Stato, signor Conte, quando anco ab- 
biano compiaciuto la santa Sede co’ concordati come 
V. E. stimò sua interesse di fare, non possono otte- 
nere indulgenza plenaria per gli assurdi che dicono,' 
imperciocché io non mi persuaderò mai che l’E. V. 
pensi potere gl’italiani accomodarsi in eterno co’ suoi 
tedeschi, andare indifferenti al dolore eri alla vergo- 
gna della dominazione straniera, credere torni in mas- 
simo loro vantaggio dividere con gente nemica un 
pane già scarso sopra la propria mensa, dimenticare 
le immanità, gli strazii, i parenti a sangue freddo 
trucidati; no, V. *E. nè pensa, riè altri estima che 
pensi, la forza e la frode, anzi più questa che quella, 
darle autorità di conculcare un popolo perpetuamente. 
La forza partorisce il fatto, non il diritto. Costà in 
Germania visse, Eccellenza, si degni rammentarlo, 
Herman o Arminio, cui i popoli alemanni ed ella, 
signor Conte, inclusive, meritamente celebrano eroe, 
perchè combattè i Romani e lasciò insepolte le ossa 
delle legioni di Varo in mezzo alla foresta e ai pa- 
duli; ella, signor Conte, ed i suoi compagni così fa- 
cendo operano da quei valentuomini che sono; lasci 
anche a noi la facoltà di desiderare il nostro Armi- 
nio: gli antichi nostri vantarono, non vituperarono 
il suo; ed è questo esempio imitabile di onestà anche 
per lei. Impedire che ciò avvenga è fatto suo, nostro 
che sia; attraversarci può tornarle utile, signor Conte, 
giuste mai; ma dolersene, ma muoverne querele non 
è da uomini di Stato, bensì, col dovuto rispetto par- 
lando,* da bambini insolenti e stizzosi. 
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L’Asino a Roma pel giubileo — Osteria di fiaccano — Rabe- 
lais chiede al Papa la grazia di essere scomunicalo — 1! 
Principe Corsini non vuole santi in casa*— Religione nella 
più parie degli uomini ò frenesia o grullo ia o ipocrisia — 
Religione dei Coribanti — Dotto ragionamento sopra i testi- 
coli — Se i castori si taglino i granelli — Origene si strappa 
i genitali — Senza testicoli non ci è Prete — Prete da Forlì 
ricompra i suoi ventiquattro lire — A Prele Rocco glieli man- 
- già Ginevra — Sacri canoni vietano ai Preti l'uso dei gra- 
nelli — Se i Preti osservino il divieto — Prele da Varlungo 

— Prete da Martinengo — Cardinale di firema — Preti ca- 
strali — Trenta canonici castrali in un picchio. — Rimedio 
alla lascivia dei Preti proposto dal Sacchetti — Ammonizioni 
del Concilio di Trento — Re marliri per verginità — Celibato 
contrario ai voleri di Dio — Avventure di Slr Eduardo fiancks 

— Ponte dell’Asino dei Preti — Religione dei Salii, delle Me- 
nadi, dei Rianimi — Dei digiuni, delle macerazioni,, dei cin- 
zii. ecc. — Raspo di uva di San Macafio — Opinione del 
Salmista intorno al vino — Tristezza che sia — Se l'uo- 
mo possa guastare e disfare il proprio corpo — A Cippo re 
d’ Dalia una nolte nascono le corna — Pio VI e il putto col 
triregno dietro le spalle — Le bastonale del re Dagobcrlo — 
Le slimmate di San Francesco; le stimmate di altri Santi; 
quelle di Santa Caterina: quelle altre di Santa Brigida — 
Contesa fra le donne se la fi. Vergine fosse o no concepita 
nel peccato; il papa lo fa chetare, ma tornano da capo — 
Altre Sante stimmatizzate — Incoronata di spine — Incoro- 
nata con due corone di spine — Croce nel cuore — Calice 
amaro — Contratti di permuta dei cuori tra Gesù Cristo e 


Digitized by Google 


246 ' CAPITOLO DECIMO. 

Margherita di Alacoque — Vila del Vescovo Scipione dei 
Ricci del Signore de Roller — Santa Rosa di Lima — Spu- 
rina romano — Pazzia eonlapiosa — Le fanciulle Milesie — 
Boerhave — 1 marescialli Munich e SuwarolT — Rosa Ta- 
misier — La Madonna di Arezzo — Proclama incredibile del 
SuwarolT — Madonna del Picchio, di Rimini e di Troquanda 

— Ritratto della Beghina — La Bottega della Ipocrisia; di 
Calimara torna in via Calzaioli — 11 Diavolo e San .Michele 

— Il carnevale del Diavolo — Quante maschere, e quali — 
Rarone è titolo, che prende forma dall' aggettivo aggiunto: 
esempio che ne porge un Barone; altro esempio proposto 
dal Diavolo — Rigoletto infernale — Ora dodicesima — La 
Quaresima — Muse sfrattate di Parnaso rigatliere in Borgo 
San Lorenzo — Un giudice le prende al suo servizio per 
covare i versi — Otlo lire senza vino, e perchè — Lite tra 
il Giudice e le Muse — Apollo in soffitta. — Apollo del secolo 
decimonono — Muse tratte al Bargello ; liberate per inter- 
cessione di Apollo — Persecuzioni polii iche — Come Cicerone 
definisca la religione , e come la definisca l’ Asino — Obbe- 
dienza cieca e passiva — Asino segretario di Sileno come il 
Porco di Santo Antonio — Asino giubilato in Alene — Asini 
sagrificati ad Apollo, a Tifone, a Iside, a Marte, aPiiapo, al 
Dio Conto, a Bacco, a Plutone , a Cibele — Asino col Bove 
assistenti alla nascita di Gesù Cristo — Miracolo dell’ Asino 
a Padova — Francesco e Giuseppe SabateUi, pittori egregi 

— Asino assiste alla nascita di San Francesco — Parallelo 
del Padre Marchand francescano — San Francesco chiama 
Asino il suo corpo — 11 beato Jacopone da Todi per entrare 
in religione diventa Asino — Pra leronomo Savonarola vuole 
che i Frati domenicani si trasformino in Asini — Frati ma- 
turini chiamati Asini o Asinari — Carità fratesca dipinta da 
Giovanni da San Giovanni — Asino in sua venit et sui bum 
non reccperunt — Asino di Santo Ignazio — Asino di Am- 
monio condiscepolo di Porfirio e di Origene — Asino di Santo 
Antonino — Cosimo padre della patria — Commentarli di 
Pio li — Asino di Torino — Asino di Maometto — Asino di 
Geroboamo — Cane tedesco del Padre Eusebio devoto del 
SS. Sacramento — .Cane cattolico digiuna il venerdì e il sa- 
bato — Cani di San Tommaso arcivescovo di Cantorbery — 
Un lupo si fa frate, poi diventa canonico — Corvi della,Cat- 
tedrale di Lisbona — Pappagalli di Parigi , del Gesner e del 
cardinale Ascanio Colonna, banditori del simbolo degli Apo- 
stoli — Pappagallo del Padre Labat va alla messa tutti i 
giorni — Santo Annone e la Mosca — Rondine che si biglia 
la testa — La Balena e il Missa est di Santo Maculo — Virtù 
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della Messa — La donna dal capo mozzo — 1 muri fessi — 
Lo impiccalo — Calandra dei Padri Domenicani canta le li- 
tanie — Cavallette prega Dio — Scimmia del padre Cabassò 

— Cicerone , Roscio e Macrobio — Predica su lo inferno e 
risa universali — Scimmia del Padre Cotrou — Lo impera- 
tore Gehanguir si sente smoVere e si rende cristiano — Le 
Ostriche accompagnano nello esilio i reverendi Padri Gesuiti 

— Enrico III re di Francia si diverte ad intagliare Madonne 
e ad assassinare cardinali — Messa e responsorio dell’Asino. 

Andando a Roma in occasione del Giubileo avvenne, 
che io mi fermassi in Baccano 

Per rinfrescarmi e per sentire il fieno 1 

a quella medesima osteria della pina di Oro, dove- il 
Rabelais imparò che per preservarsi dal fuoco biso- 
gnava essere scomunicalo 2. Li stando udii l’ostessa, 
gioconda e piacevole donna più che altra mai fosse, 
raccontare alla brigata certa novella che pareva esserle 
giunta di fresco. — Avete assapere, diceva l’ostessa, 
qualmente il principe Corsini ridottosi mogio mogio 
a casa raccolse intorno a sè tutta lar famiglia, e dopo 
qualche sospiro, secondo corre la fama, cosi le fa- 
vellò: — figliuoli miei io vi ammonisco a mantenervi 
buoni nel timore di bio, quantunque per questo io 
conosca che non ci sono mestieri conforti, ma sfug- 
gite dal divenire santi, se pure non volete ridurvi a 
limosinare sopra uno scalino di Chiesa. — E quanto 

1 Nello note al Malnantile occorre questa leggiadra ottava in dialetto na- 
poletano descrittiva IVra del mezzogiorno. 

Glk lo sole correlino ero arrivato , 

All'Osteria de in lezzo cammino 
E quivi parca di essersc fermato • 

Pe’ arrafrescarsi, e pe* senti lo vino: 

E r ombro clic n»o dinanzi, o mo da lato 
Sempie va all'uomo vicino vicino, 

Pe* non senti lo caudo era sparuta, 

E sotto a isso s’ era anno scorni ta. 

2 Vita del Rabelais in testa alle sue opere. Ediz, del Phanteon interdire- 
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è vero che dobbiamo morire il- principe ha ragione, 
perché sapete un po’ voi quanto gli sia costata la 
canonizzazione del sua bisavo Andrea? Una bagattella 
di cento mila scudi. Caspita! Costano cari i santi. — 

Veramente io confesso che la faccenda camminò 
per lo appunto così: un 'santo in casa faceva più danno 
di dieci mila Austriaci ausiliari; però egli è fora 
convenire, che se i Corsini cessarono di diventare 
santi, ciò fu per cagione di economia; se questa i?on 
gl’ impediva, all’ora che fa possederemmo venti santi 
di casa Corsini, alla più trista una serqua, e ai tempi 
miei la stoffa per tagliarceli sopra non mancava di 
certo. Me poi persuasero a dimettermi dalla santità 
non mica pensieri cupidi o avari, bensì coscienza 
della pochezza mia ed il sentirmene indegno. 

Però rinunziando al culto altrui, io feci proponi- 
mento di perfezionarmi in quello, che per me si do- 
veva agli Dei, avendo avuto sempre, come Asino dab- 
bene, la religione in delizia. A tale scopo pensai, che 
essendo messo l’uomo, quasi trave maestra, a tutto 
l’edilìzio bestiale, dov’io me lo fossi preso per falsa- 
riga, sarei andato diritto in questa come in qualun- 
que altra occorrenza; per la quale cosa con tutte le 
forze della mente mi voltai alla considerazione dei 
riti religiosi dell’uomo e delle cause loro. Non ebbi, 
ahimè! a camminare di molte miglia per chiarirmi, 
come nella più parte o almeno gran parte degli uo- 
mini religione fosse o frenesia, o grulleria o ipo- 
crisia. 

Frenesia era la religione dei Coribanti quando in 
onore della Dea Cibele si strapparono i genitali e 
glieli offersero in dono non altramente che se un 
mazzo di giunchiglie si fossero. Gli uomini per me- 
nomare la vergogna del rito più tardi apposero al 
Castoro ch’egli costumava nella medesima guisa, ma 
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gli avvocati delle Bestie rispondevano in primis, clie 
secondo la comune opinione i Castori si riducevano 
a questo per fuggire l’avara ricerca del cacciatore, 
onde tra castrarsi per salvare la vita o castrarsi per 
divozione il divario era grande; e poi negavano la 
verità del fatto, imperciocché la sostanza muschiosa, 
creduta causa dell’ardente inseguire, non si estraesse 
punto dai testicoli dei Castoii, i quali sapevano bene 
altro che di muschio, bensì da una specie di Gazzella 
cui in certo tempo dell’anno nasce intorno al bellico 
in modo di apostema. Origène meritamente reputato 
dottore di santa madre Chiesa e dei buoni, leggendo 
quel passo del Testamento nuovo, che dice — beati 
qui se castraverunt propler regnum cuelorum — volle 
tradurlo ad litteram, tagliandosi i granelli; era .me- 
glio lo volgarizzasse alla libera; ma tanto è, nessuno 
valse a levare dalla niente di cotesto benedetto dot- 
tore la fantasia che co’ testicoli addosso non si po- 
teva entrare in paradiso; e sì che i sacri Canoni 
condannarono la sua dottrina e statuirono, che senza 
il corredo di quelli i preti non si potessero neanche 
chiamare preti. Invero quel tale da Forli, a cui Mes- 
sere Dolcibcne fece: 

• 

ZilTc, c conciollo pel di delle feste 

s’ei volle dir messa gli ebbe’ a riscattare per lire 
ventiquattro di bolognini, come racconta Franco Sac- 
chetti nella Novella ventesima quinta: e se a prete 
Rocco, che li portava al collo dentro* una borsa, fu 
dato ad intendere che egli avrebbe potuto dire messa 
così bene come prima clic la Ginevra glieli mangiasse 


t * .... Fratello, perdon ti domando 

Se ti fu male. E con queste proteste 
Ziffe i o 1' aggiusta pel di delle feste. 

JfllCCIAtlKKlTO, C. SO, ott. SI. 
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pigliandoli in iscambio di fichi secchi, ciò fecero per- 
chè per la tristezza non si buttasse via e non già 
perchè fosse vero i. Qui però eccone capitare un’al- 
tra di nuovo conio; i preti (tale ordinando i sacri 
Canoni) dovevano essere, per filo e per segno in ogni 
parte interi, ma guai a loro (tale i sacri Canoni or- 
dinando) se si fossero attentati di adoperare le na- 
turali loro facoltà. Vero è bene, che i preti ai sacri 
Canoni non davano retta, e se taluna li domandava 
come monna Beleolore: 

Oh fanno i preti cosiffatte cose? 

eglino col prete da Varlungo rispondevano: — si, fac- 
ciam noi meglio degli altri uomini; oh perchè no? e 
dicoti più, che noi facciamo miglior lavorio, e sai 
perchè? perchè noi maciniamo a raccolta 9. Ov-vero 
con le parole, che disse a Bartolina da Selza Giacomo 
parroco di Martinengo, che poveretto se gli ebbe a 
tagliare — pensi tu ch’io non sia cosi uomo di carne 
e di ossa come tuo marito? io ho tutto ciò che tuo 
marito ha, eccetto che mi mancano alquanti capelli 
sul capo 3. E peggio o meglio si affaticavano segre- 
tamente attorno a cosiffatta bisogna coloro che più 
ostentavano vituperarla in palese, come apparve nel 
caso del cardinale da Brema, il quale mandato da 
papa Calisto in Inghilterra a purgarla dallo scandalo 
delle concubine dei preti, era colto in letto insieme 
a femmina di partito 4. Onde fu trovato spcdiente, 
poiché i preti castrarsi per acquistare il regno dei 
cieli non voleano più, costringerli a castrarsi in pena 


1 BaXDELLo, Rovelle, Far. j, n so. 

2 Boccaccio, 1 Vo«>. 2, gior. e. 

S Bandeli.0, \ov„ Far. 2, n. 20. 

4 liciti:, Storia d’Inghilterra,- 1. 1 , p. soc. 
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dei peccati commessi e per sicurezza dei mal condotti 
mariti, come oltre i preti da Porli e da Martinengo 
avvenne a don Giovanni del Civelo cappellano della 
chiesa di sarjta Maria a Quarantola i e ad altri pa- 
recchi. Lascio di ricordare il capitolo di Seez, avve- 
gn ad io tra gli Storici corra diversa la fama; tutta- 
volta i più si accordano ad accertarci che i trenta 
canonici furono (così -imponendo GolTredo Plantage- 
neto) conci non per gherminelle usate a femmine, 
bensì per avere eletto contro voglia sua un vescovo, 
,e per di più volle cotesto veramente barone che ai 
poveri sanati i mal rapiti granelli su di una tafferia 
si mostrassero 2 . Insomma vennero a tanto che mes- 
sere Franco Sacchetti, il quale fu pure persona costu- 
mata, rotti i gangheri, ebbe a prorompere in quel- 
l’ acerba imprecazione: — deh! Che fossero tratti a 

tutti — che li viventi non bandirebbono ogni dì 

le croci sopra le mogli altrui, nè terrebbero le fem- 
mine alla bandita chiamandole chi amiche, chi mogli 
e chi cugine, e gli figliuoli che ne nascano, loro ni- 
poti li battezzano, non vergognandosi di avere ripieni 
gli luoghi sacri di concubine e di figliuoli nati da 
cosi disonesta- lussùria 3. Onde è che la Chiesa mossa 
da cosiffatti disordini bandì il concilio ecumenico di 
‘Trento per rimediarci efficacemente, e a vero dire 
quel venerabile consesso si rovesciò le maniche della 
camicia fino ai gomiti nel predicare ai preti: — voi 
non volete intendere che Galli nella vigilanza della 
preghiera e del culto di Dio, nel resto avete ad es- 
sere Capponi; voi dovete serbarvi i genitali tranquilli 
al posto, come i guerrieri del papa tengono sospesa 
al fianco la spada; i granelli dei Preti nei paesi della 

1 FinKKzuoLA Agnolo, N. 4. 

2 IlUME, Storifl ^'Inghilterra, t. I, p. 30G. 

3 Sot ella 23. 
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■ voluttà devono rappresentare l’ufficio dei vescovi in 
; partibus infidelium. — I Luterani sostengono che i 
padri del Concilio di Trento predicavano ai porri; 
per lo contrario i Gesuiti affermano, che da quel punto 
, in poi preti, frati, compreso anche le monache, vis- 
sero in tale castità da disgradarne Federigo di Sve- 
via e Casimiro re di Polonia, entrambi i quali piut- 
tosto che guarire dalle infermità che gli affliggevano 
mescolandosi con femmine, scelsero morire martiri 
della virginità L Su di che giudichino i savii; per 
me mi stringo a considerare : che se il Creatore fornì » 

V uomo di coteste membra, segno è certo che ei gliele 
dava, affinchè le adoperasse; anzi glielo comandò 
espressamente col precetto: — Crescete e moltipli- 
cate ! — Però contrasta al fine della natura chiunque 
si condanna alla sterilità; e come si reputa peccato 
la mala dispersione della semenza umana, cosi del 
pari peccatore è colui, che contro ai voleri di Dio se 
ne dimostra avaro. Sire Edoardo Baneks, illustre . 
viaggiatore britanno, pervenuto in certa contrada del- 
l’India, fu invitato dai naturali del paese insieme ai 
suoi compagni di viaggio ad assistere alla solennità 
che nel giorno seguente si celebrava in onore di Dio; 
e sire Edoardo che oltre all’essere cortese viaggiava 
apposta per vederne delle nuove; cavala fuori l’assisa 
rossa delle feste, accompagnato dai suoi, tutti sma- 
glianti di piume e di galloni, si rese al tempio dove 
si trovò a fare da testimone non solo alla celebra- 
zione, ma alla consumazione del matrimonio di due 
Indiani. Comeché uso a non maravigliarsi di nulla, 
pure sembrandogli che quel modo di celebrare la 
messa ritenesse un po’ dello strano, e più parendogli 
singolare che ci avessero assistito officiali di sua 
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maestà britannica abbigliati co’ suoi vestiti da festa, 
sir Bancks ne tenne motto co’ vecchi del paese repu- • 
tati savissimi, uno dei quali rispondendo gli disse: 
— fargli specie la meraviglia di lui, che pure aveva 
sentito celebrare trasavio, non ci volendo senno a 
bigoncie per capire che la creatura in verun atto si 
rilevava tanto simile al Creatore quanto in quello; 
gli altri più o meno ritenevano sparpagliate le tracce 
della sua bontà, ma con la generazione appariva 
chiaro averla costituita sua procuratrice nel mondo, e 
come emancipatala le avesse dato in certo modo carta 
bianca di fare i proprii negozii e lino ad un certo 
punto quelli di lui. — A questa parte del discorso 
del vecchio Indiano è fama che sire Edoardo escla- 
masse: — ma sapete ch’io trovo nelle vostre parole 
una grande apparenza di vero? — A cui lo Indiano 
rispose: — Io so anch’io che dove essere cosi, per- 
ché torna in chiave che una cosa appaia quello che 
è. — . Onde all’ultimo sire Edoardo tentennando il 
capo e mormorando fra i denti disse: 

Son tutte opinioni i be’ capei , 

Cercate sale in zucca, 

l'erchò Assalon mori per la parruea ‘, 

Ora io faccio il conto fra me, e dico: di due cose 
runa; i preti, i frati et estera od osservavano i ca- 
noni del Concilio di Trento (non ho messo sacro- 
santo, per la ragione che gli è titolo troppo lungo) 
o li trasgredivano : se gli mettevano in pratica contro 
la natura peccavano e offendevano Dio; se ci con- 
travvenivano era mcsticro entrassino di contrabbando, 
con pericolo dell’anima e del corpo, scandalo e offesa ' 
del vivere civile, su quello altrui. A tale si riesce 
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quando, lasciata la via maestra del Signore, l’uomo 
si caccia pei tragetti, conforme lo persuade l’inte- 
resse od altra più rea passione. 

Frenesia fu la religione dei Salii che a salti pro- 
fessavano il culto del Dio Marte, e pazienza pei salti, 
che io li vidi praticati per ordine di Licurgo nelle 
cerimonie spartane, e poi a Deio nel tempio di 
Apollo e altrove, ma anco l’un l’altro con ferite 
dolorose offendendo. Frenesia e furore spingevano le 
Menadi a imperversare di su e di giù per le selve 
del Menalo rompendosi il capo a pinate in onore di 
Bacco. E là nell’India asiatica , più che altri , là 
Frenesia si tolse il carico di comporre con le sue 
mani i riti sacri: del resto mi passo contento dell’e- 
sempio dei Bramini , di cui taluno stette parecchi 
anni ignudo con le mani levate ' esposto al sole la- 
sciando crescersi intonsi ugna e capelli; tale altro 
uncinatosi i reni con un gancio e per via di catene 
appeso ai rami di un àlbero si fece dondolare su 
di un fuoco acceso sotto di lui; e per non inoltrarci 
di troppo, vi fu tale che recitando da mattina a sera 
il suo Rosario ne contava le avemmarie ficcandosi 
dei chiodi colà dove non si può onestamente dire. 
Frenesie i digiuni smodati, frenesie le macerazioni, 
i flagelli, i cilizii e gli strazii che gli uomini matti 
in tutti i paesi della terra praticarono. Bisognava 
che l’uomo si capacitasse bene di questo , che se 
Dio Padre ci vestì di corpo vitale, se ci pose din- 
torno obbietti dilettabili alla vista, all’odorato soavi, 
al gusto eccellenti, egli volle che noi ne usufruttuas- 
simo in modo da adempire i fini a cui ci destinò 
creandoci. Quanto egli intese vietarci, non mica per 
interposta persona, ma egli desso senza ambagi con 
sentenza palese significò; dell’altro non pur tacque, 
ma c’impose a lettere da speziale che da noi si ro- 
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desse; ex omni Ugno paradisi comede. Ora perchè, 
dove Dio ha detto di si, i preti devono attentarsi a 
dire di no? — Oh che faresti al viandante che ospi- 
tato cortesemente in casa tua, messo a tavola dove 
gl’ imbandisti di più ragione vivande, invece di 
cibarle con lieta cera porgendoti queNe grazie che 
ai gentili la gentilezza comanda, ci sputasse su e poi 
le tirasse sotto alla tavola ai Cani? Per me credo, 
che a cacciarlo via a calci nel postione tu guada- 
gneresti indulgenza plenaria. Adesso narrano, e pare 
loro un bel fatto, come a santo Macario , ridottosi a 
vivere vita solitaria nel deserto della Tebaide sopra 
le rive del lago di Natron , venisse certa volta do- 
nato un raspo di uva, dal quale astenendosi egli il 
mandò ad altro anacoreta e questi ad un terzo, per 
modo che, fatto il giro di cento eremiti, ricadde al- 
l’ultimo nelle mani a santo Macario i. Ch’è questo 
se non dispettare i doni di Dio? Il vino letifica il 
cuore dell’uomo, e con ragione il Salmista invoca 
come grazia da Dio, che glielo letifichi, conciossiachè 
la tristezza generi pensieri sinistri: però fu buono 
accorgimento quello dei Toscani, che coll’unica pa- 
rola tristezza significarono malinconia e cattiveria; 
le quali in verità sono parenti. Non io procedo amico 
del vino a cagione del proverbio, che dice: un sor- 
riso sconficca un chiodo dalla bara; e pur sarebbe 
abbastanza, ma si piuttosto , perchè osservai come 
ordinariamente le malvagità si commettessero dopo 
molla meditazione, mentre all’opposto le cose egregie 
compironsi esaltati. Onde concludo addirittura che 
nei santi Macario, Antonio , Basilio e compagni di 
solitudine i savi e buoni cristiani, invece di venerare 
uomini appo i quali la grazia di Dio abbondasse, 
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dovevano comparire cervelli scemi di uno spicchiue 
mezzo e forse anche di più. 

Noi non siamo affatto padroni del nostro corpo : 
invece di' poterci vantare diritto di dominio sopra, 
neppure lo conducemmo a pigione; ci fu consegnato 
in deposito e come deposito dobbiamo restituirlo. 
Laddove per supposto concedasi che noi lo teniamo 
a fìtto, P inquinino per naturale ufficio e per obbligo 
inerente al contratto di locazione e conduzione non 
si trova per avventura tenuto a migliorare piuttosto* 
che deteriorare il fondo, c le migliorie non ricadono 
in utile del proprietario? Veramente ricadono. Ora 
come possono augurarsi meritare bene di Dio cotesti 
uomini che gli rendono la sua fattura nabissata ? 
Pongo un altro esempio: che ne va egli alla senti- 
nella che messo da parte lo schioppo, disertato il 
casotto, lasciasse lì sacco e radicchio ? Te lo dirò, 
che cosa gliene andrebbe? Una docciatura di piombo 
sul capo. Ora conto che P anima sia la sentinella, il 
casotto il corpo e lo schioppo la ragione, la quale 
«allo accostarsi del maligno sparando chiama tutta la 
guardia delle virtù per oorrergli addosso, agguantarlo 
e ammanettarlo: quindi se chi ce la mise non lari- 
leva, ci ha da stare, e se diserta , vuol dire che ha 
in tasca il paradiso. Nè su ciò accade contrasto: ma 
io vado più in là e dico che tanto è sbrizzare la 
balla e presala per li pelliccini gittarne via di un tratto 
la farina , quanto sdrucitala a modo e a verso sce- 
marla di un bussolo al giorno ; nell’ un modo e nel- 
l’altro in fondo andrai; cosi torna lo stesso in faccia 
al tuo Creatore, sia che portando le mani violente 
contro te con un colpo ti disfaccia, sia che a poco a . 
poco co’ di sordini del vizio o con gli strazii (che in- 
darno pretendi sacri e sono matti) lo guasti. Anzi 
maggiore apparirà la colpa dei secondi che dei primi. 
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c la ragione salta agli occhi, avvegnadio quelli po- 
tranno esrusare o il furore o il subitaneo perturba- 
mento o il tedio insopportabile della vita, mentre 
peseranno nella bilancia contro questi la lunga pre- 
meditazione e le colpe reiterate. 

Onde sarà benigna sentenza giudicare matti gli 
aulontimcrumeni, o vogliamo dire aspreggiatori di sò 
stessi; la quale pazzia per operare effetti stranissimi 
non importa che duri , ma basta che forte appren- 
dendosi alle far. Ita intellettive le squassi anco una 
volta per mudo che mandi sottosopra anima e corpo. 
Cosi Cippo che poi fu eletto re d'Italia, avendo as- 
sistito alla caccia del Toro, tanto ne trasse marayi- 
glioso sollazzo e tale gliene rimase profonda la im- 
pressione nella mente che addormentatosi in cotesta 
fantasia, la mattina si svegliò con un paio di corna 
sul capo; nè ciò deve recare stupore (avverte Cor- 
nelio Agrippa i ed invero non me ne fa), impercioc- 
ché la virtù vegetale della gagliarda immaginativa 
commossa gli spinse al capo gli umori cornei e par- 
torì le corna. Nella stessa maniera certa buona fem- 
mina, (e questo racconta il padre Soave della com- 
pagnia di Gesù 2) contemplato Pio VI, uomo di 
egregia forma del corpo e veramente pontificia, tanto 
si calcò nel cervello o altrove la sembianza di lui , 
che quinci a poco, essendo rimasta gravida , in capo 
a nove mesi partorì un putto il quale si rassomigliava 
al papa come gocciola a gocciola; e nè anche (ag- 
giunge il dabbene Padre) mancava il triregno, se- 
nonchè invece di restargli fermo su la testa gli era 
cascato dietro le spalle; specie nuova di gobbo il 
triregno del papa! Alcuni sorgnoni pretesero soste- 
nere clic tra l’esempio del re Cippo e questo del 

1 c. AGitirrA, De occult. phiìas. % c. n\. 

2 Opuscoli filosofici. 
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papa Pio correva una certa tal quale parentela: ma 
io confesso .che più ci penso e meno ce la so vedere. 
A conforme fantasia spinta fuori di careggiata da 
' congerie di cause fisiche e morali si devono attri- 
buire le piaghe del re Dagoberto che ghiribizzò il 
Diavolo saltato su dallo inferno a bastonarlo , e le 
stimmate di san Francesco , che s’ immaginò Gesù 
Cristo sceso giù dal paradiso per trafiggerlo nelle 
mani e nei piedi C E siccome indole principale della 
pazzia è dilatarsi contagiosa, dopo san Francesco ot- 
tengono la grazia delle stimmate , che furono dette 
sacre, frate Filippo da Aqueria , frate Benedetto da 
Reggio, frate Angelo di Paz, frate Nicola da Ravenna 
e giù giù digradando i fra torsoli i Carlo di Sozio e 
Dodo. Vedete un po’ dove le stimmate erano andate 
a cascare! — I Domenicani che vollero bene ai 
Francescani, come i Cani ai Gatti, ed anche di più, 
figuratevi se potevano stare alle mosse! Saltati di 
sopra al canapo oppongono a san Francesco le stim- 
mate di santa Caterina con la giunta della corona 
di spine , la quale essendo salita fin su in paradiso 
aveva saputo proprio dalla bocca di Dio che, la Ver- 
gine Maria era stata partorita nel peccato. I France- 
scani badando non restare vinti alla svolta, contro 
santa Caterina mettono in campo santa Brigida, la 
quale bucala là dove non doveva essere, nelle mani 
e nei piedi , corre a sua posta in paradiso , dove 
sente dalla viva voce di Dio, che la Madonna venne 
al mondo senza peccato. Il papa nel 1485 si mise 
frammezzo a cotesto femmine e comandò si chetas- 
sero: ma sì! fecero un baccano peggio di prima; 
ond’egli un po’per amore degli occhi, un po’ perchè 
allora gli parve che la carne non valesse il giunco , 
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le lasciò , come gli spinaci , bollire nella propria 
acqua. 

Dopo queste due sante e’ fu fiera rotta c compar- 
vero stimmatizzate Maddalena dei Pazzi, che non volle 
far torto al nome , Girolama Carvaglio , Geltrude 
Oosten , Anna de Yargas , Colomba Rocasani', Gio- 
vanna da Vercelli, Stefana Quinzanij Maria di Lisbona. 
Poi per la copia cessando la meraviglia, avvisarono 
rincararne la posta. Orsola di Acqui .venne fuori con 
la corona di spine, ma eli’ era trita, clic anche la 
Caterina da Siena P aveva avuta; allora la beata Ca- 
terina dei Ricci saltò su con due corone, col vantag- 
gino della flagellazione, ma co' fiocchi; santa Chiara 
da Montefalco ebbe la croce fitta nel cuore, la Vero- 
nica Giuliani il calice amaro. Seguitarono le cordi- 
nole; Margherita di Alacoque religiosa della Visita- 
zione, fondatrice di quelle, un bel giorno propose a . 
Gesù' Cristo il baratto dei cuori, il quale venne da 
lui volenterosamcnte accettato; ma la Margherita, 
che nata Spagnuola sapeva il proverbio : palabras y 
plumas el viento las llieva, gli favellò: — Signorini», 
patti chiari, amicizia lunga e un po’ di scrittura in 
regola non guasta nulla. Dio mi liberi, clic io parli 
così per non fidarmi di voi, ma , Gesù mio , voi lo 
sapete, ai nostri giorni se n’è viste tante! — Gesù 
Cristo sorridendo, come costumava, soave, le disse: 

— scrivi. — La Margherita cerca o trova la penna, 
non però il calamaro, che glielo aveva rimpiattato il 
Diavolo. Gesù dice: — verrò un altro giorno, Mar- 
gherita. — E Margherita: no davvero; tanto venire 
giù dal paradiso è la via dell’orto, ecco rimediato..., 

— ed animosa com’ era si aperse la vena , ed intin- 
gendo la penna nel sangue , scrisse a dettatura' di 
Cristo i due contratti di donazione, di cui uno prese 
Gesù Cristo e portò seco in paradiso, l’altro rimase in 
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terra e lungamente conservarono nel monastero di 
Pumi le monial a edificazione di tutte le anime 
buone. In questo, per testimonianza di quanti lo vi- 
dero, si leggevano le seguenti parole: — ti costituisco 
erede del mio cuore e de’ suoi tenori pel tempo e 
per la eternità: ti’ prometto che a te verrà meno il 
mio soccorso, quando io mancherò di potenza, li 
avrò sempre in patte di carissima disccpola , l’olo- 
causto del. mio amore, il trastullo dei miei pia- 
ceri.... t — E qui fo punto, perocché le pazzie 
malinconiche o gioconde che io vidi non mi grava 
riferire; le laide per verecondia sopprimo; e ce ne 
furono anche troppe e troppo sozze, le quali potrai , 
volendo, conoscere nella vita di Scipione Ricci ve- 
scovo di Pistoia scritta dal signore di Potter e in 
altri libri parecchi che qui si passano per lo mi- 
gliore. 

Più lamentabile caso fu quello di Santa Rosa da 
Lima, la quale invece di ringraziare Dio per l’an- 
gelica bellezza che l’aveva fatta maraviglia alle genti, 
ppese in odio il dono e con mano violenta adope- 
randovi la calce viva si deturpò la faccia. Esempio 
non unico nè il più stupendo , avvegnaché le storie 
antiche ci riportino il nome di Spurina giovane ro- 
mano, il quale comportando molestamente che per 
la formosità sua si accendessero i disordinati appe- 
titi così di uomini come di femmine, con orribili 
cincischi la disonesto 2. Virtù codarde, virtù abbio- 
sciato si hanno a riputare cotesto , anzi nè manco 
meritevoli del nome di virtù, dacché nel mondo stesso 
che per le leggi della cavalleria reputavasi vile quel 
barone, il quale chiamalo dal corno del cavaliere 


Digitized by Google, 


t R? vuc tles tìeux Month-s, l nov. ibì:;. p. 401. 
a Val. Maxim., 1. «. c. v„ v. i. 



RELIGIONE DELL’ ASINO. 261 

errante a singolare certame ordinava che alzassero 
il ponte lavatoio ed egli difeso dalle mura del ca- 
stello non ardiva pure sporgere il naso fuori delle 
feritoie, cosi dappòco e poltrona è la castità che si 
schermisce con la bruttezza. La virtù sta nel durare 
fermi al posto assegnato e quivi combattere franca- 
mente; che in questa maniera di guerre chi vuole 
vincere può , ed ai volenti non vengono mai meno 
le forze. Del pari spera invano procacciarsi fama di 
forte ed ingannare l’opinione degli uomini colui, che 
dallo scroscio dèlie -sventure si rifugia sotto la lapide 
del sepolcro. • 

Le pazzie di .che ho accennato, religiose o no, pa- 
recchie volte si presentarono al mondo con indole 
attaccaticcia e guarirono con varie sorti rimedii. Le 
fanciulle milesie tocche dal contagio d’impiccarsi 
empirono di lutto la città; finché i magistrati avendo 
bandito la legge, clie i corpi delle appese sarebbero 
stati esposti ignudi all’ insulto plebeo , si rimasero le 
morti come per miracolo; più che la follia potendo 
su le menti verginali il pudore ! L II •medico Boerhave 
non riuscendo a vincere per via di farmachi certe 
, convulsioni , che si appiccavano a modo di peste 
agl’infermi curati all’Ospedale di Harlem, fatti recare 
bracieri in mezzo alle sale e postivi su ferri ad arro- 
ventare, minacciò abbrustolirne le carni di cui primo 
si attentasse venire in convulsione, e la paura operò 
meglio di tutti i barattoli dello speziale 2. Nuovi me- 
dici per guarire pazzie i marescialli di Munich e 
Suwaroff ; il primo considerando i Russi ammalarsi 
a migliaia durante l’assedio di OctachofF mandò un 
bando che dichiarava qualmente chiunque d’ ora in- 
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nanzi avesse avuto l’audacia (li ammalarsi, senza re- 
missione sarebbe stato sepolto vivo: le malattie ces- 
sarono a un tratto. SuwarofT disperato per la mede- 
sima causa in Italia, creatosi di propria autorità 
dottore fisico e per di più professore di clinica , vi- 
sitando gli ammalati agli ospedali, secondo il ghiri- 
bizzo che li per li lo chiappava, a quello faceva 
amministrare rabarbaro e sale, a questo bastonale. 
Trovando la medicina peggio del male, da un punto 
all’altro i soldati disertarono gli ospedali i. Se il 
Munich apprendesse medicina dal SuwarofT o questi 
da quello io non saprei ben dire: potrebbe anche 
darsi che di prima giunta fosse scesa in mente ad 
ambedue, avvegnadio lo Spirito Santo dei Russi fosse 
copioso di siffatte ispirazioni. Ai. tempi miei furono 
rinvenuti abbastanza efficaci, quando volevano , ed 
erano comandati a dovere certi cosi soprastanti, ai 
maleficii, chiamati Commissarii* di Polizia; invero 
Rosa Tamisier in sul mezzo del secolo decimonono 
intendendo rinnovare in Francia le stimmate e il su- 
dure sanguigno dplle immagini sacre, invece di essere 
messa sopra gli altari come per avventura sperava , 
fu mandala cinque anni sotto il chiavistello a medi- 
tare il proverbio che dice: — tale uva mangiò il padre 
che ai figliuoli allega i denti. — Cosi cammina la fac- 
cenda pur troppo; ogni frutto vuole la sua stagione; . nè 
basta; voglionsi eziandio l’aere accomodata e i luoghi 
disposti. Infatti declinando il secolo decimonono , nel 
contado di Arezzo certa Madonna pera pel fumo del 
camino da un punto all’altro diventò bianca; non ci 
era da stupirne, ogni settimana le curandaie costu- 
mavano altrettanto dei panni sudici, nè ho sentito 
mai dire che il ranno e il sapone fossero in concetto 
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di miracolosi; ma sul contado di Arezzo ci vollero 
vedere il miracolo e con quella immagine imbiancala 
dipinta su le bandiere o trapunta al cappello molte 
cose brutte li Aretini commisero, parecchie matte, 
qualcheduna anche gagliarda. Nel medesimo tempo a 
Livorno il terreno non si adattava alla materia; i 
frati Zoccolanti posero sopra l’ altare maggiore la im- 
magine di Cristo in mezzo a molli ceri accesi gri- 
dando: Miracolo! — Perchè miracolo?, domandò un 
popolano; — e il frate disse:' perchè apre e chiude 
gli occhi. Allora il popolo entra in chiesa e a chi 
pareva e a cui no; questi chiama quello matto, l’uno 
rimbecca l’altro di eretico e la caldaia bolle ; man- 
dano senza rispetti a tórre via la immagine. Ch’è e 
che non è? La immagine era delle dozzinali stam- 
pata e colorita; pel campo poi sopra un ammanni- 
mento di colla avevano sparso litargirio rosso, le fac- 
cette del quale riverberando raggi di luce al tremo- 
lare delle fiammelle agitate dall’aria partorivano illu- 
sione nei cerebro di cui acceso guardava. Divisa in 
quattro pezzi la immagine , i frati spensero i moccoli 
e ci rimisero le spese: cosi ebbe fine il miracolo. 
Peggio a Volterra. Gli Austriaci ed i Russi scendendo 
nel 1799 a felicitare la Italia, il Suwaroff, cui il 
Kray lascia, come a più capace nell’arte della favella 
la cura del dire, tale arringa i Popoli col manifesto 
del 6 maggio: — Stessero attenti onde poi non ci 
cascassero equivoci : lui essere venuto a combattere 
per la fede; non facesse specie s’egli si fosse russo, 
dacché lo czar gli aveva ordinato ristabilire il clero 
cattolico , e per lui cattolico o protestante era tutto 
uno; una volta che al suo grazioso padrone fosse pia- 
ciuto di ordinare che ci menasse il Diavolo, il Dia- 
volo ci avrebbe menato per amore o per forza cd 
essi ci avevano a stare; lui guidare il Dio che con- 
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dusse Attila e Totila in queste avventurose contrade 
d'Italia ; volere restaurare il sistema feudale, i diritti 
signorili, e per ultimo gli confortava a farsi crescere 
la barba i. I Toscani leggendo cotesla grida traseco- 
lavano, la lessero eziandio i preti e i frati, e dove- 
vano avvertire, come essendo il Dio, che cacciava 
davanti a sé il Suwaroff, il Dio di Attila, non doveva 
nè poteva essere il Dio loro, conciossiaché papa 
Leone, mercè .lo aiuto di San Pietro (almeno cosi 
dipinse Raffaello nelle logge vaticane) , lo avesse re- 
spinto indietro, ma i preti e i frati non avvertirono 
nulla; badarono soltanto alia promessa di riavere la 
prebenda e il convento: questi, non altro, la Patria 
loro: però misero mano al cielo e alla terra, e P a- 
vrebbero messa anche all’ inferno per sovvenire con 
aiuti di ogni ragione la magnanima impresa dei 
mostruosi amici. Di repente si leva un grido ; fuori 
dallo spacco di unti rupe di tufo apparire a Certaldo 
delle Grotte la Madre di Dio non a guisa di spettro 
o di ombra vana, bensì col corpo che in questo 
mondo ella ebbe ed assunse gloriosa in paradiso; 
splendida di raggi la faccia sacrosanta; le vesti 
nuove come se le avesse staccate dal mercante allora 
allora, e non con questa umana favella; ma in tuono 
di musica fin lì inaudita, predicare alle genti che i 
Russi come amici del papa svisceratissimi dovevansi 
amare e sopratutto sovvenire. Ammaestravano poi i 
popoli che la madonna nuovamente comparsa salu- 
tassero col nome di Madonna del Picchio coinè quella 
che prima di rivelarsi si annunciava con tre picchi. 
— La gente tirava giù dai colli come l’acqua pei 
fossati dopo il diluvio e ogni giorno cresceva ; una 
sera la moltitudine accolta sommava, dicesi a qua- 
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ranta e più mila capi (se a capi 'la si può anno- 
verare senza peccato); di cui ventimila con torchi e 
panelli accesi che mandavano lume come se in bel 
mezzogiorno si losse. Chi lo avrebbe detto? Nel punto 
in cui la gloria della Madonna del Picchio toccava la 
cima, il Diavolo, seguendo il vecchio costume, si 
prese il gusto di mandare sossopra ogni cosa, ed 
ecco come andò il fatto. La moltitudine' di sua na- 
tura impaziente aveva gridato quattro volte e sei : 
fuora! E la Madonna, dura. Un giovinotto stizzoso, 
al quale parve che la Madonna troppo si facesse 
aspettare, adocchiata un’altissima quercia che sor- 
geva dirimpetto alla frana della rupe, vi si arram- 
picò su agile come una Scimmia e vide..; 

Che cosa vide? Vide la Madonna che giù da un 
fiasco trincava vino a garganella e il fiasco in alto 
le reggeva il marito, il quale non era san Giuseppe 
no, che di queste cose non aveva mai fatte il galan- 
tuomo, ma uno sbirro del Vicariato. 

Si spensero i fuochi, si levarono fischi da assor- 
dire i morti, incominciarono a volare sassi, e la gente 
infellonita avrebbe messo in pezzi lo sbirro, la Ma- 
donna del Picchio non meno che i fautori della brutta ' 
soperchieria, se con tostana fuga non si fossero sot- 
tratti al furore popolesco. 

Cinquanta anni e più dopo, nella città di Rimini . 
un pievano sull’ uscire da tavola va in chiesa, guarda 
la Madonna e gli pare che fossero due, guarda me- 
glio e vede che apriva e serrava gli occhi, di. più 
piangeva; allora manda pel capitano de’ gendarmi e 
partecipatagli la scoperta, lo conforta a guardare; il 
giandarme guarda la immagine prima, il pievano poi • 
e dondola tra reputarlo inatto o briaco. Intanto so- 
praggiunge chiamato anco il vescovo, il quale senza 
pur volgere gli occhi su la Madonna afferma che 
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piange; allora anche il giarularme si accorge delle 
lacrime, e per di più che il curato non è matto, molto 
meno briaco, ma santo. Tutti i preti vedono pian- 
gere, dopo loro tutti i frati, le beghine, i pinzocheri, 
i monarchisti e i repubblicani., i moderati e. i su- 
perlativi, tutti insomma videro piangere; come fare 
altrimenti quando vedevano piangere il vescovo e il 
capitano dei giardarmi? Ch’è quanto dire, chi con- 
dannava al carcere e chi ci portava. Ben furonvi 
certi formicoloni di sorbo i quali si misero ad arzi- 
gogolare: — ma che si ch’ei sono spacciati; — or 
vedi ve’ se questi preti hanno pèrso la tramontana 
davvero? Come! la Madonna non pianse quando il 
piissimo Pio volse in fuga infelice le spalle lasciando 
san Pietro in balìa di quei demonii di repubblicani e 
piange adesso? Come! mentre della empia genìa 
rinnuovaronsi nel Quirinale le avignonesehe profa- 
nazioni che il canonico Petrarca cantò co’ versi 

Per le camere tue fanciulle e vecchi 

Vanno trescando e Uelzebub in mezzo 

Co’ mantici, col foco e con gli specchi 1 

la Madonna non pianse e piange adesso ? Adesso, 
che il papa preceduto dallo Austriaco, dallo Spagouolo 
e dal Francese abbigliati da virtù teologali, e segui- 
tato dal re Ferdinando che nascosto dentro una pelle 
di agnello scorticato di fresco rappresenta la Man- 
suetudine, torna a letificare la Patria che tanto egli 
ama e tanto in contraccambio è amato da lei ? Non 
ci ha dubbio, Dio che fece le leggi della Natura le 
può disfare: ma eh’ egli intenda scomodarsi e man- 
dare a monte ogni cosa,' onde una tela pianga, non 

sembra che stia a martello. Non dite, o preti, che la 

• 
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Madonna piange su i peccati degli uomini, dacché’ 
dagli specchi che stampano annualmente i Governi 
s’impara com’essi vadano ogni di più decrescendo; 
onde in lei vedremmo ragionevole motivo di ridere 
piultostochè di piangere, caso mai valesse il pregio 
scombussolare per questo la natura; ancora ponete 
mente a quest’ altro: voi venite in certo modo a met- 
tere le armi in mano agli empi che vi potrebbero 
dire: oh dunque Cristo in questo mondo che ci ò 
venuto a fare? Se invece di riscattarci dalla schia- 
vitù del demonio dopo la sua venuta i malefizi au- 
mentarono, poteva risparmiarsi il viaggio e pove- 
retto! i patimenti orribili e la morte oltre ogni dire 
acerba. Di più, preziose sempre le lacrime della 
beata Vergine; ma veramente consideriamo come una 
volta in materia di miracoli le leggi naturali fossero 
alterate per partorire alcunché di bene privato o pub- 
blico: ora, a parte santità, che approdano le lacrime 
della Madonna al papa? Nella religione vecchia d’R 
talia si contava il miracolo di Giove trasformato in 
pioggia d’oro per vincere il pudore di Danae; co- 
. testi erano scandali; ma se invece di lacrime la Ma- 
donna avesse pianto rugiade di scudi nell’arso erario 
romano, oltre al fare rifluire la vita nel sacerdozio, 
confondere i reprobi , pagare i debiti, ella avrebbe 
salvo il papato da accattare danari ad usura; e poi • 
da chi? dagli- Ebrei. Non ostante queste ed altre 
considerazioni la Madonna di Rimini continuò nel- 
l’umida bisogna; l’arra, il tempo e i luoghi favo- 
rendola stupendamente. 11 priore di Trequanda, ch’ò • 
luogo montagnoso posto sopra i confini della Toscana 
dalla parte dell’Umbria, incoraggiato dalla ventura 
del parroco di Rimini un giorno esce di chiesa e si 
fa dal pretore pressandolo di accorrere tosto a vedere 
che la immagine della Madonna sopra l’altare mag- . • 
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’giore della Prioria piangeva e rideva. Il pretore si 
stringe nelle spalle, tentenna e, non sapendo quella 
pedina mossa dove andasse a cascare, così verde- 
mezzo dice che bisogna scrivere a Firenze; e infatti 
scrive. Da Firenze arriva la risposta; il pretore rompe 
il sigillo, il priore mette gli occhiali a cavallo al naso 
per accertarsi che il primo legga bene; e il pretóre 
lascia fare perchè patisce di capogirli che gli levano 
il vedere; così il priore aiutando il pretore, e il pre- 
tore il priore, come il cieco e lo storpio dell’ Evan- 
gelo, vengono a capo di deciferare la lettera deljgo- 
verno, la quale ammonisce cosi: in Toscana le donne 
le quali piangono e ridono non reputarsi sante nè 
mettersi su gli altari, bensì tenersi in concetto di 
matte e chiudersi a san Bonifazio; maravigliarsi as- 
sai che un pretore perda il tempo e lo faccia perdere 
altrui con simili fandonie; attenda a non far nascere 
scandali, e se il prete del luogo mulinasse nuovità 
sotto buona scorta lo mandi a Firenze legato. — Il 
priore riponendo gli occhiali nello astuccio esclamò: 
gua’! mi sarà parso: la intenzione era buona. — £ 
il pretore piegando la lettera gli rispondeva burbero: * 
— caro mio, di buone intenzioni è lastricato l’in- 
ferno. Diavolo! piangere e ridere ad un tempo? La 
ce la voleva dare a bere marchiana, caro mio; torni 
in canonica e stia cheto; ha ella inteso? — Il priore 
se ne andò grullo grullo non senza però mormorare 
fra i denti: — la Toscana non è per anco terreno da 
piantare vigna, ma!... col tempo e con la paglia si 
maturano le sorbe. — 

E questo è quel tanto che mi parve bene discor- 
rere intorno alla Frenesia; circa poi alla Beghineria, 
solo che ti ritragga la beghina basterà a rendertene 
informato e ce ne sarà di avanzo. 

La beghina ordinariamente è sparuta: qualche 
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voi Li gobba; sul dosso delle mani, sotto la gola, .die- 
tru # la nuca della beghina tu osservi i nervi tesi, 
quasi corde di contrabbasso, come su gli artigli degli 
uccelli grifagni. Le sgocciolature delle candele accese 
negli uffizi dei morti hanno fatto la carne alla be- 
ghina. Gli occhi piombati della beghina si rassomi- 
gliano ai riverberi stagnati di lanterne spente. Le 
linee del volto della beghina si presentano taglienti 
quanto un rasoio affilato. La bocca di un salvadanaio 
e la bocca della beghina paiono sorelle nei contorni; 
e il sorriso vi apparisce sopra come un malfattore 
tratto alla gogna. Un senso di ambrosia rileva ai 
tempi di Giove la presenza di Dio; un profumo di 
cerotto di aquilon annunzia l’appressarsi della be- 
ghina. Di persona ella è tanto ben formata da disgra- 
darne un ombrello spoglio di seta o un arcolaio senza 
matassa; i gesti e gli atti vincono i telegrafi. Non 
mica i telegrafi elettrici, bensì quegli altri che usa- 
vano prima che l’uomo, messo alla disperazione dal 
fulmine, avesse affidato la sua causa in mano alla 
Scienza, la quale promise ridurrebbe a partito lo 
smargiasso. E la Scienza mantenne la promessa; 
senza battere ciglio davanti la collera dei lampi e dei 
tuoni di cotesto susurrone ella lo afferrò pel collo ed 
appiccatolo in cima a un filo di ferro gli disse: va 
ad affogarti — e quegli andò ad affogarsi. Gli disse 
ancora: — to’ questa lettera, portamela a Landra, 
passa sotto acqua senza spegnerti, torna con la ri- 
sposla e fa presto — e quegli andò, non si spensee 
recò la risposta. Giove che un giorno avventando uno 
dei suoi fulmini sccmpii sbriciolò Salmoneo in pena 
dell’audacia di schiumargli il folgore, considerandolo 
adesso ridotto allo stato di procaccino dell’ uomo 
esclamò piangendo: ne ho da vedere di più! Ah! il 
peggio è vivere troppo. — E comprata una corda 
nuova chiamò Mercurio e gli disse: impiccami! 
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Ma torniamo alla beghina. La beghina si leva 
fredda dalla fredda materassa prima che l’alba nasca: 
le sembra lode antivenire il prete in chiesa e tal- 
volta si procaccia il vanto di aspettare passeggiando 
sotto il porticato lo scaccino che apra. Entrata al 
tempio si assetta in un canto, cava fuori e dispope 
davanti a sè libri e rosari come il cuoco apparecchia 
le cazzeruole per cuocere le vivande; non ha santo 
fisso, qualchevolta li guarda tutti dall’alto in basso o 
non li guarda nemmeno imitando il fumoso spa- 
gnuolq il quale recandosi a messa salutava così : — 
Don Christo, buona dio: a vos otros sanctos pechen- 
nos nada! i Per qualche mese parve spasimante per 
san Luigi Gonzaga, poi lo prese in fastidio e gli piac- 
que san Gaetano padre della divina Provvidenza! indi 
a poco le venne in uggia anco lui, si rappattumò 
con san Luigi, gli fu di nuovo infedele per santa 
Filomena, si guastò con la Filomena accostandosi 
alla santissima Annunziata; e gira gira non ha tro- 
vato anco basto che la vada. Appena tra il barlume 
sbircia il prete, ecco avventarglisi dal suo buco ad- 
dosso come il Ragliatelo alla Mosca, e così presi am- 
bedue entrano in confessionale ed incomincia la 
storia. 

Il gatto le rovesciò il pentolo del latte e la mise 
fuori dei gangheri. Si svegliò con le lenzuola cadute 
per terra e n’ebbe scandalo: entrando in chiesa ieri 
prima di salutare i Santi sputò; stamane omise tuf- 
fare la mano nella piletta; la casigliana moglie del 
notaio l’altra settimana non aveva camicia, si può 
dire, addosso; da poi che ne bazzica la casa il pre- 
sidente del Tribunale, bisogna vederla come la va 


ì Fiuto vero; cosi snlutnva, entrando in chiesa, nno SpnpnuOlo di Torto 
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sfoggiata! veste di seta, portamantiglia alla grande; 
ciò poco avrebbe a premerle e non le preme, ma le 
muove pensieri sinistri nella mente che la sturbano 
nelle sue preghiere. Non si può allacciare alla fine- 
stra per respirare un po’ di aria a cagione della vi- 
cina dirimpetto, quella che ha tre figliuole grandi da 
marito, se sapesse! la casa sempre piena di giovi- 
netti e senza soggezione... basta ! non ho cuore da 
ridire quello che questi occhi veggenti hanno veduto; 
dappertutto scandali, da per tutto spettacoli che met- 
tono sottosopra la coscienza. Signore! un’altra tribo- 
lazione le viene per via del fratello che frequenta la 
vedova di Piazza vecchia e lo scola di salute e di 
quattrini: anzi crede per certo, in casa sua si giuo- 
chi alla disperata con rovina di tanti poveri figliuoli 
di famiglia. Bisognerebbe che il governo ci pren- 
desse riparo; ma il governo non ha occhi e manco 
orecchi, e poi chi glielo va a dire? Ella non ha su- 
perbia, perchè l’umiltà piace a Dio; ma come si fa 
a sopportare il bottegaio a piò dell’uscio che per 
avere aperto canova si crede dei priori e le ha levato 
il saluto; guardi il cielo da mormorare, ma tutto il 
vicinato sa che il bottegaio mise l’ale dopo che fu 
rubato il fondaco al mercante di pannina, e ne cor- 
rono le novelle; e il governo non vede nulla; non 
sa nulla.... Misericordia! in che mani siamo cascati.... 
— E cosi dura la perfida denunzia, nessuna fama la- 
sciando intatta, spargendo sospetti sopra capi inno- 
centi e semi di non reparabili infortunii, impercioc- 
ché depositate le spiagioni e troppo spesso le calun- 
nie nell’orecchio al prete, tosto o tardi, secondo l’in- 
teresse lo governa, perverranno in mano al giudice. 
E chi lo nega mentisce, perchè io lo so e lo so di 
certo. 

Torna a casa la beghina e meglio sarebbe vi tor- 
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nasse la tramontana; brontola sempre, con tutti grida 
e per tutto, confonde, disgrega, ogni cosa manda 
capovolta; acceso il fuoco, non si trova più; si è . 
chiusa in camera a recitare il rosario. Casca qualche 
infortunio addosso a. padre o a parente, ed ella blan- 
dendo la piaga co’ cardi dirà: che Dio li castiga dèi 
loro peccati; e si. meritarono anche peggio. Imper- 
versa il male così, che la Natura soffrente prorompe 
in gemiti e la beghina lì a tabellare: offeritelo al Si- 
gnore in isconto delle vostre colpe; non ci è qui da 
sospirare; chiamatevi contenti che il Signore vi ha 
visitati, ringraziatene il Signore. — Insomma la be- 
ghina indolcirà i farmachi col fiele, inasprirà il bru- 
ciore delle cantaridi, il taglio degli arnesi chirurgici 
avvelenerà, durante l’ emicrania ti sarà vespa in ca- . 
mera: fra i sonni ghironda denlro gliorecclii; guar- 
dale la fronte e leggi: — appigionasi un cranio vuoto! 

— e ce lo ha scritto la Demenza; — scuoprile il 
seno e vedi l’epitaffio che vi tratteggiò- la Durezza: 

— qui giace un cuore morto primachè nato ! — guar- 
dale le mani; la Miseria lungo le dila come su i tu- 
raccioli delle boccie di vino di Bordò vi ha inciso 

.dintorno: stianta famiglie! — 

Muoia padre o madre o fratello o marito, non cre- 
sceranno o batteranno più languidi i moti dei suoi 
polsi, e sotto la sembianza della rassógnazione na- 
sconderà il gelo deir anima, se pure anima è nella 
beghina. Certo il Cielo ci manda la rassegnazione e 
noi dobbiamo accoglierla come messaggera del cielo: 
ma tu avverti bene, che solo può mietere carità 
quella rassegnazione che il dolore seminò e la pa- , 
zienza venne educando con molte lacrime. 

La Ipocrisia, quando io la conobbi di persona, se 
ne stava calata calata: teneva bottega in Calimaruzza, 
nè tutti i giorni l’apriva: due otre volte la settimana 


Digitized by Google 


RELIGIONE DELL 5 ASINO. 273 

e basta e non mica intera; di un mezzo sporto ne 
aveva di avanzo; ancora, ella fu cauta d’ ingessare i 
vetri per di dietro, cosicché il passeggierò sbirciando 
non arrivava a vedere quello che si tramestasse là 
dentro; i suoi avventori ci bazzicavano alla bruna e 
rasentando i canti ci si conducevano per la portic- 
ciuola che dava sul chiasso; allora volevano roba ili 
durata, come sarebbe a dire il roniagnuolo, perchè 
aveva a fare per tutta la vita e se veniva a strap- 
parsi^ da per loro la rabberciavano alla meglio e ti- 
favano innanzi; così durò un pezzo, finché un giorno 
saltò in testa al Tempo di buttar via le pianelle di 
piombo e rubata la ruota alia Fortuna, i calzari a 
Mercurio, si mise a volare sopra la ruota che volava. 
Allora, come ti puoi immaginare, accadde una stu- 
penda mutazione di cose; chi stiva in fondo salì in 
cima, e chi stava in cima fece, cadendo, il tomo. I 
tempi nuovi domandavano le fogge mutate, e gli av- 
ventori spesseggiarono alla bottega della Ipocrisia, la 
quale, dalla sfrontatezza altrui presa baldanza, tirò 
giù buffa e venne a rizzare fondaco nel bel mezzo 
di via Calzaioli: non più sporto semichiuso come 
prima, non vetrine opache; spalancate le porte e i 
fasci delle maschere pendenti a un chiodo fitto nel- 
l’uscio, come i vaiai e l’Austria ci tengono i mazzi 
delle pelli delle Bestie e di popoli scorticati. Il mondo 
girava a modo di trottola in mano ai ragazzi, e il 
bisogno di cambiare maschere urgeva veemente, sic- 
ché ti so dire, che meno si vede frequenza di popolo 
nelle chiese il giovedì santo di quella che accorresse 
alla bottega della Ipocrisia ; tutti volevano essere ser- 
viti i primi, le maschere buone a terza, non basta- 
vano a nona, le barattavano a sesta per tornare a 
cambiarle a vespero, gli era un andare e un venire, 
una calca, una pressa da non poterci fare riparo; la 
Guerrazzi. L' Asino. 18 
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Ipocrisia condusse nuovi garzoni, si pose anch’ella 
al lavorio, di giorno come di notte non requie mai 
nè posa, ma tanto non ci fu verso di potere soppe- 
rire; ella era lì li per darsi al Diavolo, quando, come 
colei che arguta è molto, arrangolandocisi attorno le 
si parò davanti un suo nuovo trovato, il quale fu di 
lavorare maschere nere soppannate di rosso, ohe po- 
tessero adoperarsi cosi da diritto come da rovescio; 
o piuttosto non avessero diritta nè rovescia. — La 
scoperta fu levata a cielo; giovani e vecchi la vol- 
lero avere, massime i pensionati del pubblico; cjil si 
trovava a possedere contanti andò per essa dal detto 
al fatto; chi se ne trovava sprovvisto mandò al pre- 
sto fino le lenzuola del letto per fare quattrini e com- 
prarla; e a vero dire lo esperimento dimostrò, che 
ne valeva il pregio; figurati! se le nuvole che da 
Fiesole viaggiavano a mezzogiorno, cambiato vento, 
con subitanea vicehda si vedevano stornare a tra- 
montana, eccoti l’impiegato, cristianello fuggi fatica, 
senza affannarsi a tornare a casa od erpicarsi su per 
le scale, entrava nello androne, che primo gli era 
destro, e quivi rovesciata casacca di rosso in un at- 
timo diventava nero e così concio ricompariva sopra 
la via; se fiutava alla lontana qualche vecchio chiodo 
di corte ecco farglisi incontro curvo la vita come il 
quarterone della luna e dirgli: — eccellenza, la si 
rammenti, ch’io mi mantenni sempre disposto a met- 
tere ai piedi di cui ella sa la mia sviscerata servitù; 

— e se il cortigiano aggrinzando il naso rispondeva: 

— allora bisognerà chinarsi troppo per raccattarla, 

— l’impiegato scrollatosi nelle spalle simulava di non 
capire, e fatto delle labbra greppo mostrava certe le- 
sine di denti, che parevano rubate ad una martora, 
il quale atto nel vocabolario degli ufficiali è distinto 
con la voce risolino. Dove mai all’opposto i nuvoloni 
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continuassero il viaggio alla volta di Siena, il mini- 
stro di punto in bianco compariva rosso come il gam- 
bero, e gittate le braccia al collo del primo popolano 
gli occorreva tra via, esclamava: — cittadino! viva 
la Libertà, morte ai tiranni! — Guai al popolano se 
si fosse avvisato a correggerlo col dire: — viva la 
Libertà, morte a nessuno, — poteva attaccare il voto 
se la passava liscia. Miserie vecchie, e non pertanto 
inai come adesso stomachevoli per subitanea fre- 
quenza. 

Il Diavolo la mattina del martedì , ultimo giorno 
del carnevale, percossa di un grossissimo pugno la 
gratella, che gli serviva di lettiera, esclamò: — ca- 
porale Michele, tu se 5 preposto a guardarmi a vista; ' 
in verità, caporale, cotesto tuo gli è un tristo me- 
stiere; tu tiri la paga dal mio nemico, epperò non 
istai ai miei servizii ; va bene! Un giorno ci siamo 
picchiati tu per conto altrui, io pel mio, ne ho toc- 
che; pazienza! La mia causa era degna di fortuna 
migliore, e non lo dico io solo; pazienza da capo! 
Quello eh’ è stalo è stato, e buona notte Gesù, che 
l’olio è caro. Ma tu, caporale, ricorda, che un giorno 
fummo fratelli e noi non ci possiamo nè dobbiamo 
odiare per aggradire altrui: ancora rammenta che 
finché si ha denti in bocca, non si sa quello che ci 
tocca; e messo eziandio tutto da parte, tu guarda e 
giudica se li sembra giusta, che durante il giorno io 
abbia a notare dentro un oceano di fuoco senza 
sponde e la notte per conforto giacermi su questa 
graticola, appetto alla quale quella di san Lorenzo era 
galanteria; deh! mi concedi che il giorno corrente 
almeno io possa spassarmelo a Firenze. — E l’Ar- 
cangelo al Diavolo: — senti, io ti conosco migliore 
della tua reputazione e volentieri ti farei piacere, ma 
non mi vo’ mettere in compromesso ; se mi prometti 
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tornare stasera, forse chi sa ch’io non ti dessi li- 
cenza. — Dammela, caporale Michele, ch’io ti pro- 
metto quello che vuoi. — Da Diavolo di onore? — 
Da Demonio onorato. — Ya dunque e bada a non 
t’impacciare in Firenze con donne: rammentati del 
tuo cugino Belfegorre t . — Questo non ti ha a im- 
portare: anzi ne dovresti sentire piacere; e così tor- 
nerei all’inferno prima di mezzogiorno — rispose il 
Diavolo. 

Il Diavolo allora, trovato un grandissimo cappello 
chinese guernito di cento mila sonagli, se Io mise in 
capo, sotto il mento adattò una siringa, prese una 
cassa smisurata, e due bacchette che parevano an- 
tenne, ai ginocchi per di dentro legò due piatti di 
metallo e finalmente salito su trampoli, in meno che 
non si dice un Credo giunse a Firenze sulla piazza 
della Signoria. Comechè di musica egli non inten- 
desse niente, pure tante volte aveva sentito suonare 
il trescone delle streghe al Noce di Benevento che 
gli era rimasto in memoria, e cotesto appunto prese 
allora a ripetere con quanto gli avanzava di lena 
nelle mani, nelle gambe e nella bocca. Che vuoi ve- 
dere? Logge e palazzi saltavano come capretti, i 
campanili e le torri barcollavano in modo che pareano 
Tedeschi briachi, le statue stesse, delle quali va de- 
corata la piazza, facevano la pelle di pollo quasi le 
chiappasse il ribrezzo della quartana, a venti miglia 
d’intorno gl’ipocriti tirati dalla virtù del frastuono 
infernale accorrevano in frotta gli uni dopo gli altri, 
e l’uno l’altro per la gran pressa ammaccava. Che 
strani ceffi comparvero! Quali maschere grottesche! 
Chi può tutte ridirle? lo non lo tento nemmeno; ne 
ricorderò qualcheduna. Un cappuccino venne imma- 
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scherato da Tiberio Gracco; un zoccolante da Gaio 
suo fratello; il priore di san Simone da Bruto primo; 
il curato di san Lorenzo da Bruto secondo; i cano- 
nici da Fabii, di quelli per intenderci, dei quali ad 
un tratto ne mori trecento a Cremerà. Un giornalista 
spia prese la maschera del re Cleomene; un fallito 
quella del re Agide; un soprastante de’ miei amici 
si avviluppava nella clamide greca in sembianza di 
Armodio; un sottosopraslante seguitava vestito da 
Aristogilone con gli occhiali verdi e l’ombrello in 
inano; dietro a loro si affrettava la venerabile con- 
fraternita dei droghieri con assisa soldatesca e i mo- 
rioni di pani di zucchero in capo; succedevano a 
questi l’armento dei giudici immascherati da galan- 
tuomini con la cappa tinta iu vermiglio per la me- 
desima ragione, che mosse Licurgo ad ordinare rosso 
il paludamento dei soldati, voglio dire perchè non vi 
scorgessero sopra il sangue sparso e ne avessero 
paura; conti e marchesi portavano la maschera di 
riformatori dello studio di Padova. Empoli mandò 
tre avvocati, uno vestito da Giulio li, che dietro a 
tutti i canti gridava: — fuori i barbari.! — il secondo 
da Quinto Pompeo, il terzo da Lucio Settimuleio, 
quegli patrizio; questi plebeo, perfidi entrambi. Un 
usuraio si era. coperto dal capo fino ai ginocchi con 
una campana, in guisa che di lui non si vedevano 
altro che le gambe. Un procuratore generale spin- 
gendo davanti a sè il gregge dei cancellieri, delegati, 
ministri processanti, carcerieri, c simili, si mostrò 
immascherato da Polifemo, e gli altri da Lupi. Al 
comparire ch’eglino fecero notarono molti che questa 
non si poteva chiamare a rigore immascherata. bensì 
semplice mutamento di veste, ed essi lo confessarono 
addirittura, ma si scusarono allegando che nella bot- 
tega della Ipocrisia non ci era rimasto altro. Anche 
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un barone ei fu visto venire senza maschera, e a cui 
gliene mosse rimprovero rispose con riso da giri- 
falco : che a lui non facevano mestieri larve; bastava 
il nome per propria natura voltabile e pari al verbo 
affido dei latini, che prende significato e colore dal 
sostantivo aggiunto, come il nome di barone dall’ag- 
gettivo che gli si accoda dietro, e recò per esempio : 
barone-illustre. 11 Diavolo approvando il detto lo volle 
confermare con un altro esempio che con tua licenza 
taccio, perchè il Diavolo è sboccato, e ripetere tutto 
quanto egli dice non fa buon sangue. 

Tanto basti, che favellare di tutti sarebbe troppo 
dura bisogna. Spinti dal suono infernale si presero 
per le mani e cominciarono a menare un caribo o 
ridda o ballo tondo , .che tu voglia dire, intorno in- 
torno alla piazza; cresce Io strepito della musica del 
Diavolo, che mena cotesti corpi come fa il libeccio 
le foglie di castagno cadute; tanto oggimai diventa 
vorticoso il remolino, che la fìsonomia singolare 
smarrendosi tu non vedi dintorno che un cerchio 
unito e continuo di carne umana. Il terreno s’im- 
molla di sudore, il petto di cotesti sciagurati ansa 
orribilmente commosso e il cuore palpita così che 
poco più si rompe; le parole Religione , Libertà ran- 
golavano spezzate, con doloroso singhiozzo non al- 
tramente che se fossero state pallottole prorotte fuori 
dalla balestra. L’osceno strazio cacciava il racca- 
priccio addosso a quanti vedevano ; la statua equestre 
che sta in mezzo di piazza, comechè di bronzo si 
fosse, ne mandava giù i goccioloni e questo non fa- 
ceva specie; piuttosto era argomento di maraviglia 
considerare piagnente sul vituperio del popolo la 
faccia di Cosimo primo granduca di Toscana. Il Dia- 
volo, visto lo spossamento, si mise le mani in tasca 
e cavatine fuori pugni di polvere raccattata da tutti 
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i Mauicomii d’Italia la sparso per l’aria; ancora, 
soffiata nell’ atmosfera una rugiada crassa di vino di 
Chianti, rinfocolò la infiammazione costringendo i 
tristi ipocriti, in dispetto dell’agonia della morte che 
già li teneva, a continuare il rigoletto e urlare Li- 
bertà e Religione. Ma già 1’ ora dodicesima furtiva 
• e cheta era salita in cima della torre del palazzo dei 
Priori, e colà appariva paurosa di luce sanguigna t 
come un occhio di gigante infermo di ottalmia: su- 
bito dopo dalle logge dei Lanzi scese uno spettro di 
donna lungo lungo, giallo giallo, la quale veniva ol- 
tre tenendo a fatica i lembi del suo grembiale pieno. 
Egli era lo spettro della Quaresima, che al Diavolo 
volto disse: — se il Demonio manca alla parola, chi 
da ora innanzi la osserverà nel mondo? Michele ti 
aspetta. — Il Demonio come se un soldato tedesco 
ausiliario lo avesse colto nel mezzo del cuore per 
sentenza del giudice tedesco ausiliario, cadde bocconi 
e disparve. La Quaresima lasciò andare i lembi del 
grembiale, e mentre nuvole di cenere cascavano sul 
capo agl’ipocriti esanimati, ella lugubramente ripe- 
teva: memento, homo ; polvere siete e polvere voi 
avete a ritornare! 

Da indi in poi la Ipocrisia andò fallita, ma siccome 
le voglie rinverdirono impronte, non cessarono le in- 
dustrie per rimetterla in fiore: tutte però ebbero fine 
vituperoso e infelice cosi che non vale il pregio ram- 
mentarle, togline una. Alle Muse, non pagando il fitto, 
poiché ebbero gravato i mobili, dettero lo sfratto dai 
Parnaso. Correva ornai buon tempo che vecchie e 
povere rieoveraronsi a Firenze , dove accomodandosi 
alle presenti fortune avevano preso stanza in Borgo 


I Sopra la torre del palazzo vecchio le ore compaiono vermiglie, mercè un 
vetro trasparente di questo colore. 
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san Lorenzo e si erano date al mestiere di rigattiere 
vendendo ciarpe ai Poeti da sonetti e da drammi per 
mettersi in musica. Ora accadde che certo giorno un 
giudice passando per costà facesse segno di sentirne 
compassione, onde chiamatele da parte, si dice che fa- 
vellasse loro così : — spose miei io so che, adesso ri- 
cadute, foste un tempo signore : se io partecipi con voi . 
l’affanno del vostro stato e l’amarezza di vedervi con- 
dotte in ispettacolo alla gente, Dio che mi scruta qua 
dentro lo sa; ma acqua passata non manda mulini; 
se vi garba io vi offro albergo in ca3a mia; lieve fa- 
tica io domando da voi e non ingrata, spero mettervi 
sotto certi miei datili e spondei e voi non avete a fare 
altro che covarmeli col vostro calore; darò a ciasche- 
duna di voi otto lire al mese di salario senza vino , 
perchè : 

Livorem uva tamen conupecla ducit ab uva 

Optatumque negas, invide Bacche, merum. ‘ 

Le Muse si 'adattarono a prendere servizio dal giu- 
dice che mise a covare ventitré tra esametri e pentame- 
tri in lode di Maddalena Pelzet prestantissima attrice 
lìorentina : per vero dire parve alle povere Muse co- 
vare ghiaiottoli del Mugnone; tuttavolta si stettero per 
amore della Comica cui già avevano giocondamente e 
lungamente sorriso , quando si trovarono a possedere 
tutti i denti in bocca. Dopo questo primo travaglio il 
poeta criminale pose loro sotto un precipizio di versi 
ricavati dagli articoli delle Leggi intorno alle ipoteche 
ed alla espropriazione forzata. — Horribile dictu t Le 


i Poesie scrìtte In lingua <11 Barberia stampate a Firenze. Nota, eh’ è cu- 
riosai gli Accademici della Crusca negli antichi vocabolari mettendo le frasi 
e i proverbi latini co’ corrispondenti italiani affermano , che la locuzione : 
« uvaque conspecta livorem ducit ab uva n equivale ni proverbio: — un matto 
ne fu cento ! 
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Muse allea rammentando la magnanimità del poeta 
' Polisse^ 1 non vollero comparire minori a cotesto 
loro figliuolo e disertata la casa del giudice tornarono 
alle ciarpe in Borgo san Lorenzo. Invano egli le 
maidò a richiamare , indarno si fece a trovarle egli 
smesse ingegnandosi raumiliarle con dolci parole* : 
eh’ elleno co’ peli ritti gli risposero : — mi canzona, 
s’intende acqua, ma non tempesta ! piuttosto torremmo 
a covare i vetri rotti in cima ai muri degli ort* , piut- 
tosto sui pettini da lino; la tiri innanzi pei fatti suoi, 
chè la sua è roba da mettersi a crescere la chioma 
sopra la testa di Medusa , e non sotto le Muse. — E 
così un bel pezzo vissero tranquille. 

Apollo anch’egli era venuto a stare a Firenze e non ' 
potendo smettere di rimpiangere i clivi di Permesso e 
le alture del Parnaso, per fermarsi in luogo che in parte 
gli rammentasse le perdute sublimità prese casa in sof- 
fitta ed avvertì ancora di prenderla vicina alle carceri 
di santo Apollinare, perché se gli capitasse un giorno 
di dover essere tratto prigione per debiti , non avesse 
a fare troppo cammino. — Gli Dei, quantunque falliti, 
si riconoscono alla provvidenza. Ora, questo Apollo 
non mica somigliante a quello che ammirammo scol- 
pito in Belvedere o dipinto col violino al collo nelle 
logge vaticane a Roma, ma, ahimè I un povero e vec- 
chio Apollo con la barba lunga di due settimane , le 
pantofole di cimossa ai piedi , un berretto da guardia 
civica in capo e addosso un cappotto di veterano sfa- 
vasi rannicchiato in un canto a considerare la cadu- 
cità delle cose umane e divine e ad arrostirsi con un 
veggio le coscie, quando gli ruppe la meditazione nel 
capo un rammarichio di tribolati misto ad un suono 
di percosse e di minaccie, il quale ebbe virtù di rime- 
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scolare il sangue al Dir» di Cirra ; si affamò con ri- 
guardo all’ abbaino e vide le povere Muse -erapre a 
lui care e venerate sorelle con le manette ai pdsi ve- 
nire tratte a grande ignominia al Bargello ; gli -.corse 
per le membra un sudore di gelo tremendo eh* la 
necessità le avesse condotte a maculare la fama d%i- 
l’ illustre casato, 


• chè dei Numi è pregio 

Serbar nelle svenlure altero il nome. * 

l 

Scese , e codiandole guardingo , prese lingua di 
quello che loro apponessero e gli fu detto violenza 
pubblicai Apollo che per avere vissuto lungamente in 
mezzo agli uomini sapeva come di tratto in tratto ca- 
pitassero nel mondo giorni nefasti, nei quali in man- 
canza di colpe inventavansi parole tanto più metuen- 
de , quanto meno comprensive di senso, atte a colo- 
rire sfogo di rancori, compimento di vendette e osten- 
tazione di zelo bugiardo , si senti da un lato rimettere 
il cuore in corpo, mentre dall’altro gli crebbe la paura, 
chè in simili faccende le cause più disperate aveva 
conosciute essere le più innocenti: nè senza ragione, 
avvegnadio colui che salta a piè pari le regole dei 
giusto palesi 1’ animo ormai deliberato a nuocere. 
Una volta in simili occorrenze adoperavansi i sicarii 
che con una brava stilettata alla svolta del canto o 
con un boccone nella vivanda facevano il colpo ; e 
zitti a papi. Nei tempi che tennero dietro la legge 
stessa temperavasi al fuoco, aeuivasi su la pietra , e 
fattone coltello inettevasi in mano al giudice onde 
assassinasse con quella. Dicevano migliorati i tempi : 
in quanto a me con tutte le quattro zampe soste- 


1 Foscolo, / Sepolcri. 
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neva il contrario: imperciocché, prima si offendesse, 
non inquinasse la legge che restava inoperosa sì , 
ma sempre venerata immagine del giusto : fatta poi 
sicaria , si venne ’ a perdere la nozione del di- 
ritto e del rovescio e il mondo diventò un b: sco di 
banditi*. Allora (miserabile a dirsi!) quale corse di- 
vario tra il giudice e il condannato? Questo uno, 
che meritevoli entrambi della galera, al primo toccò 
in sorte mandarci e al secondo andarci. Tuttavolta 
Apollo non si rimase con le mani alla cintola ; e sic- 
‘ come ai tempi della sua potenza a molti fu grazioso, 
a nessuno molesto , cosi sperò incontrare qualche 
anima buona che in cotesta opera di misericordia lo 
sovvenisse ; nè gli fallì la fiducia , che gli venne 
fatto appuntino- come aveva disegnato ; onde , chia- 
rita in breve la innocenza delle Muse, ottenne che 
fossero liberamente rilasciate e per di più, conosciuto 
causa del subuglio il maltalento del giudice cui le 
Muse ostinatissimamente ricusarono covare certi suoi 
nuovi esametri e pentametri per isguaiata ipocrisia su- 
perlativi , procurò che i superiori lo richiamassero e 
gli facessero una solenna ramazzina. Quello che gli 
dicessero nan so di certo , ma corse voce lo ammo- 
nissero a un bel circa così : — non dimenticasse, i 
pari suoi tenersi al soldo come i Gatti in casa , i 
quali sopportaci tuttoché molesti , a fine che la ri- 
nettino dai Topi più molesti di loro: badasse ai la- 
dri ; lasciasse stare le Muse. 

Considerato e pianto come la più parte degli uo- 
mini mi avesse concia la religione in pratica, mi 
prese vaghezza di ricercare un po’ di quello che in 
principio ei ne sentissero, e, per non isvolgere so- 
verchia copia di volumi, io detti subito di capo a 
Cicerone, ingegno, per consenso universale, piuttosto 
da uguagliarsi ai divini, che anteporsi agli umani , e 
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lessi la religione definita da lui essere : un rito , per 
via del quale vengono con la debita reverenza eserci- 
tare le cerimonie del culto divino. \ 

Chiusi il libro e non volli sap'erne altro, tenendomi 
vieppiù abbracciato' a quello che nel petto mi susurrò 
la Natura quando io nei giorni sereni me ne giva pa- 
scendo le tenere erbette pei margini dell’ Arno, peroc- 
ché l’alma madre allora m’ insegnasse eosìj — e tu, 
figlìuol mio , conserva inalterato nella mente che la 
religione cotisiste nel senso di amore verso un Dio amo- 
roso e nella carità operativa in prò del prossimo. 

La carità m’insegnò la prudenza, e questa mi per- 
suase a non far chiasso mostrandomi sempre non 
pure ad ogni generazione di Dii ottimi massimi, ma 
eziandio a qualsivoglia maniera di superiori devoto, 
prosternandomi davanti a tutti , tutti servendo , di 
tutti sopportando le percosse senza lamentarmi mai , 
di veruno, senza neppure informarmi quale il Nume 
si fosse e quale il Signore, donde venissero, dove an- 
dassero, se mutassero, e mutati come si chiamassero, 
bellezza ideale della obbedienza cieca e passiva che 
ogni Asino di garbo deve onorarsi di professare ecìie 
i principi non hanno mai potuto conseguire dai po- 
poli se non in quanto per virtù dell’acqua e del ba- 
stone gli rendessero a noi conformi : nella quale opera 
(tolga Dio che da me si defraudino dell’economio do- 
vuto i meritevoli !) i principi ai tempi miei con bella 
sollecitudine molto virtuosamente si adoperavano 
dintorno ed anco talora con frutto. Questa prudenza 
mi procurò il sodalizio di Sileno che fu balio discreto 
del Dio Bacco, il quale mi scelse per suo segretario 
nel modo stesso che santo Antonio abate usò col 
Porco; di cui il santo ebbe tanto a lodarsi che, morto 
quello, non trovò chi gli stesse a dettatura. Pallade, 
Minerva per la medesima virtù mi tenne caro così. 
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che mi elesse con architetti e maestri nell’arte loro 
mirabili a fabbricarle quel suo famoso tempio in 
Atene , onde , quantunque tuttora io mi sentissi in- 
tero di forze, il popolo ateniese, grato alle onorate fa- 
tiche , volle giubilarmi appunto come praticavano in 
Toscana con gl’ impiegati ; i quali però non avevano 
portato sassi e calcina , ne cosa alcuna che per mia 
notizia da vicino o da lontano giovasse ad innalzare 
il tempio della Sapienza, i 
Considerando come ai poveri mortali approdasse me- 
glio professare religione fallace che restarne senza, co- 
nosciuto eziandio come fosse da anteporsi ch’essi faces- 
sero ai Numi offerte strane all’astenersi da tutte, con- 
sentii di cuore che le membra de’ miei cognati sopra 
gli altari sacrificassero. Gl’ Iperborei pertanto , gratis- 
sima vittima ad Apollo , immolarono gli Asini che , 
per testimonianza di Erodoto, di Strabone e di Aristo- 
tele, in coteste contrade a quei tempi si vedevano di 
rado. 2 Ai tempi miei all’opposto vi se ne incontrava 
copia, e-tuttavolta l’uso di sacrificarli continuò com- 
pensando il manco del pregio coll’abbondanza del 
numero, come vedemmo nella impresa di Sebasto- 
poli ; però che gl’ Iperborei si reputassero dai periti 
delle memorie antiche atavi e nonni dei più moderni 
Russi. Dagli Egizii fummo offerti a Tifone 3 e ad 
Iside, <• dai Latini e dai Greci a Marte , a Priapo , a 
Bacco e al Dio Conso. 5 i Germani ci assegnarono a 
Plutone, in ispecie i Boemi, 6 i Galli a Cibele. ? 


1 PLUTARCO, in Catone majore ; ARISTOTELE, Storia deeli Animali, I. 6» 
cap. 24. 

2 Cai.lIMAC., Frani, couscrv. da Clemente Alessandrino In prot-, c. 8. — 
AitNOB., 1. 4 cantra Cento. 

5 PLUTARCO in Dia. de hid. et Otirid. 

4 MlSUC. FeT.lC., in Od., v. ss. 

3 FORTI’!* ., De nat. Deor., c. 21, LACTANT. , de divina insti t., 1. |, c. 1. Coni, 
ad retroni. Arb., c. 14. Giust. martyr. in Apoi. II. p. 89. 

« Cosimo da Fraga, in Cronac. Boem. 

7 Apuleio, Metamorphoseon, 1. 8. 
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Però io metto da parte coteste fedi delia mia re- 
ligione, come cose da me piuttosto sofferte che vo- 
lentieri consentite. Di vero quel continuo sentirsi 
fatti in tocchi, scorticati ed arsi all’ ultimo viene in 
uggia anche agli Asini che sè difendono a calci : 
agli uomini no: anzi pare che ci abbiano gusto; almeno 
cosi mi parve giudicare ai miei tempi considerando 
a Napoli lo strazio e la pazienza del pari tremendi. 
Con altro cuore ormai, con altro affetto dimostrai la 
mia religione , quando Colui che non bassi a ram- 
mentare senza le ginocchia della mente inchine mi 
elesse balio al suo prodigioso nascimento. Io lo re- 
cinsi di tenerezza come della prima fascia intorno 
alla vita; l’aria gl’ intiepidii co’ miei fiati e mi sa- 
rei reputato felice a scaldargliela col supremo alito 
dell’ anima. Compagno per ineriti uguali mi fu as- 
sunto il .Bove, ne ciò per astio dissimulo, al contra- 
rio paleso con giubilo infinito, però che il Bove mi 
fosse fratello ab antiquo nelle scarse gioie e nei diu- 
turni dolori e questo si ricava dalle sacre carte, 
dove incontrasi proverbio:- — ara col Bove e col- 
l’Asino; — e i padri Scolopi ne porgono ancora te- 
stimonianza quando confessando senza corda chia- 
mano indistintamente i loro allievi Bovi ed Asini. 
Quanto in questo diverso dagli uomini che Gesù al 
suo comparire dispettarono e più tardi con la mala 
morte finirono! Nè di ciò tacque il profeta, che anzi, 
commiscrando la durezza d’Israele, esclamò: — il Bove 
conobbe il suo padrone e l’Asino il presepio del suo 
signore : Isdraello poi non mi conobbe e il popolo 
in io non mi comprese, i 

Nè mi strinsi solo a professare la religione , ma 
m’ingegnai ad inculcarla nell’uomo non già per via 
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di prediche sgangherate o indiscrete sollecitudini o 
di persecuzioni troppo peggiori di queste, bensì con 
gli esempii buoni, chè i fatti sono maschi e le parole 
femmine; però mentre in Padova, città illustre per 
uno di quei tanti semenzai di dottori che furono al 
mondo chiamati università, la gente quante volte in- 
contravasi col, corpo di Gesù sacramentato o senza 
badarlo tirava pel suo cammino o fuggiva come se 
le fosse occorso il Trentadiavoli ; e se taluno si toc- 
cava il cappello gli era bazza: io quando prima lo 
vidi fra le beatissime mani di Santo Antonio, con 
tutte le quattro gambe me gli genuflessi davanti, in- 
segnando per questo modo di scancio senza costi- 
tuirmi sopracciò di nessuno, quale si debba rendere 
venerazione al Signore. Ben io lo so che i luterani, 
i calvinisti, li zuingliani, gli eretici insomma di ogni 
maniera e ragione (e pazienza gli eretici!), ma per 
maggiore angoscia moltissimi fra i cattolici , perfi- 
diando sul caso; sostennero sfrontatamente come 
avendo percosso dentro un sasso io fossi stramaz- 
zato. Bugiarderie furono queste; imperciocché, pri- 
mo, io non inciampi mai o dove inciampo una volta, 
un’altra non incappo , e fra gli uomini non la va 
cosi; secondo , vi pare egli che la Chiesa cattolica, 
apostolica, romana avrebbe voluto bandire cotesta 
opera mia miracolosa e da Dio stesso inspiratami, 
laddove si potesse anche per ombra ascrivere all’ac- 
cidente? Mi fanno proprio salire la muffa al naso 
coloro che nel sospetto incaparbiscono : ignorantis- 
simi! non sanno come la Chiesa in siffatte faccende 
camminasse coi piò di piombo e il bilancino dei dia- 
manti alla mano. 

La memoria del santo gesto versi e prose perpe- 
tuarono e sopratutto certo dipinto bellissimo ammi- 
rato un giorno nel tempio di Santa Croce a Firenze, 
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dove sonnecchiarono con un occhio ma non dormi- 
rono mai i corpi del Machiavelli , del Galileo , del 
Buonarotti, delFAlfieri e di altri illustri animali com- 
pagni miei di vizii, di virtù , di canto e di martirio 
senza fine amaro. Due vite, come due stelle cadenti, 
precipitarono splendide e veloci s.opra cotesta tela 
e si spensero. Comecché trafitto dal miserrimo caso 

10 le lamentassi con quella voce che mi diè Natura, 
poco durai ad accorgermi non essere appunto i morti 
coloro che maggiormente si devono compiangere; 
ond’ io dei funerali precoci di Francesco e Giuseppe 
Sabatelli, ingegni divini , ebbi a consolarmi con la 
sentenza in' ogni tempo ritrovata verissima, che Dio 
cui vuol bene ritira presto la vita. 

11 commercio degli uomini per dottrina preclari e 
per santità incliti sempre mi piacque, e, al fine di 
vie più innoltrarmi nelle vie del Signore e co- 
mecché non fosse senza fatica , tuttavolta mi venne 
conseguito lo intento. Presago che il figliuolo di Piev 
tro Bernardone avrebbe stampato si grande orma 
nel sentiero della divinità volli essere al suo nasci- 
mento presente : come a quello di Cristo, e per aura 
prima di vita fargli bere il mio fiato; per la qual 
cosa il padre Macchand francescano sostenne in Be- 
sanzone la tesi che San Francesco rassomigliasse a 
Gesù Cristo in quaranta maniere , una delle quali 
consisteva appunto nell’essere uscito al mondo, come 

11 Redentore , fra un Asino ed un Bove; i le altre 
trentanove poi.... ma tu, re, mi ammicchi col capo 
che non ne vuoi sapere altre, ond’ io tiro di lungo. , 
La ingratitudine è troppo brutto peccato perchè se 
ne possa incontrare vestigio alcuno nell’anima dei 
santi; però San Francesco prima salutò il suo corpo 


I Allucinazioni t misticismo cristiano. — Reme 'Ics deux Monda, |8J4 p. %t»l 
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fratello Asino , come il Signore Le Maistre Io qua- 
lifica Bestia , e volle essere trattato da Asino*, t poi 
prescrisse nei suoi istituti che chiunque volesse se- 
guitarlo doveva convertirsi in Asino. Il beato Jaco- 
pone da Todi, raccontasi nella cronaca di San Fran- 
cesco, che desiderando vestire 1’ abito di francescano 
gli fu detto del padre priore: — se vuoi vivere fra 
noi bisogna che tu diventi Asino e ti comporti quasi 
Asino fra Asini. Il beato Jacopone rispose che se 
non voleva altro lo avrebbe servito di coppa e di 
coltello , e vestita ipso facto una pelle di Asino si 
mise giù a camminare carpone di tratto in tratto 
esclamando: — ecco, fratelli, sono diventato un 
Asino , 'accogliete me Asino fra Asini. 2 I Domeni- 
cani , secondo il solito , non sopportando comparire 
da meno degli emuli antichi vogliono anctfessi farsi 
Asini: quindi frate Jeronimo Savonarola nella ri- 
forma del convento di San Marco di Firenze ordinò 
che i frati coll’ opera delle proprie mani vivessero , 
la lingua turca imparassero ed attendessero a trasfor- 
marsi in tutto e per tutto in Asini che si lasciano 
condurre a destra e a sinistra, e lo perchè non chie- 
dono e pigliano le bastonate senza fiatare, 3 — Voto 
principalissimo dei frati è obbedire, sicché bisognò 
loro diventare Asini per santa obbedienza. — Le altre 
religioni non si mostrarono restìe nello imitare 1’ e- 
sempio di cotesti due barbacani della Chiesa catto- 
lica, e si ha da ricordi veridici come i frati Maturini 0 
vogli della santissima Trinità, istituiti da Onorio III 
verso la fine del secolo duodecimo, fra loro si salu- 
tassero col nome di Asini e di Asinari. * Santo Igna- 

I Boxaventcra, Fila di S. Francesco, 
a UA3EO, Dyatrib., p. S9. 

3 F. T. PERREXS. Savonarola, 
i HASEO, Dyatrib., p. 38. 

Guerrazzi. V Asino . 19 
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zio , anche in questo ^ingoiare , volle che gli alunni 
suoi non fossero Asini , bensì Cadaveri e Bastoni; 
così tra Asini, Cadaveri e Bastoni tu ti hai a figu- 
rare quali fiori leggiadri a vedersi, ad odorarsi soavi 
si fossero i frati alla ghirlanda dell’ umano incivi- 
limento. 

Per umiltà, pudicizia, candore, pazienza, religione, 
insomma per le altre virtù tutte che a modo di stelle 
splendide quanto infinite scintillano nel firmamento 
dei frati, 1’ Asino fu tenuto immagine, simbolo e ge- 
roglifico loro, e Giovanni da San Giovanni informi. 
Il priore del convento di Brozzi, chiamato a sè Gio- 
vanni da San Giovanni , pittore dei buoni comecché 
comparso nella decadenza delParte, gli disse che avendo 
sentito celebrare la virtù sua si era disposto ad allo- 
gargli una pittura, donde sperava che il convento 
avesse a crescere di reputazione, la quale doveva rap- 
presentare la Carità che svisceratissima, coni’ egli non 
ignorava di certo, i frati si portano fra loro : facesse 
pertanto arco del dorso per trovare qualche bella fan- 
tasia che da una parte partorisse il fine desiderato 
dai religiosi, e dall’altra incremento di fama al pit- 
tore. Giovanni rispose che volentieri si saria preso 
quel carico, e poi toccato il tasto della mercede sentì 
profferirsela cosi spilorcia che non per condurre un 
quadro generale a colori, ma nè anche sarebbe ba- 
stata a scialbare una muraglia. Giovanni, udendo la 
fratesca improntitudine, non mosse ciglio, e come 
quello che era assai strano umore,! accertò il frate, 
stesse di buon animo , che avrebbe fatto mirabilia : 
anzi, siccome voleva condurre l’opera proprio con 
amore, per evitare che gli andassero a rompere il 
capo sul lavoro, poneva per patto che la parete da 
dipingersi circondassero intorno con un assito il quale 
fosse calafatato per modo da non lasciare adito ad 
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occhio curioso, e questo chiuso di porta di cui la 
unica chiave gli si consegnasse. Al priore non |iarve 
vero di consentire a un tratto le condizioni proposte, 
e il maestro senz’ altra dimora mise mano al lavoro, 
intorno al quale con tanto gusto si affaticò che in 
pochi giorni l’ebbe condotto a termine; adorasi levò 
quindi insalutato hospite non si facendo più rivedere 
al convento : i frati aspettarono una settimana , ne 
aspettarono due, poi non potendo più stare alle mosse 
dettero voce ai popoli dintorno che la domenica di 
Pentecoste dopo la predica si sarebbe scoperto il de- 
voto dipinto della carità dei frati. Venuto il giorno, 
adunala inestimabile copia di gente, posero mano a 
demolire 1’ assito e seuoprirono... sai tu, sacra mae- 
stà, che cosa scopersero ? Due Asini, i quali a vicenda 
si grattavano il collo. Questa pittura da cui se ne in- 
tendeva fu giudicata fedelissima tra quanti simboli 
della carità dei frati avesse saputo mente umana im- 
maginare, ed anche al priore, comecché dapprima gli 
sembrasse resta di grano a tranghiottire, fu con assai 
accomodate ragioni persuaso che la cosa stava come 
maestro Giovanni l’ aveva dipinta. 

Certa altra volta, andando aiato per la via delle 
Torricelle entrai nell’ orto dei frati di Santa Croce , 
che invece di farmi liete ed oneste accoglienze mi . 
cacciarono fuori a bastonate. Per evitare vergogna 
dissero che li dentro mi aveva tratto l’appetito dei 
cavoli cappucci educati dai padri, ma fu calunnia: 
io ci era entrato per venerare le ceneri 'di quei 
grandi di cui la fama sopravvive al mondo ridotto 
in cocci, e invece di andarci per davanti, riuscen- 
domi più destro, ci voleva andare per di dietro, non 
mi parendo fare cosa di cui dovessero stizzirsene co- 
testi padri ; no, la verità è che ormai degenerati dallo 
spirito vero del santo loro instituto, gonfi di superbia 
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e di peccato, la mia presenza dispettarono o come 
rimprovero , vivente abborrirono; Onde un uomo re- 
ligioso che si trovò al caso fece ai frali un cappel- 
laccio con le parole del Vangelo di san Giovanni : — 
in sua venit et sui eum non receperunt t che recato 
in volgare suona: — l’Asino andò a casa sua ed i 
parenti suoi gli chiusero la porta in faccia. — 

Santo Ignazio da Loiola ed io fummo, si può dire, 
pane e cacio, e quando egli usci di prigione di Sa- 
iamanca, abbandonato dai suoi-, a me non pati il 
cuore di abbandonarlo, ma lo seguitai portandogli i 
libri da lui composti quando non sapeva troppo di 
lettere; sicché chiunque aprendoli gli leggeva, alla 
prima pagina me gli attribuiva ed io lasciava andare 
tre pani per coppia, affiché il santo non iscomparisse. 
Così ambedue dimessi il santo ed io c’ incaminammo 
a studio in Parigi 2 dove confidai ch’egli, come ìq 
ogni altra fortuna della sua vita, mi avrebbe accet- 
tato compagno nella scuola della Teologia, ma non fu 
cosi, ed io dubito che fosse per un po d’ invidiuzza, 
la quale cosi è congenita nel cuore dell’uomo, che 
anche in quello dei santi mette radice. Santo Ignazio 
poi, comecché la sua dottrina non misurasse con lo 
staio, tuttavolta nè anche ne andava ignudo per modo 
. che ignorasse eom’ io condiscepolo con Porfirio e con 
Origene attendessi a studio della filosofia Alessan- 
drina presso Ammonio filosofo. Di questo fatto canta 
il mio poeta co’ versi: 


« Un Asino fu ancor di tanto ingegno 
« Che attentissimo udia la sapienza 
•« Di Ammonio eh’ era filosofo degno. 


I Cap. I, n. 11. 

U Introduci, à l'Iliit. (Ics cor. ila Jàuitcs, p. a. 
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E chi non credesse al poeta, perchè la poesia più 
che non convenga fu vaga di grilli, consulti il Dizio- 
nario del Bayle, il quale era uomo grave e valse un 
tesoro, e troverà confermato il fatto con molta copia 
di testipionianze. Se Origene e Porfirio nella scuola 
di Ammonio si avvantaggiarono ed io non mondai 
nespole, sopratutto nella metafisica riuscii portentoso 
e Ammonio pel mio attento ascoltare e meglio inten- 
dere mi citava in esempio agli scolari: anzi certa 
volta caduto infermo mi pregò di leggere in sua vece: 
e cosi feci con tanta coscienza, che tra la metafisica 
dell’Asino e la metafisica del filosofo gli scolari non 
trovarono divario. 

Di santo Antonino fui compagno nelle opere pie; 
l’uno l’altro sovvenendo di conforto e di esempio 
negli ardui casi. Nel processo di canonizzazione di 
questo santo pastore messere Maechiavelli (non quello 
delle Deche di Tito Livio, bene inteso, ma si un 
Giovambattista, forse suo nonno o zio) attestò : — du- 
rante la moria del 1429 averlo veduto ire per la 
città con un Asino carico di cibi, di medicine e di 
sacramenti per soccorrere i corpi o le anime degli 
appestati secondo il bisogno i . E ben per lui che 
di altra compagnia non si fosse egli dilettato oltre 
quella dell’ Asino, che adesso la sua fama non adug- 
gerebbe la domestichezza ch’ei tenne con Cosimo, 
dalla piaggerìa dei viventi chiamato Padre della Pa- 
tria e dalla storia severa trucidatore perfidissimo e 
tiranno. Finché il santo arcivescovo visse non mi partii 
mai dal suo fianco e se ti dico il vero tu lo puoi 
riscontrare nei Commentari che scrisse di lui Pio II 
che fu papa dei buoni, dove racconta che alla sua 


I PAPEBROCHIl’S. Àctui Sanctorum. 
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morie in palazzo non ci fu trovato altro die un Asino 

e certe cianciafruscole da non tenersene conto i . 

Anche nello inventario della eredità di .Maometto, 
leggilo, e mi ci vedrai scritto, però che in Bestie egli 
si trovasse a possedere venti Cammello lattanti, cento 
Pecore, ventidue Cavalli e due Asini 2 . Spesso dai 
beghini mi sono sentito buttare sul viso la pratica 
con Maometto come se fossi Bestia da tenere il piede 
in due staffe ; non è così : a parte eh’ egli mi fosse 
conterraneo, mi pane bene promuoverlo per la ra- 
gione altre volte accennata, che distogliendo gli Arabi 
dal culto immane degl’idoli gli avviasse se non su 
l’ottima almanco sopra meno trista strada; onde fu tanto 
cammino fatto quando più tardi gl’ Inglesi e i Fran- 
cesi alleati insieme, come le Bestie nel sacco ordi- 
nato dalla legge Pompea de parricidi is 3, persuasero 
gli Ulemas e i Muftì di Costantinopoli di andarsene 
a Roma con le brache e il bordone, il turbante e il 
sarocchino ornato delle sue brave conchiglie a ba- 
ciare i piedi di sua Santità. 

Comandato per ordine superiore a custodire i morti 
lo feci in guisa che lasciai dubbia la gente, se in 
me apparisse maggiore 0 la fede 0 la diligenza 0 la 
pietà; e tu ricorda le parole che intorno a siffatto 
argomento leggonsi nelle sacre scritture a me in più 
maniere onorevolissime: in prima per l’ ufficio stesso, 
poi per l’accompagnatura con la quale venni depu- 
tato a compirlo : e quando l’ uomo di Dio ebbe schian- 
tato Fallare di Geroboamo perchè non ubbidì aste- 
nendosi di mangiare pane di Betel e rimase ucciso, 
ecco chi stette a guardare il cadavere dello spento 
profeta? L’ Asino e il Lione * . 


I Comm. di Pio II, pubblicato a nome di Gio. Gobelll suo segretario. 

S I quali si chiamavano Ofair e Jafour. Kasiuiski, Biografia di Maometto. 

3 Erano un cane, un gallo, una scimmia e una vipera. 

4 Begum,, III, |3, 34. 
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Ma il mormorio che adesso mi si leva dintorno, 
Bestie sorelle, perturba forte l’animo mio ed emmi 
argomento che io non lasciai tutti gli eretici nell’al- 
tro mondo. Dite: taluna di voi attinse per avventura 
ai pozzi di perdizione, bevve delle fontane di errore 
o co’ lumi tenebrosi del secolo s’illuminò? Forse tra 
gli Animali fui il solo a mostrare religione? Forse 
da me in fuori veruna altra Bestia si mostrò accesa 
di zelo pel santissimo viatico ? Leggesi nella Cronaca 
naturale del reverendo padre Giovanni Eusebio, come 
nella città di Lisbona nei tempi andati vivesse certo 
Cane dabbene chiamato Tedesco (avvegnadio nel mondo 
di là anche di Cani tedeschi galantuomini qualche- 
duno se ne trovò, ma rari veh !) il quale così cam- 
minava sviscerato pel Santissimo che udita appena 
la campana annunziatrice della Comunione, nè per 
carezza, cibo o minaccia poteva essere trattenuto: 
egli precipitava difilato alla chiesa, con la processione 
usciva, di su di giù per la strada, come i mazzieri 
costumano, perchè tra gl’ incappucciati si osservasse 
l’ordine, si affaticava; ed ora le femmine di partito, 
se gli venisse fatto incontrarne, mordendo costringeva 
ad inginocchiarsi, ora ai villani infingardissimi ab- 
baiando gli obbligava a smontare giù dai giumenti ed 
atteggiarsi alla debita reverenza; anzi (bada bene, è 
sempre padre Eusebio che racconta) un giorno men- 
tre il pio Cane esercitavasi nell’atto divoto rilevò da 
un Cavallo, che Dio faccia tristo, un calcio traditore 
ond’ei ne ebbe tronca una gamba, ma egli niente! 
Premuta in cuore l’ambascia, accompagnò la proces- 
sione ranchettando con tre gambe sole, nè si ridusse, 
per farsi curare, a casa, prima che l’avesse ricon- 
dotta in chiesa. 

Nè voi vi dovete figurare che si fermino qui i se- 
gni della religione canina; se tale pensaste prende- 
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reste un granchio. Nella isola della Inghilterra, quan- 
tnnque vi primeggiasse la religione a Londra detta 
riformata e a Roma guastata, bella fama di santità 
sparse dintorno un Cane pio, il quale nudrito con di- 
ligenza in casa di cattolici nelle massime salutari 
della vera chiesa romana, pervenuto poi, lui prote- 
stante indarno, nella famiglia di certi luterani, non 
ci fu verso, in onta alle tentazioni, di farlo trasgre- 
dire al precetto di non mangiare carne il venerdì e 
il sabato * . Invano presagli la zampa e messala sul 
numero il del capitolo 15 dell’ Evangelo di san Mat- 
teo gli dissero: leggi; ed egli lesse: — non quello 
che entra in bocca deturpa V uomo , bensì da quello 
che gli esce di bocca l’uomo è deturpato; — ch’egli 
rispose pronto : — dica un po’ Cristo quello che vuole, 
io mi attengo al curato; — senza badare ad altro 
egli osservò una legge che non era stata per lui, 
mentre gli uomini cattolici, pei quali l’ aveva bandita 
la Chiesa, non si sentivano coraggio a sopprimerla 
o praticarla lealmente, bensì tutto il giorno per via 
di arzigogoli e di amminicoli l’andavano bucherando. 

L’eminentissimo cardinale Baronio, tra le tante, 
narra anche questa, che i Cani del pane buttato loro 
dinanzi da Riccardo Bretton, Ugo di Monville, Gu- 
glielmo di Tracy e Rinaldo figlio di Orso, sicarii di 
San Tommaso Becket arcivescovo di Cantorbery ab- 
bonavano con segni espressi di orrore. 2 Ora, io, se 
potessi , vorrei convocata al mio cospetto tutta quanta 
la razza che si chiama umana da Adamo che disse 
al mondo : — ben levato — fino all’ ultimo uomo che 
gli augurò la buona notte, per interrogarlo ad agio 


1 80UTUBT, Omniana. 

2 Quin ctiftm ab aninmlibu» ut execrabiles hnberi ; canea cnim quautum 

Ubet famelici panem anteporrectum nt intinctum vencno anathematia horre- 
baiit. — Bakon., Annoi Ecciti., t. «, p. 641. * 
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e sapere proprio dalla sua bocca quanti fra essa stes- 
sero a badare se la mano che porgeva loro il salario 
di pochi scudi al mese fosse o no insanguinata o se, 
badatala e vedutala di sangue innocente vermiglia, lo 
rifiutassero. No, che noi seppero ributtare giammai, 
e per giunta d’infamia tu nota che salario non è 
pane, e mentre del primo molti doviziosi paltonieri 
senza incomodo avrebbero potuto fare a meno, dal 
secondo non potevano astenersi i Cani senza pericolo 
di morire di fame. 

Gli Svizzeri al soldo del Re di Napoli stipendiati 
carnefici informino, e bastino per tutti, chè più laida, 
infame e scellerata cosa, finché fu mondo, io non vidi 
mai. 

Per testimonio della religione senti quest’ altra. , 
Ugo Metello assicura nelle sue Cronache di Norman- 
dia, qualmente un Lupo, che si può considerare cu- 
gino del Cane senza educazione, io non so per quali 
scrupoli cascatigli nella mente, deliberò mutare vita 
rendendosi frate; e di vero entrò in un convento e 
frate fu; ma sperimentato che la zuppa di cavolo e 
fagiuoli non si confaceva alla sua complessione, e 
frate o non frate senza carne non poteva stare, otte- 
nutane licenza, diventò canonico * . Io per me ci 
credo, e ci credo perchè nei continuatori delle Cro- 
nache di Ugo Metello ho letto che ritenendo sempre 
cotesto Lupo canonico del villano lo mandarono un 
giorno a ingentilirsi a Firenze dove lo disgrossarono 
e rasparono tanto ch’ei giunse perfino a tuffare la 
zampa nel calamaro e scarabocchiare carta, però non 
seppe mai spogliare la bestiale natura e un centellino 
di silvestro ci si vide sempre. 

Se volessi contare quante e quali Bestie, massime 

rCUATEAUUKUHD, Op. cit., t. S, p. «. 
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Corvi, nutrissero per zelo di religióne santi eremiti 
e profeti nelle solitudini, la eandela arriverebbe al 
verde, prima che io avessi finito. Nei giorni in cui 
vissi, se ti fosse talentato di visitare la metropolitana 
di Lisbona avresti veduto, come vidi io, due Corvi 
sollazzarsi sul pulpito e per gli stalli del coro, e se 
ne avessi richiesta ai canonici la causa ti avrebbero 
risposto, come risposero a me: alimentarli il Capi- 
tolo per la buona guardia fatta dagli atavi dei bisa- 
voli di questi Corvi intorno al corpo di san Vincenzo, 
impedendo che le fiere lo divorassero * . 

Nè favellando delle Bestie religiose andrete prete- 
riti in questa orazione, chè troppo fallo sarebbe, voi 
Pappagalli zelatori esemplarissimi, per testimonianza 
di storie che non mentono, del Simbolo degli Apo- 
stoli o vogliamo dire Credo, e tre di voi è fama con 
segni univoci e non equivoci di vera devozione per 
disteso lo recitassero, uno dei quali fu noto col nome 
di Pappagallo di Parigi, e degli altri due il primo 
spettò al Gesner, l’altro al cardinale Ascanio Colon- 
na. 2 Ancora, io mi reco a scrupolo, perchè l’Asino 
sopratutto è Bestia scrupolosa, di passare inlaudato il 
Pappagallo di cui fa menzione il padre Labat della 
Compagnia di Gesù nella sua Descrizione dell '* Ame- 
rica ,* il quale ogni giorno andava a messa con rin- 
faccio manifesto dei cattolici del tempi miei , che se 
all’ uffizio divino assistevano dentro al mese una volta 
ella era da segnarsi col carbone bianco. 

E poiché i vantaggi della religione romana, dei 
quali io mi professai di notte come di giorno , di 
estate al pari che d'inverno, allo asciutto e al piovoso 
zelatore caldissimo, altamente me lo persuadono, non 


I Menochi, Centuria 8, v. a. 
a Bt-Gervais, Op. cit., t. a. 
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mi sarà grave di venire esponendo per conforto delle 
anime pie troppo più mirabili fatti, fondati non mica 
sopra scrittori facili a ricevere per vere le fisime 
della plebe, bensì solenni ed acuti sceveratori del 
vero dal falso. Il reverendo padre gesuita Gregorio 
Rosignoli nell’aureo trattato delle Maraviglie del di- 
vinissimo sacramento nel santissimo sacrifizio e nelle 
anime del purgatorio e dei suoi santi stampato in 
Venezia nel 1772, aiutandosi con le autorità del Su- 
rio nella vite di Annone , non il generale cartaginese, 
badiamo bene, ma sì del santo che ricorre il quattro 
decembre, e di Giovanni Solimena nella Comunione 
eucaristica , tre testimoni, come vedi, che ne valgono 
trecento e due Paperi giunta, narra che santo An- 
none arcivescovo di Colonia , celebrando la messa 
nella basilica di santo Michele, contemplasse con ama- 
rezza inestimabile 'dell’animo certa Mosca maligna 
rubargli un frammento dell’ostia benedetta e con 
esso fuggirsene via: però a quei tempi chi si attac- 
cava alle cose religiose o sante non la cavava liscia; 
ed in vero santo Annone non si rimase con le mani 
alla cintola, bensì in virtù della sua autorità episco- 
pale condannò la Mosca a tre cose : primieramente 
a rendere il mal tolto e questo rese; secondamente 
a morire di apoplessia ed anco a questo, comecché 
da prima si facesse alquanto pregare, pure si adattò; 
per ultimo a pagare le spese, ma essendo morta op- 
pose che i morti non pagano. 

Se questo fatto ti raccapriccia, odine un altro che 
non canzona. Una Rondine siciliana, creatura screan- 
zata, non aborrì inquinare il calice e quanto ci era 
dentro, nè più nè meno di quello che l’imperatore 
Costantino Copronimo facesse al fonte battesimale 
quando in Bisanzio lo battezzavano, mentre un reli- 
gioso frate francescano celebrava la santa messa; il 
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frate si strinse nelle spalle e chiusi gli occhi mandò 
giù ogni cosa, comecché ostico gli paresse molto. 
Riferito il caso al valente dottore in divinità padre 
Francesco della Torre, il quale, come a Dio piacque, 
si trovava a sorte in coteste parti ad esercitare lo 
ufficio di visitatore apostolico, citò la Rondine a 
comparirgli davanti, che infatti venuta, dopo tocca 
una bravata da buttare a terra i campanili, ebbe il 
dispiacere di sentirsi leggere in faccia la sentenza di 
morte. Il misero uccello, compresa la enormità del 
peccato, non pianse no, non cadde genuflesso a 
domandare misericordia, ma venutosi in odio, abbor- 
rendo la vita, portentoso a dirsi, difficile a credersi 
se non lo affermasse proprio il padre Rosignoli ge- 
suita, da se medesimo si tagliò la testa! — tl gesuita 
padre Rosignoli, da quel cervello fino ch’egli era, 
volendo fare risaltare la pietà degli Uccelli (zelo di 
famiglia lodevole!) saviamente osserva che pochi, 
anzi nessuno fra gli uomini trovandosi nei piedi della 
Rondine avrebbe acconsentito a tagliarsi con le pro- 
prie mani la testa ed in questo io vado d’accordo con 
lui. Tali e siffatte cose immaginavano, scrivevano e 
stampavano i padri Gesuiti, le quali Zabulone giudeo 
udendo certa volta mi disse queste parole, che ogni 
buon cristiano avrebbe dovuto riporsi bene addentro 
nel cuore: « io comincio a persuadermi, che Cristo 
fosse veracemente il Messia, e sopra base divina la 
sua religione costituisse, conciossiachè dove lei non 
avesse sovvenuto l’aiuto manifesto di Dio, non po- 
trei capacitarmi come le ribalde profanazioni, le igno- 
rantissime scurrilità e le invereconde laidezze del 
tristo gregge fratesco, massime Gesuiti, non fossero 
bastate a questa ora per iscassinarla dai fondamenti. » 
E non aveva inteso il meglio; il Surio nella vita 
di santo Maclovio o Maculo ci riferisce come cotesto 
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santo trovandosi in mare il giorno di Pasqua ordi- 
nasse ad una Balena di sostare e mettere fuori del- 
l’acqua la schiena, tantoché egli ci potesse sopra ce- 
lebrare la santa messa, e la Balena obbediva. Sce- 
sero quindi sopra le spalle allo immane ceto la 
ciurma, i pellegrini e i sacerdoti, l’altare appresta- 
rono, i moccoli accesero e la messa incominciò. Le 
cose procederono d’ incanto fino al punto nel quale 
il sacerdote voltatosi alla turba l’accomiatò coll’ ite, 
missa est; allora la Balena supponendo che a lei 
come agli altri coteste parole s’indirizzassero diè il 
tuffo: altari e moccoli, nocchieri e preti tutto a rifa- 
scio sotto acqua andò, e il povero santo impacciato 
dalla pianeta e dagli altri paramenti, a gran pena 
nuotando e dopo avere bevuto i flutti amari in co- 
pia, potè salvarsi dallo affogare. Il padre Bagatta 
nell’opera dell’ Ammirazione del mondo, 1. 7. c. 3. § i, 
ricorda l’Agnello di santo Francesco, che mosso da 
naturale pietà alla elevazione s’inginocchiava, e il 
Solimeno nel libro citalo di sopra, 1. 10, c. 7, § 3, 
che il beato Ida lovaniense assisteva a messa con 
tutto il suo pollaio, da una parte mettendo i galli, e 
dall’altro le galline honestatis causa, comecché poi 
tanto gli uni che le altre non andassero immuni dal- 
l’avere nei debiti tempi il collo tirato e dal bollire 
nella pentola del beatissimo Ida. 

Ma in che pelago entrerei io mai, se volessi ri- 
portarti tutte le meraviglie della santa messa narrate 
da scrittori quanto religiosi, altrettando veridici! Di 
bene altre groppe questa è soma che delle mie; e 
nondimeno come tacere* quello che lessi nel t. 2, c. i9 
della Cronaca dei Minori osservanti ? 0 quello che 
trovai in Marco da Lisbona, 1. 8, c. 28? Ossivvero 
l’ altro, eh’ espose Enea Silvio che poi fu papa, nella 
Descrizione dell '* Europa ? 
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Il primo narra che un giovane, nepote di certo 
sacerdote sviscerato della santa messa , ingelositosi 
dell’amanza sua, preso dal demonio a quella tagliò 
fellonescamente la testa; commesso il misfatto n’ebbe 
(e ci credo) orrore, onde rifuggitosi allo zio, ai suoi 
piè si gettava e con molto pianto l’ atroce caso spo- 
nevagli. Che doveva fare il prete ad una fanciulla 
col capo tagliato? Andò a dire la messa e quivi 
tanto e poi tanto si raccomandò, che nel voltarsi a 
salutare il popolo col Dominus vobiscum, eli’ è e che 
non è, la fanciulla entrava in chiesa, e intinte le 
dita nella piletta con l’acqua santa segnavasi e poi 
si accostava all’altare. Sì, signore, che fa quel ghi- 
gno da eretico scimunito alla verità del caso? Un 
angiolo per virtù della santa messa era sceso dal 
cielo con un calderotto di colla adattata a rimettere 
il capo della ragazza al suo posto, dov’egli glie lo 
saldò con tanta bravura che dice la Cronaca — non 
si vedeva altro, tranne ma tenuissima linea di vago 
colore, come sarebbe un sottilissimo filo d’oro intorno 
al collo. 

Frate Francesco da Durazzo torzone (questa av- 
ventura appartiene al Lisbonese), invece di attendere 
alla pignatta va a messa; i gatti mangiano il desinare 
dei frati. Il padre priore lo sgrida ; egli non potendo 
partirsi di cucina in grazia della obbedienza, sentito 
appena il campanello suonare all’ elevazione, va in vi- 
sibilio per l’agonia di contemplare l’ostia. Iddio, af- 
finchè il torzone Francesco veda l’ostia e non lasci 
la pentola ai gatti , apre di schianto quattro grossis- 
simi muri, chè tanti la chiesa separavano dalla cu- 
cina e, consolato il desiderio del torzone Durazzo, 
torna ogni cosa in sesto. 

A certo gentiluomo di Schiavonia (e questa è di 
Enea Silvio o vuoi Pio II) si cacciò addosso la smania 
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d’impiccarsi: parendo allo schiavone, e gli parve 
bene, che giova molto pensare due volte alle cose, 
le quali si fanno una sola, andò a consultarsene col 
suo confessore che , ponderato il prò e il contro del 
negozio, rispose non trovarci altro rimedio , eccetto 
udire messa: di fatto il gentiluomo si attenne al con- 
siglio e se ne sentì bene: certo giorno però distolto 
dalle sue bisogne mancaya ed ecco in un attimo ri- 
pigliarlo il fistolo di appiccarsi ad una quercia la 
quale, stese verso di lui le ramose braccia, sembrava 
salutarlo e dirgli: non puoi trovare di meglio ; men- 
tr’egli guarda studiando il ramo più acconcio vede 
venire alla sua volta un villano, il quale o per so- 
spetto o per altra causa si fermò a guardarlo. — 
Che vuoi? domanda il gentiluomo. — Io nulla; ri- 
sponde il villano. — Donde vieni? — Io? — Sì tu? 
— Io vengo da sentire messa. — In verità? — In 
coscienza. — Or bene, vedi questo mantello nuovo 
scarlatto? — Lo vedo. — Egli mi costa fiorini me- 
glio di cinquanta, sai? — Ci credo. — Lo vuoi? — 
Magari. — A un patto però , che tu mi ceda il me- 
rito che hai acquistalo oggi col sentire la messa. — 
Se non volete altro, anco di dieci. — E quegli dette 
a questo il tabarro , questi a quello il merito della 
messa. Il giorno appresso il villano fu trovato appeso 
all’ albero , sul quale stava in procinto di salire il 
gentiluomo schiavone, con lo sfoggiato mantello di 
scarlatto addosso. La rabbia del nobile si era tras- 
fusa nel villano. 

Ma qui messi da parte gli uomini, dove te lascio, 
o querula Calandra, che già cantasti in Roma per 
virtù dei reverendi padri Domenicani le sante lita- 
nie con voce si soave e tale affetto, che quanti ven- 
nero, più che per udirti, a deriderti tu rimandasti 
col volto bagnato di lacrime di tenerezza per confu- 
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sione degli empii che però non si vollero confon- 
dere? * 

Le Cavallette per la intrinseca domestichezza con- 
tratta coi santi Anacoreti nei deserti della Tebaide 
tanto s’innamorarono di cotesto loro indefesso prer 
gare Dio, che presero ad imitarne il costume tenendo 
le zampine incrociate sul seno in atto dolce di com- 
punzione, onde vennero salutate con nome di Caval- 
lette prega Dio. 2 

Gli Elefanti infermi si corcano giù supini sul prato, 
e, sveltane erba, la sporgono verso il cielo, quasi 
invocando testimone ed auspice della prece la Terra 
genitrice. 3 

Ora senti mo’ della religione delle Scimmie, se 
vuoi sbalordire davvero. Il reverendo padre gesuita 
Cabassò, predicatore di quella fama che nel mondo 
conobbero tutti coloro che ne furono informati, te- 
neva in delizia una Scimmia, che troppo bene lo me- 
ritava. In lei ingegno più che umano; in lei man- 
suetudine, verecondia e religione stupende: ella non 
si saziava mai di contemplare il facondo padrone e 
considerando argutamente i gesti e gli atti coi quali 
egli veniva a rendere meglio efficace il concetto, non 
andò guari che si fece esperta nel predicare quanto 
il padre Cabassò, e forse meglio. La mancanza di 
favella non metteva ostacolo, imperciocché, tu. re, 
avrai letto riportato da Macrobio , come Roscio ga- 
reggiasse sovente con Cicerone chi dei due sapesse 
con più acconciatezza persuadere una causa od egli 
co’ cenni, 0 Cicerone con le parole, e se a Cicerone 
riusciva impattarla cantava alleluia. * Il padre Ca- 

I KIekeiì, della Camp, di Gesù , t. «. 

8 Storia del Mogol citata dal St-Gebvai», t. *. 

3 PLINIO, 1. 8, C. 1. — 

4 M Antonio, Salumai., 1. 8. c lo. 
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basso pertanto mosso, per quello ch’io ne penso, 
piuttosto dal sospetto che i fedeli a lui preferissero 
la Scimmia, che da altro, ogni volta usciva di casa 
ce la chiudeva a chiave. Grande era il concorso in 
chiesa; gittato dal soffitto un grano di panico non 
sarebbe caduto in terra; e più grande era l’aspetta- 
zione delle genti, imperciocché il padre Cabassò 
avesse avvertito che in cotesto giorno avrebbe fatto 
la predica su lo Inferno, nè l’esito comparve minore 
all’aspettativa: terribile rimbombava per gli angoli 
del Tempio la voce del padre, che a parte a parte 
raccontava le terribili cose che si trovano a casa del Dia- 
volo: udivasi un singhiozzare promiscuo, un picchiare 
di petti e il digrignare dei denti come fa l’uomo 
sorpreso dalla febbre: di botto alla paura succede il 
riso; i singulti, le percosse, lo stridore cedono il 
luogo alle esclamazioni gioconde, ai cachinni, ai folli 
segni di gioia sconfinata; il predicatore teme qualche 
tiro diabolico e si versa fuori del pulpito con gesti 
minacciosi, la voce ingrossa, manda tutti all’ inferno. 
Gli è tempo perso; quanto più egli sbracciasi a bo- 
ciare e a pestare il davanzale del pulpito, tanto l’u- 
ditorio prorompe in risa irrefrenabili. Gausa del bac- 
cano era la Scimmia, che scesa di casa dal balcone 
aveva quatta quatta seguito in chiesa il padre Ca- 
bassò e dal baldacchino che sta sopra il pulpito, do- 
v’erasi appollaiata , accompagnava o a meglio dire 
rendeva tali e quali i fieri gesti del padre pur troppo 
convenienti allo spaventevole soggetto. Sicuro eh ! Non 
mancheranno dottori per opporre che le Scimmie non 
sono gente da predicare su i pulpiti : e posto che 
dicano bene , rimarrà vero pur sempre che la Scim- 
mia educata dai padri Gesuiti nel sentimento della 
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vera religione, come meglio poteva, col buon volere 

aiutava l’opera di coteste anime elette, i 

Ma questo è niente di faccia ad un altro esempio 
dal mirabile istinto delle Scimmie per la religione 
cristiana; narralo il reverendo padre gesuita Cotrou, 
nella sua Storia del Mogol, sicché lascio considerare 
a voi, se si deva o no tenere fermo come articolo di 
fede. Lo imperatore Gehanguir ordinò, sopra dodici 
polizzini i nomi di dodici principali fondatori di re- 
ligione scrivessero, come sarebbe a dire Ermete, 
Enoc, Minos, Moisè, Maometto, Cristo, Brama, Bouda, 
Visnou ed altri siffatti, e dentro un vaso con molta 
diligenza gli riponessero: dopo ciò in virtù di motu- 
proprio imperiale impose alla Scimmia ne cavasse 
fuora il nome di quello, di cui ella sapesse la legge 
veramente vera. La Scimmia, fatta prima debita ri- 
verenza al trono imperiale, intromise la zampa nel- 
l’urna ed estrasse un polizzino sul quale fu trovato 
scritto... o prodigio! o portento! il nome di Gesù 
Cristo. 

— Ora ti se’ chiarito? Ecci bisogno di altro? Dilla 
giusta, oh non. ti senti smuovere dentro? — con fer- 
vorosa istanza andava susurrando nelle orecchie dello 
imperatore Gehanguir certo reverendo padre Gesuita, 
che aveva preso a cottimo il lavoro di convertirlo 
alla fede. 

— Non mi sento smuovere nulla, rispose l’impe- 
ratore, e i giuochi di bussolotti , come tutti gli altri 
miei colleghi nel governo dei popoli, gli so fare an- 
ch’io; prega il tuo Cristo, che non sia una delle so- 
lita gherminelle vostre; rami di alberi e canapa anco 
in India ne cresce : non mi confesso vinto e vo’ ri- 
provare. — 


i. St-Gertais, t. a. 
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— E tu riprova, rispose il padre, come colui che 
troppo bene era sicuro del fatto suo: allora Gehan- 
guir scrisse di propria mano i medesimi nomi con 
certa sua cifra ch’egli adoperava nei dispacci segre- 
tissimi spediti da lui agli ambasciatori. Pannicelli 
caldi ! La Scimmia per opera dello spirito che la go- 
vernava trasse fuori da capo il nome di Gesù, ch’ella, 
visto appena, devotissimamente baciò. 

— Che pòrtene? Te lo aveva? io detto? E non ti 
basta ancora? 

— Non mi basta, rispose lo imperatore, comecché 
al torcere degli occhi e della bocca si conoscesse 
chiaro ch’ei cominciava a sentirsi smuovere, — vo’ 
provare la terza volta, e, bisognando, la quarta; e a 
cui non piace mi rincari il fitto. 

— Bravo! da pari tuo, soggiunse il Gesuita spar- 
vierato che vedeva incominciare a far breccia la 
cosa — un’Altezza come la tua non poteva dire di 
meglio. — 

Mentre cosi fra loro cosiffatti ragionamenti alter- 
navansi, lo imperatore pose alla chetichella in mano 
al suo ministro dei culti il polizzino che portava 
scritto il nome di Gesù, e poi gittati gli altri undici 
nel vaso, chiamò la Scimmia e le disse: 

— Olà! fammi nuova estrazione. 

0 miracoloso portento , o miracolo portentoso ! , 

esclama il padre Cotrou. La Scimmia sbircia l’ urna 
in cagnesco, poi volta le spalle e avventatasi al collo 
del ministro dei culti lo costringe ad aprire il pugno 
e portagli via la polizza, la quale co’ dovuti rispetti 
andò a deporre su le ginocchia dello imperatore; 
parendo alla Scimmia, tuttoché cervello di Scimmia 
avesse, empissima profanazione mettere il nome del 
pari che ogni altra cosa spettante al Redentore su i 
piedi o ai piedi di un uomo che di terra nato in 
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terra ha da tornare. A tanto caso l’imperatore non 
resse, e gittate con smanioso affetto le braccia al 
collo del reverendo padre, gridò ad alta voce: 

— Padre, mi sento smuovere! 

Poi sè, le consorti, i figliuoli fece battezzare, e 
mandò un bando che dentro quindici giorni tutti i 
suoi fedelissimi sudditi, pena la testa, avessero a 
rendersi cristiani i . Di queste storie contano i re- 
verendi padri Gesuiti, ed io ci credo. 

Tu sai che la Natura non va per salti: come più 
tardi è fama che l’Hayden fece portare in mezzo ai 
boschi ed ai campi aperti la spinetta, sopra la quale 
compose la sinfonia della Creazione; la Natura si 
inoltrò dentro la matassa arruffata del caos con la 
cetra in mano e musicando creava l’universo; però 
da per tutto osserverai che ella non passa dal basso 
al falsetto ex abrupto, chè stonerebbe, bensì per via 
di successione di suoni digradanti, i quali rendono 
armoniche le cose disparatissime; così dai quadru- 
pedi ella si accosta ai volatili adagio adagio con 
creature che meno ritraggono dei primi quanto più 
prendono ad arieggiare co’ secondi, finché arrivi allo 
Struzzo, sul confine estremo di. ambedue le specie 
marchigiane e mediatore di loro parentezza comune, 
così dagli animali trapassa ai vegetali empiendo la 
subitanea lacuna con le famiglie dei molluschi, dei 
coralli ed altri cotali. I molluschi pertanto non ap- 
partenendo interi alle cose animate od inanimate al- 
bergano in sè un fiato d’ intelligenza che sta in fac- 
cia all’ anima umana, come le aurore boreali della 
Zelandia ai soli del Bengala. Non pertanto anche i 
molluschi dimostrarono zelo profondo per la religione 
e sviscerato affetto per la compagnia di Gesù. A Tu- 
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tucurin pescavansi da tempo immemorabile perle; 
ma dacché vi posero stanza i Gesuiti, la pesca di 
abbondante diventò miracolosa, sia considerando la 
copia, sia il volume di quelle. Gli Angioli senza dub- 
bio piansero di tenerezza nel contemplare le opere 
egregie di cotesti atleti della fede, in ispecie la pesca 
degli nomini , giungendo senza rispetto alcuno a 
strapparli dalle braccia delle mogli e dal seno delle 
madri i ; ora è da credersi che queste lacrime del 
cielo bevute avidamente dalle ostriche e come tesoro 
inestimabile conservate partorissero il marame delle 
perle che ho detto, anzi vuoisi che per V appunto 
allora fosse assortito il magnifico vezzo del Malman-, 
tile che il poeta Lippi rammenta con questi versi : 

« Perchè e’ si tratta che vi fosse un vezzo 
» Di perle che sebben pendeano in nero, 

** Eran si grosse che si sparse voce 
« Ch’eli’ eran poco manco di una noce *. 

Però i Tuturini, come gli altri loro fratelli di uma- 
nità, essendo nei desiri ciechi e contro il proprio 
bene fermi, niente curando tanta grazia di cielo in 
virtù dei Gesuiti sopra i capi loro rovesciata, un 
giorno eh 5 è, che non è, li cacciarono via a vitu- 
perio. I Padri, non potendo fare a meno, piegarono 
il collo, ma andando a prendere commiato dalle 
Ostriche e dare loro la buona permanenza udirono 
con dolcezza pari allo stupore rispondersi: 

— No, reverendi, non sia mai detto che dopo la 
partenza vostra restiamo ad abitare queste terre cru* 
deli e questo lido avaro ; noi esuleremo con esso voi. 


I Questo fatto confessa il P. Alessandro de Rodes gesuita. Viaggio in Chimi 
ed in altri luoghi, stampato nel 1638, e ristampato nel 18ÌM ! 

2 Malmeni, riacq., c. !2. \ 
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. — Ma, dilettissime sorelle, rispondevano i Gesuiti 

dalla sponda, pensate che non siete fatte per cam- 
minare; le case vostre stanno in fondo delle acque 
o fìtte dentro gli scogli ; rimanetevi in pace nella 
speranza di giorni migliori. — 

Invano però, che non si lasciando persuadere le 
Ostriche staccaronsi dagli scogli nel modo stesso che 
cascano le scaglie al Pesce fregato col coltello e ven- 
nero su a galla come le bombole' quando ribollono i 
fondi, ed aggruppate in varii atteggiamenti, pietosis- 
simi tutti, si cacciarono dietro all’ orme dei Gesuiti. 
Dicono, e si capisce, che a vederle mettevano com- 
passione; quale appena aveva la camicia indosso, 
chi scalza e scarmigliata teneva P Ostrichino lattante 
fra le braccia: sopratutto mirabile una che, a modo 
di Enea fuggitivo di Troia, portava a cavalluccio 
un’ Ostrica nonna, per le mani un’ Ostrichina figliuola, 
mentre la seguitavano dappresso, recandosi in grembo 
le medaglie, i rosarii, gli agnusdei e gli altri penati, 
doni gesuitici, le Ostriche sorelle. Quando poi i Tu- 
turini pentiti revocarono i padri Gesuiti con le virtù 
teologali e cardinali, tornarono le Ostriche gravide 
di perle a popolare le spiaggie della Città ribene- 
detta. Queste storie avevano stomaco i Gesuiti di 
raccontare nel 1655 e ravvivarne imperturbati la 
memoria nel 1854; ed io ci credo; anzi, mentre fui 
di là era venuto in pensiero di dare ai Padri carta 
bianca, affinchè mi tenessero appaltato a credere an- 
ticipatamente tutto quanto si degnassero di darmi ad 
intendere per la salute dell’anima mia t . 

Ma, per dir mille in uno e così dare fine al ra- 
gionamento devoto della religione delle Bestie in ge- 
nerale e degli Asini in particolare, nel bel reame di 
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Francia dove i re cristianissimi di nome e più di 
fatti si spassavano a intagliare con le forbici imma- 
gini di Madonne e assassinare cardinali, il clero, 
amico degli Asini e di Roma, in omaggio alla mia 
religione celebrò la messa dell’Asino e compose il 
magnifico responsorio; che se per altezza d’ imma- 
gini ed eleganza di eloquio non supera quello di 
santo Antonio da Padova, gli sta sotto di poco 1 . 

Ecco il Reeponsorio dell’ Asino conservato dal Ducange. Al fine della 
messa il prete volto al popolo invece di dire; Ite , mista est — ragliava tre 
volte, e il popolo invece di rispondere: Deo grafia s t replicava ragliando : 
hinà, flirtò, hinà , quindi cantavano insieme: 

Orientìs partibur — adventavit Asinus 
Pulcher et fortlssimus — sorcini» aptissiraus; 

Hez sire Asnes car chantez, 

Belle bouclie rechigncz, 

Vous aurez de foin aaaez, 

E d* avoine k piante». 

Lentns erat pedibus — nisi foret baculus, 

Ut cura in clunibui — Pungerent aculeus, 

Hez sire Asnes car cliantes etc. etc. 

Hit collibus Sichein — dum nutritus sub Ruben 
Transit per Jordanum — salit in Bethlem. 

Ecce magnis auribus — subiugalig flliut 
Asinus egregius — Asinorum dominus. 

Hez sire Asnes etc. 

Baltu vincit hinnulos — dama» et capreolos, 

Super dromedarios — velox madianeos. 

Hez sire Asnes etc. 

Aurum de Arabia — thus, et myrrliam de Saba 
Tullt in Ecclesia — virtus asinaria. 

Hez sire Asnes etc. 

Dum trabit vehicula — multa crnn sarcinula 
Illius roandibula — dura terit pabulo. 

Hez sire Asnes etc. 

Cam aristis bordeum — comedit et dorduum, 

Triticum a palea — segregat in area. 

Hez siro Asnes etc. 
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I Tedeschi che in fatto di Asino non la cedono a 
nessuno, pare che volessero essere chiamati a parte 
di cotesta degnazione e per di più con monumenti 
di pietra eternarne la memoria, imperciocché, testi- 
mone il Paolino, nella città di Augusta scolpissero 
un Asino che canta messa e un altro che gli tiene 
il messale * . 


Amen ilicas, Asine ( 'qui bisognava inginocchiarsi ) 

Jam satur de gramine. 

Amen, amen, itera — aspersione vetera. 

He» vai he» va! he» va! he»! 

Blax sire Asnes, car alle», 

Bello boueho car elianto». 

Michelet, Uisl. de Franco, t. 9, p. tLS7. 

— O secoli di oro per la chiercuta gente, dclil dove siete or voi? — Ma 
sperano restaurarli, auspice l'Austria, e un po'anco la Francia. 

i One, grafia, p. |S8. 
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